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P A R E R I

DELLE COMMISSIONI PERMANENTI 

SUGLI STATI DI PREVISIONE DELLA SPESA





PARERE DELLA T  COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero di grazia e giustizia (Tabella 5) 

( R e l a t o r e  DAL FALCO)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  Lo stato di pre
visione della spesa del Ministero di grazia 
e giustizia per l’anno finanziario 1970 com
porta una spesa complessiva di lire 165.415,9 
milioni, di cui 161.915,9 per la parte cor
rente e 3.500 milioni per il conto capitale.

Oltre a questa somma — in conseguenza 
di provvedimenti legislativi che rientrano 
nella competenza del Ministero di grazia e 
giustizia — sono stati accantonati dal Mini
stero del tesoro 6.324,1 milioni per la parte 
corrente e 1.600 milioni per il conto capi
tale.

In totale, dunque, la spesa prevista per 
il Ministero di grazia e giustizia am monta 
a 173.340 milioni, di cui 168.240 milioni per 
la parte  corrente e 5.100 milioni per il con
to capitale.

La nota prelim inare governativa, che ac
compagna il disegno di legge sullo stato di 
previsione della spesa che stiamo esami
nando, elenca dettagliatam ente a che cosa 
e per quali iniziative si riferiscono le somme 
accantonate dal Ministero del tesoro.

Complessivamente, rispetto al bilancio 
precedente, le spese previste com portano un 
aumento di 9.520,9 milioni.

Sul totale dell'effettiva somma indicata 
nello stato di previsione (165.415,9 milio
ni) le spese per il personale in attività di 
servizio assorbono 98.691,4 milioni, -mentre 
quelle per il personale in stato di quiescen
za 28.042,2 milioni; di modo che, rispetto 
al totale dello stato di previsione, gli oneri 
complessivi per il personale assommano a 
116.733,6 milioni, pari a quasi i due terzi

della somma indicata nello stato di previ
sione.

La parte rim anente (un terzo circa) è in 
larga m isura — per l'esattezza 32.397,3 mi
lioni — destinata all’acquisto di beni e ser
vizi così ripartiti: 5.000 milioni, spese di 
giustizia; 3.000 milioni, manutenzione, ri
parazione e adattam ento degli uffici; 13.560 
milioni, mantenimento e trasporto  dei de
tenuti e degli internati negli istitu ti di pre
venzione e pena, nonché l’acquisto, la ma
nutenzione e l'esercizio dei mezzi di tra 
sporto e la provvista e servizi di ogni ge
nere; 5.350 milioni, funzionamento degli 
organi per la tutela e il riadattam ento dei 
minorenni; 2.535 milioni, servizi delle in
dustrie e delle bonifiche agrarie degli isti
tu ti di prevenzione e pena.

Restano ancora da considerare, rispetto 
alla classificazione generale della spesa pre
ventivata per il 1970:

a) i trasferim enti correnti per 2.780 
milioni riguardanti soprattu tto  contributi 
ai Comuni per le spese degli uffici giudizia
ri (1.790 milioni) e delle carceri mandamen
tali (500 milioni);

h) spese in conto capitale, cioè inve
stim enti, per un im porto di lire 3.500 mi
lioni, comprendenti contributi integrativi 
ai Comuni per costruzioni, ricostruzioni, so- 
praelevazioni, ampliamenti o restauri di edi
fici giudiziari.

È doveroso sottolineare che nella nota 
prelim inare nulla viene detto sul problema 
dei residui passivi; silenzio già richiam ato
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nel corso della discussione sullo stato di 
previsione della spesa per l'esercizio pre
cedente; silenzio che nemmeno per l’anno 
finanziario 1970 si è ritenuto d'infrangere. 
È auspicabile che, almeno per il prossimo 
anno finanziario, le cose possano cambiare.

Una considerazione particolare m erita la 
attività che il Ministero di grazia e giusti
zia si propone di svolgere e che viene indi
cata nella nota preliminare.

Si tra tta , come è facile rilevare, di pro
blemi rilevanti e attuali, che ormai sono 
esplosi nella realtà del Paese e davanti alla 
opinione pubblica.

1) Attività legislativa:

disegni di legge per la riform a del co
dice di procedura penale e del codice penale.

Ormai il problem a è di metodo e di tempi:
quanto prim a l'auspicata riform a dei due 
codici — almeno per i punti p iù  urgenti — 
riuscirà a superare l'esame dei due rami 
del Parlam ento tanto  meglio sarà per tutti. 
Lo stesso dicasi per il disegno di legge pen
dente davanti al Parlamento e contenente 
modifiche al codice di procedura civile;

nuova disciplina delle società commer 
ciali;

patrocinio statale per i non abbienti;
disegno di legge governativo relativo al

la composizione delle corti d'assise, nel sen
so di rimuovere ogni lim ite alla partecipa
zione delle donne a tali corti;

disciplina giuridica della rappresentazio
ne in pubblico di opere teatrali e cinema
tografiche: sarà questo un provvedimento 
di bruciante attualità, oltre che un banco di 
prova per il Governo sullo scottante terre
no della tu tela della m oralità, soprattutto  
per il pubblico minorile.

La nota prelim inare si sofferma partico
larmente sulla partecipàzione del Ministero, 
attraverso propri rappresentanti, all’attività 
giuridica in sede internazionale (ONU, Con
siglio d'Europa, CEE, eccetera). Si tra tta , 
a parere del relatore, di una attività di rile
vante attualità  ohe m erita attenzione ed 
energie adeguate. Lo sviluppo incalzante dei

rapporti internazionali — e particolarm ente 
di quelli che vanno quotidianam ente ma
turando e progredendo in sede di Comuni
tà economica europea — sollecita e mette in 
movimento una nuova realtà socio-econo
mica alla quale deve corrispondere un ade
guato e appropriato complesso di norme e 
di istituti giuridici.

In questa prospettiva assume un valore 
particolare la VI Conferenza dei Ministri eu
ropei della giustizia convocata all'Aja per il 
maggio 1970. Ci auguriamo che tale confe
renza venga convenientemente preparata e 
che l'Italia possa portarvi un  contributo tan
gibile e concreto. Sarebbe del pari interessan
te conoscere quali iniziative intende pren
dere, a questo proposito, il Ministero di gra
zia e giustizia.

2) Ordinamento giudiziario:

schema di disegno di legge sulla nomina 
e sulla formazione dei magistrati. Si artico
la in tre fasi:

a) esame iniziale con prove scritte ed 
orali;

b) tirocinio della durata di tre anni;
c) valutazione conclusiva di idoneità.

Contemporaneamente, secondo la nota 
preliminare, il Ministero si propone nel cor
so del 1970 di « intensificare gli studi pre
paratori per predisporre » il disegno di leg
ge contenente la nuova disciplina relativa al
l'ordinamento giudiziario.

Oltre che all'attuazione della delega legi
slativa prevista dalla legge 18 marzo 1968, 
n. 249, il Ministero si propone, molto lode
volmente, un adeguato potenziamento dal 
ruolo organico del personale di dattilogra
fia con particolare riguardo ai servizi di 
copia.

3) Libere professioni:

sono allo studio del Ministero nuovi or
dinamenti professionali dei dottori com
mercialisti, chimici, statistici ed attuari; 
nonché dei dottori agronomi.
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4) Servizi giudiziari:

Di fran te alla gravità dei problem i relativi 
all’edilizia e ai servizi giudiziari, con i disa
gi che ne conseguono, la preannunciata isti
tuzione di un centro elettronico' di documen
tazione per la giustizia apre uno spiraglio di 
speranza e preannuncia una boccata d 'aria 
nuova... anche se lim itati a qualche calcola
tore elettronico!

5) Edilizia penitenziaria e istituti di preven
zione e pena:

la nota prelim inare elenca, a questo pro
posito, una serie di adempimenti e idi im
pegni concreti, taluni scadenzati entro  il 
1970, intesi a m igliorare complessivamente 
tanto l'edilizia penitenziaria quanto il fun
zionamento dei diversi servizi relativi (vit
to, impianti igienici, corsi di lavoro e adde
stram ento, im pianti sportivi, eccetera).

Al relatore non resta che sottolineare do
verosamente l'assoluta e indilazionabile ur
genza di un intervento risanatore e moder- 
nizzatore, almeno per i punti e per i settari 
indicati nella stessa nota ministeriale.

I recenti fatti che hanno dolorosamente 
scosso numerosi istituti penitenziari e car
cerari italiani illuminano dramm aticamente 
una realtà che chiede, da parte  del Potere 
esecutivo, una im mediata volontà d'azione.

6) Archivi notarili:

Per quanto riguarda il bilancio autonomo 
degli archivi notarili — preso atto  anche di 
quanto scritto nella nota prelim inare a pro
posito, per esempio, dell’acquisto di loca
li da adibire a sede di alcuni uffici attual
mente sistem ati in m aniera inadeguata — il 
relatore ne raccomanda l’approvazione.

Onorevoli Senatori, i problem i della giu
stizia non si possono certam ente esaurire nel
le linee operative per l'anno finanziario 1970 
tracciate nella nota prelim inare sullo stato 
di previsione della spesa del M inistero di 
grazia e giustizia; anche se in esse sono con
template alcune fra le più gravi e urgenti 
necessità.

Ormai la parola crisi è en tra ta nel mondo 
della giustizia; ed è da tu tti avvertita la ne

cessità di adeguare le stru tture giuridiche al
la società che si trasform a. « La giustizia è 
in crisi in una società che si trasform a »: co
sì è stato detto nel nostro Parlam ento e la 
quotidiana esperienza ci dice quanto ciò sia 
vero.

Ma la crisi della giustizia non deve signi
ficare incertezza del diritto. Anzi, la consa 
pevolezza della crisi deve diventare un in
centivo per rendere più certo, più sicuro, più 
aderente alla realtà il diritto stesso.

Il Senato, nel corso di un elevato dibatti 
to consacrato alla crisi della giustizia e ai 
problemi deH’amministrazione giudiziaria, 
ha avuto modo di fissare orientam enti e di 
indicare proposte e soluzioni utili, oltre eh? 
al legislatore, anche e soprattu tto  al Go
verno.

Recenti convegni a carattere nazionale han
no puntualizzato ancora una volta gli aspet
ti più critici e più gravi della crisi della giu
stizia, proponendo contemporaneamente dei 
rimedi. A questo punto non resta che una 
conclusione: il problem a è di volontà; oc
corre passare ai fatti, porre mano ai rimedi, 
cominciare a fare.

Il tempo sta diventando un nemico: con 
il suo procedere la crisi si allarga e si ap
profondisce sempre più. Benemeriti saranno 
quel Governo e quella maggioranza che 
avranno la forza e la capacità di affrontarla 
radicalmente.

L’Italia, m adre del diritto, non deve di
sperdere al vento la sua tradizione e gli ine
stimabili valori della sua cultura giuridica. 
Questa è, molto in sintesi, la nota illustra
tiva del bilancio di previsione. Vorrei fare 
solo una conclusione di giudizio e cioè che a 
mio avviso, nella congiuntura attuale che ri 
guarda l'am ministrazione della Giustizia do
ve, piaccia o non piaccia, la parola crisi è 
ormai en tra ta con tu tte  le conseguenze che 
ne derivano; ora, se il Governo con l'apporto 
del Parlam ento sarà in grado di iniziare a 
fare qualcosa che possa, direi (perdonatemi 
l’espressione) sgonfiare lo stato di crisi per 
dare inizio almeno anche a poche cose, sem
plici, ma che valgano come testimonianza 
dell'azione e della volontà dell’esecutivo, io 
credo che ciò costituirà un fatto positivo e 
soprattu tto  servirà ad evitare che la crisi me
desima si approfondisca e si dilati al punto
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di diventare irrimediabile. In questo senso 
a me pare che tale dovrebbe essere, in un 
certo qual modo, la morale di questo esame 
del bilancio di previsione per l’esercizio fi
nanziario dell’anno 1970, cioè che quegli im
pegni precisi presi dal Governo qui, a ttra 
verso la nota illustrativa, possano rappresen
tare dei punti precisi di riferim ento e so

p rattu tto  dei punti operativi. Questo per 
quanto riguarda l’esercizio 1970.

Pertanto la Commissione esprime parere 
favorevole all'approvazione dello stato di 
previsione della spesa del Ministero di grazia 
e giustizia per l'anno finanziario 1970.

D a l  F alco , relatore



PARERE DELLA 3a COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero degli affari esteri (Tabella 6)

( R e l a t o r e  GIRAUDO)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Una caratteristica 
che ha contraddistinto in questi ultim i anni 
i pareri sul bilancio del Ministero degli este
ri dai pareri sui bilanci degli altri Dicasteri, 
sta nel ricorrente e pregiudiziale richiamo 
all'esigenza di una discussione non vincola
ta ai limiti puram ente contabili.

Questa esigenza risulta legittima, pre
sente e ben viva anche al relatore di que
s t’anno, non avendo a suo giudizio una di
sputa in proposito alcun fondamento solo 
che ci si soffermi un momento sul signifi
cato e sulla portata dell'atto di approvazio
ne del bilancio. Superfluo infatti ricordare 
qui che la legge di approvazione del bilan
cio è un atto form alm ente legislativo, so
stanzialmente am ministrativo, sempre e so
prattu tto  politico. Le valutazioni e le appro
vazioni dei numeri, cioè dei capitoli, coinvol
gono im plicitamente ed integralmente valu
tazioni ed approvazioni dei fini.

Lungi quindi dai presunti limiti che si 
vorrebbero derivare dalla legge Curti, è da 
pensare che con quella legge si sia voluto 
sottolineare, anche nel metodo-, l'im portanza 
di una valutazione di sintesi del bilancio del
lo Stato, quale atto globale, in tu tte  le sue 
implicazioni connesse allo sviluppo della so
cietà italiana nella sua dimensione interna 
ed internazionale.

In ordine a quest'ultim a l'articolo 11 del
la Costituzione propone una serie di indica
zioni vincolanti, il cui significato non può 
essere trascurato in questa sede.

Nel momento stesso in cui il costituente 
rifiutava la guerra come strum ento di po

litica internazionale, sostituiva ad essa l’im
pegno alla realizzazione di altri rapporti e 
relazioni che garantissero su un  piano ben 
più elevato la presenza dell'Italia nell'am bi
to internazionale. Ciò non significa ovvia
mente che, in nome di un astratto  ideali
smo, debba trascurarsi l'a ltrettanto  tassativo 
disposto costituzionale dell'articolo 52 e che, 
nella precarietà evidente della situazione po 
litica mondiale, l'Ita lia  non debba provvede
re alla propria sicurezza partecipando, poi
ché altro modo più conveniente non vi è, 
ad un sistema difensivo di alleanze fra Sta
ti che hanno in comune princìpi ed interessi 
vitali. Significa piuttosto che, accanto a ciò 
ed oltre a ciò, occorre promuovere un ap
porto attento e crescente del nostro Paese 
nell’assecondare ogni sforzo per la salvaguar
dia della pace, favorendo ogni iniziativa ed 
ogni procedimento che consenta, sul piano 
mondiale, di prevenire e di controllare le ri
correnti crisi internazionali; e, sul piano eu
ropeo, contribuendo con ogni mezzo ed in 
ogni sede al processo d'integrazione eco
nomica e politica dell’Europa.

Questi due obiettivi sono destinati ad in
tegrarsi nella m isura in cui una migliore 
strutturazione dei rapporti in seno all'Allean
za a tla n tic a  ed  alla NATO consentirà all'Eu
ropa, com patibilmente con la sua sicurezza, 
una sua maggior autonomia.

Ma per giungere a questo traguardo occor
re fare l'Europa. Il problem a della pace è 
problem a di sempre ed è problem a di tu tti
i popoli del mondo. Ma il concorso alla pa
ce attraverso il sostegno di una Europa uni-
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ta  è problem a di oggi ed è problema che 
l'Ita lia  ha per intanto in comiine con i Pae
si dell’Occidente europeo.

In questa prospettiva di fondo ha operato 
ed opera la politica estera italiana con una 
direttiva in forza della quale, anche nel
l’anno in corso, il Governo della Repubbli
ca ha assunto atteggiamenti, ha preso ini
ziative ed ha avanzato proposte di non p o 
co rilievo. Basti ricordare la proposta dei- 
ministro Nenni a ll’UEO (6 febbraio) in 
ordine all’impegno di consultazione e di in
formazione obbligatoria fra gli Stati mem
bri su determ inati problem i di politica este
ra; la proposta avanzata ancora dall’ono
revole Nenni al Consiglio ministeriale del
l’Alleanza atlantica (10 aprile), per un pro
getto di conferenza est-ovest fra i Paesi eu
ropei del Patto atlantico, quelli del patto 
di Varsavia, i neutrali e non impegnati non
ché gli Stati Uniti e l’Unione Sovietica; basti 
infine sottolineare qui il chiaro atteggia
mento dell'attuale M inistro 'degli esteri,’ 
onorevole Moro, nel recente incontro di 
Bruxelles in ordine ai problemi del comple
tamento, del rafforzam ento e dell’allarga- 
mento del MEC e per assicurare, tra  l’altro 
e di conseguenza, la partecipazione con, pie
nezza di poteri della Commissione esecutiva 
della Comunità alla riunione d i vertice all’Aja 
prevista per il prossimo novembre.

Questa politica che l’Italia persegue, nella 
ricerca del potenziamento degli organismi 
internazionali e di quelli sovranazionali, co
me nello sviluppo delle relazioni e della sua 
presenza a tu tti i livelli, specie nei paesi del 
terzo mondo, è l’unica politica per noi pos
sibile e la sola realistica ed efficace per con
sentirci di recare il nostro doveroso contri
buto alla distensione ed alla pace, nonché 
per garantire al nostro Paese una capacità 
d’azione pacifica e costruttiva là dove la no
stra presenza è gradita e spesso sollecitata.

Se è vero l’assioma per cui « è molto più 
difficile trovare i limiti pacifici di una po
litica di potenza che i limiti di potenza di 
una politica pacifica », è anche vero che è 
quest’ultima, la politica pacifica, a m aturare 
a lungo term ine le condizioni per il passag
gio da una società internazionale -bipolare, 
quale è oggi la società mondiale per la pre

senza dei due blocchi contrapposti, ad una 
società internazionale, quale auspicava l’ono
revole Nenni qui al Senato nello scorso gen
naio, « m ultipolare ed equilibrata ». Ed è 
significativo che un gollista di stretta  osser
vanza come Debré, riferendosi al ruolo della 
Francia nella situazione mondiale presen
te, abbia dovuto am m ettere recentemente che 
« a fianco delle potenze di prim o rango, le 
quali sono potenze dominatrici, occorrono 
nazioni atte (come la Francia) ad esprimere 
concezioni di equilibrio e di pace. Ai nostri 
giorni, così prosegue Debré, questa influen
za è subordinata alla nostra capacità di 
espansione — espansione commerciale ed 
intellettuale — e a m età strada fra le due 
l’espansione della presenza dei nostri tec
nici ».

Questa constatazione vale per l’Italia e, si 
potrebbe dire, a maggior ragione per l’Italia, 
che alle velleità di potenza ha rinunciato da 
tempo ed anche in considerazione degli in
teressi e delle funzioni che la naturale posi
zione di ponte m editerraneo ad essa a ttribu i
sce, pur nel contesto della politica atlantica 
ed europeistica, nei confronti particolarm en
te dell’Africa, aperta oggi ad ogni tipo di pe
netrazione, ed al vicino Medio Oriente.

Vale altresì l’avvertenza implicita in tale 
constatazione che per l’attuazione di questa 
politica di espansione e di penetrazione oc
corrono stru ttu re  e mezzi adeguati.

Scendendo a questo punto ad un esame, 
sia pure necessariamente sommario, della 
consistenza del bilancio e delle voci di ripar
tizioni della spesa in essa prevista, viene 
spontaneo domandarci se tra  il dire ed il 
fare della nostra politica estera, non vi sia 
di mezzo il mare o quantomeno un ampio 
fiume di insufficiente volontà politica espres
sa dall’insufficienza dei fondi a disposizio
ne e, conseguentemente, dalla carenza di 
stru ttu re  e di strum enti assolutamente indi
spensabili.

A conferma di ciò è bastevole il richiamo 
ai problemi ed alle esigenze più salienti del
l’attività del Ministero degli esteri, quale 
risulta dallo stato di previsione per il 1970 
nei suoi distinti aspetti relativi alla situazio
ne del personale e delle rappresentanze al-
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I

l’estero, alla tutela del lavoro italiano al
l’estero, alle relazioni culturali ed agli affari 
economici.

Personale e rappresentanze all’estero.

La situazione presente e le sue prospetti
ve di sviluppo non sono certo incoraggianti.

Di fronte ad alcuni aspetti positivi, quale 
ad esempio lo sforzo dell'amministrazione di 
adeguare i propri strum enti alle nuove tec
niche di razionalizzazione del lavoro median
te l’imminente utilizzazione di un elaborato
re elettronico destinato allo svolgimento di 
molteplici compiti (protocollo della corri
spondenza, matricola del personale, contabi
lità, documentazione automatica, eccetera), 
si deve purtroppo rim arcare la presenza di 
molteplici aspetti negativi essenzialmente 
connessi alla mancanza di fondi.

In prim o luogo va segnalata la situazio
ne critica del personale diplomatico: tale 
ruolo, attualm ente ricoperto soltanto nella 
misura del 64 per cento, rischia con ogni 
probabilità di assottigliarsi ulteriorm ente 
nel prossimo decennio. Presumibilmente in 
tale periodo si renderanno vacanti altri 288 
posti, oltre ai 379 già oggi scoperti. Nè sarà 
possibile reintegrarli con il ritm o attuale di 
afflusso alla carriera, che nel biennio 1966- 
1968 si è m antenuto su una media di assun
zione annua di 40 nuovi funzionari.

Occorre, dunque, porsi il problem a di ri
vedere l’attuale sistem a di reclutamento, 
svecchiandolo ed offrendo anche e soprattu t
to, sotto l’aspetto economico, un maggior in
centivo ai giovani più preparati, a ttra tti og
gi prevalentemente dall'industria privata e 
dalle imprese di Stato.

Per quanto concerne la situazione delle 
sedi delle rappresentanze all’estero, bisogna 
prendere atto dell’insufficienza della rete di
plomatica attuale (96 ambasciate, 8 rappre
sentanze presso organizzazioni interregiona
li, 73 consolati generali, 44 consolati, 25 vice
consolati, 4 agenzie consolari di 1“ catego
ria; 4 consolati generali, 46 consolati, 169 
vice-consolati e 307 agenzie consolari di 2° 
categoria) rispetto all'esigenza di una qua
lificata presenza italiana anche e particolar
mente in tu tti i Paesi di nuova indipendenza.

Risulta che 37 dei 126 Paesi m embri del- 
l’ONU non hanno una nostra rappresentan
za stabile. Risulta, ad esempio, che il no
stro  am basciatore nel Cameroun ha con
temporaneam ente la rappresentazna in altri 
quattro Paesi e precisamente nel Gabon, 
Ciad, Centro Africa e Congo di Brazzaville 
e che il nostro am basciatore nella Costa 
d ’Avorio ha anche la rappresentanza nel
l'Alto Volta, Niger, Dahomey, Togo.

Non si tra tta  poi soltanto di una que
stione di sedi, ma anche in questo caso di 
una questione di mezzi. Infatti ai molte
plici compiti delle nostre rappresentanze 
all’estero (funzioni che in Patria sono ri
partite  tra diversi organi ed uffici e che 
all’estero interessano cinque milioni di per
sone pari al 10 per cento della popolazio
ne italiana), esse devono provvedere uti
lizzando' circa un terzo appena del bilan
cio degli Esteri: 27 miliardi, una som
ma praticam ente inferiore al bilancio di 
un comune italiano di media grandezza.

Tutela del lavoro italiano all’estero.

La maggiore assegnazione di fondi previ
sta dal bilancio 1970 (l'aum ento è di 690 
milioni) rappresenta senza dubbio un dato 
positivo ma pur sempre largam ente insuf
ficiente alle necessità ed enormemente spro
porzionato rispetto all’entità delle rimesse 
dei nostri lavoratori all'estero (500 miliardi 
contro 5 miliardi e 805 milioni stanziati 
nel bilancio).

Se per un verso ci si deve pertanto com
piacere per l'aum ento di stanziamenti desti
nati all’assistenza scolastica, alla formazione 
professionale nonché all’informazione, allo 
impiego del tempo libero ed all'assistenza 
indiretta (quella svolta dal Ministero degli 
esteri con la collaborazione di enti, asso- 
aiazioni e patronati aventi sedi o filiazioni 
all'estero), si deve per altro verso sottoli
neare che gli stanziamenti in tema di assi
stenza diretta sono appena bastevoli, pur 
con programm i estrem amente ridotti, per 
le esigenze correnti delle collettività all'este
ro, e non consentono in alcun modo di far 
fronte ad interventi eccezionali in favore
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delle stesse collettività nel caso di disordini, 
calamità o rivolgimenti interni.

Da segnalare la promozione di iniziative 
legislative ed am m inistrative da parte del 
Governo che interessano in particolare mo
do questo settore. Si tra tta  del provvedi
mento di legge volto alla disciplina organica 
e completa dell’attività di assistenza scola
stica e formazione professionale, del pro
getto di riform a del Comitato consultivo 
degli italiani all'estero, dello statuto (attual
mente allo studio) dei lavoratori dipendenti 
da ditte italiane all’estero ed infine della 
costituzione dell’anagrafe speciale degli ita
liani residenti all’estero.

Relazioni culturali.

Con la disponibilità attuale di fondi (12 
miliardi e 61 milioni), detratte le spese bu
rocratiche in senso ampio, sono utilizzabili 
per un ’attività culturale vera e propria al
l’estero non più di 2 m iliardi e 325 milioni.

L’am m ontare della somma consente a ma- 
la pena di proseguire lo svolgimento di una 
attività culturale nei settori tradizionali, 
precludendo invece quella penetrazione nei 
Paesi di nuova indipendenza, che sarebbe 
vieppiù necessaria in concomitanza all’aper
tura in essi di nuovi m ercati e quindi a 
sostegno anche della nostra espansione eco
nomica.

Ai criteri di estrem a economia che già 
avevano condizionato le richieste da parte 
del Ministero degli esteri nella misura di
2 miliardi e 889 milioni, si è risposto con
cedendo un miliardo e 139 milioni di cui 
in pratica soltanto 180 milioni sono effet
tivamente utilizzabili per l’attività culturale.

Senza voler fare raffronti con Paesi indub
biamente più ricchi del nostro, non ci si 
può esimere dal notare con ramm arico che 
la Francia, ad esempio, spende per questo 
settore una somma quattro  volte superiore 
alla nostra; che contro i 16 istituti di cul
tura tedeschi in Italia, noi ne abbiamo solo 
quattro in Germania; che disponiamo di 
pochi veri e propri addetti culturali, mentre 
tu tte le principali ambasciate straniere a 
Roma hanno uno o più funzionari adibiti 
esclusivamente a tale compito.

Affari economici.

Ove si consideri che l’interscambio com
merciale dell’Italia ha superato nel 1968 
gli 11 mila m iliardi e presenta indici di 
continuo ed elevato aumento annuale, ap
pare evidente l’im portanza dell’attiv ità degli 
operatori economici italiani all'estero e la 
conseguente necessità di fornire loro ogni 
appoggio ed assistenza, particolarm ente do
tando i nostri uffici commerciali di organici 
e mezzi più adeguati.

Il problem a ovviamente interessa non so
lo il Ministero degli esteri, m a altresì quegli 
altri organi pubblici che, come il Ministero 
del commercio con l’estero e l’ICE con esso 
cooperano in questo im portantissim o set
tore.

Deve ascrìversi a m erito dell’Amministra
zione la circostanza che, per il 1970, non 
siano stati richiesti aumenti di stanziamento 
rispetto al bilancio precedente (450 milioni), 
grazie ad una rigorosa razionalizzazione del
le spese destinate alla promozione commer
ciale, eliminando tutte quelle non stretta- 
mente produttive a tal fine. Ciò non deve 
tuttavia indurre a trascurare l’im portanza 
di questa attività e la sua potenzialità di 
sviluppo, oggi sacrificata per l’esiguità dei 
fondi, con la rinuncia aprioristica ad inizia
tive possibili ed utili per conseguenze forse 
ben più vantaggiose degli oneri per esse 
necessari.

Così è pure da considerare l’opportunità 
di potenziare il personale degli uffici com
merciali e le loro dotazioni per le spese 
correnti, anche ad evitare per quanto pos
sibile di commissionare all’estero lavori, 
come le indagini di mercato, indispensabili 
per una corretta e rapida informazione dei 
nostri operatori economici sulle condizioni 
dei mercati stranieri. .

Giunti così alla conclusione di questo ra 
pido esame dei capitoli di questo bilancio 
si trae l’am ara convinzione che i 70 miliardi 
in concreto utilizzabili per l'attiv ità del Mi
nistero degli esteri, oltre a non essere suffi
cienti per attuare una politica estera di più 
ampio respiro, secondo appunto i princìpi 
precedentemente indicati, non bastano nep
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pure a consentirle di tenere il ritm o di 
azione degli anni andati.

L’esame comparativo fra le richieste avan
zate e gli stanziamenti concessi dim ostra 
quanto si è lontano, anche quest’anno, dal 
poter coprire le necessità più gravi, indicate 
opportunam ente nell’ordine del giorno del 
senatore Oliva, accolto dal Governo ed ap
provato aU’unanim ità dalla Commissione.

È sorprendente che il bilancio di previ
sione del Ministero degli esteri da qualche ; 
anno in qua presenti — in percentuale (0,57 
quest’anno) rispetto all’intero bilancio dello 
Stato — una graduale riduzione della sua 
consistenza e ciò con una tendenza inversa
mente proporzionale allo sviluppo dei com
piti di politica estera.

È una logica che non si riesce a compren
dere e si direbbe che, nella previsione della 

—spesa^ prevalga una m entalità non del tutto 
coerente verso la pur riconosciuta connes
sione tra  politica estera e quella interna nel 
contesto di una interdipendenza sempre più 
stre tta  dei fattori mondiali che determinano 
la sicurezza ed il progresso sociale, econo
mico e culturale di ogni singolo Paese.

Eppure, se in definitiva è vero che il bi
lancio dello Stato è un atto  globale per un 
discorso globale, deve tenersi presente in 
questa sede che non solo una politica estera 
logica e coerente è, ancora e sempre, il 
prolungamento naturale della politica inter
na, ma che mai come al presente i dati 
esterni vanno assumendo un'incidenza così 
penetrante nello sviluppo interno di ogni 
Paese.

Per restare nel campo delle valutazioni 
e delle preoccupazioni di ordine economico, 
basti pensare alla vulnerabilità delle stesse 
economie prospere, come sono quelle dei 
Paesi membri e candidati al MEC, « giganti 
dai piedi di argilla » come li ha definiti il 
senatore Medici, fino a quando non avranno 
in comune la possibilità di un « controllo 
decisivo » sui rapporti di scambio dai quali 
le loro economie prevalentem ente dipen
dono.

La difficoltà di determ inare oggi, nella 
rapida evoluzione della realtà, una linea 
di netta demarcazione tra  politica interna 
e politica estera, non deve risolversi in un 
sacrificio di quest'ultim a, m a deve piuttosto 
suggerire metodi e forme di coordinamento 
che consentano alla politica estera di proiet
tare validamente anche aU'esterno gli effetti 
dell’inipulso vitale e produttivo del Paese 
ed alla politica interna dì recepire pronta
mente le indicazioni esterne indispensabili 
a tale progresso.

La Commissione esteri confida che le os
servazioni e le riserve espresse in questo 
parere possano offrire motivo di riflessione 
ed incentivo aH’aggiornamento dei criteri, 
degli strum enti e dei mezzi finanziari de
stinati, rispettivam ente ad indirizzare e con
sentire l'attuazione di una politica estera 
coerente ai princìpi della nostra Costituzio
ne e conforme alle esigenze della più larga 
collaborazione possibile tra  le Nazioni nel
l’interesse della pace nella sicurezza.

G ir a u d o , relatore





PARERE DELLA 6* COMMISSIONE

sullo stato di previsione dèlia spesa 
del Ministero della pubblica istruzione (Tabella 7) 

( R e l a t o r e  SPIGAROLI)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  L’esame del bi
lancio di un Dicastero costituisce, in gene
re, l'occasione più pertinente per la rasse
gna dei più im portanti problem i riguardan
ti il settore dell’attività am m inistrativa del
lo Stato cui il bilancio stesso si riferisce. 
Considerato, però, il particolare momento 
in cui la Commissione ha dovuto procedere 
alla discussione dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione per l’anno 1970, non si è ritenuto 
opportuno svolgere com piutam ente e detta
gliatamente una rassegna del genere; sia per
chè soltanto pochi mesi fa (e precisamente 
il 5 marzo scorso) ha avuto luogo in Aula un 
appassionato ed approfondito dibattito, pre
valentemente dedicato alle riform e di stru t
tura  da attuare per il rinnovamento della no
stra scuola (che si è concluso con precise in
dicazioni contenute in un ordine del giorno 
approvato a larga maggioranza dal Senato); 
sia perchè per alcuni di tali problemi sono 
stati approvati o sono in corso di approva
zione provvedimenti che, realizzando una 
proficua sperimentazione di nuovi procedi
menti e di nuove stru tture, consentiranno di 
entrare in possesso al più presto di sicuri 
elementi per una soluzione definitiva (vedi 
provvedimenti per l'esame di Stato e per gli 
istituti professionali). Ed inoltre perchè del 
problem a che sta all’apice delle sue più pro
fonde ansie e preoccupazioni, costituendo

esso una delle cause più im portanti del dif
ficile momento che la vita della scuola ita
liana sta attraversando, e precisamente del 
problem a della riform a universitaria, la 
Commissione già si sta occupando, con lo 
esame dei disegni di legge d'iniziativa gover
nativa e d'iniziativa parlam entare presentati 
in m ateria, che ritornerà a discutere non 
appena concluso il dibattito sul bilancio.

È evidente, però, che il parere non potrà 
non contenere cenni a problemi di carattere 
stru tturale; ma ciò avverrà in modo occa
sionale, senza la pretesa di delineare quadri 
organici e collegati delle future riforme, al fi
ne di meglio definire nei suoi aspetti più pe
culiari la situazione dei singoli settori in cui 
si articola il nostro ordinam ento scolastico.

Le linee essenziali del bilancio.

Considerando le caratteristiche essenziali 
del bilancio della Pubblica istruzione per il 
1970, si può constatare anzitutto che la cifra 
complessiva di spesa prevista in 1.953 miliar
di, supera di 147 miliardi quella dello scorso 
anno (ciò è dovuto all’incidenza di leggi pre
esistenti o all’applicazione di intervenuti 
provvedimenti legislativi, nonché all’adegua
mento delle dotazioni di bilancio alle occor
renze della nuova gestione) e risu lta quasi 
raddoppiata rispetto  a quella del 1965, (che
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era di 1.161 miliardi) anno im mediatam ente
precedente a quello in cui ha avuto inizio la 
applicazione della legge n. 942 (piano quin
quennale della scuola), come appare chiara
mente dalla seguente tabella.

Anni finanziari Preventivo % rispetto alla 
spesa globale

1965 . . . 1.161,9 19,0

1966 . . . 1.317,5 20,2

1967 . . . 1.534,5 18,7

1968 . . . 1.653,6 19,8

1969 . . . 1.800,0 19,8

1970 . . . 1.953,7 18,7

Alla cifra stanziata per il 1970 e sopra 
indicata, peraltro, va aggiunta quella di 77 
miliardi riferita ai provvedimenti legislativi 
in corso (ed in grandissima parte destinata 
alla riform a universitaria) rientranti nella 
competenza del Ministero della pubblica 
istruzione; somma che è stata accantonata 
negli appositi fondi speciali del bilancio del 
Ministero del tesoro, come avviene per tu tte 
le spese per i provvedimenti in fase di per
fezionamento.

La complessiva spesa del M inistero della 
pubblica istruzione si increm enterà poi, nel 
corso dell’anno, di 49 m iliardi e 580 milioni 
in conto capitale per le assegnazioni che sa
ranno effettuate ai sensi della legge n. 641 
del 1967 per l’edilizia scolastica universita
ria, ed inoltre della somma occorrente per 
far fronte ai m iglioramenti economici pre
visti per tu tti i dipendenti del Dicastero del
la pubblica istruzione ai sensi della legge 18 
marzo 1968, n. 249, e successive integrazioni 
(fra cui riveste particolare im portanza la 
legge 1° agosto 1969, n. 464) sul riassetto del
le carriere degli statali, di cui non è ancora

possibile prevedere l’am montare, ma che non 
sarà certo inferiore ai 120 miliardi.

Se poi, oltre alla cifra complessiva di spe
sa contem plata dal bilancio della Pubblica 
istruzione, si considerano anche le somme 
destinate all'istruzione ed alla cultura iscrit
te negli stati di previsione di altri dicaste
ri (Tesoro, Lavori pubblici, Finanze, Esteri), 
si raggiunge una spesa complessiva (senza 
tener conto della somma destinata ai provve
dim enti legisltivi in corso, all’edilizia uni
versitaria ed ai miglioramenti economici del
le citate leggi nn. 249 e 464) di 2.303 miliardi, 
pari al 18,7 per cento della spesa globale del
lo Stato italiano per il 1970, che conferma il 
.primato della spesa per l'istruzione nell’am
bito della spesa pubblica e dà una chiara, 
inequivocabile dimostrazione del!'imponente 
sforzo finanziario che lo Stato sta compiendo 
per assicurare un adeguato sviluppo della 
scuola.

Ritornando a considerare il notevole incre
mento di spesa (147 m iliardi) previsto dal 
bilancio 1970, si può rilevare che in parte (la 
maggiore) esso è dovuto al progressivo au
mento degli stanziamenti degli interventi di 
carattere straordinario posti in essere dalla 
legge n. 942 del 1966 (finanziamento del pia
no di sviluppo della scuola) ed in parte al
l’adeguamento delle dotazioni di bilancio alle 
« occorrenze della nuova gestione ». Tale ade
guamento (che si riferisce esclusivamente al
le spese per il personale — ed in particolare 
per il personale docente — in servizio ed in 
quiescenza) richiede la notevole cifra di 33 
m iliardi e, per qualche suo aspetto, va posto 
in relazione alle dimensioni dell’incremento 
della popolazione scolastica, che ha superato 
anche le previsioni della più volte ricordata 
legge n. 942. Gli stanziamenti previsti non 
sono stati sufficienti a far fronte all’espan
sione della scuola, per cui si è resa necessa
ria un’ulteriore aggiunta di fondi.

L’ampiezza assunta dal fenomeno della 
espansione scolastica che, nel decorso anno 
1968-1969, è stata assai rilevante, può essere 
desunta dalle seguenti tabelle riguardanti il 
numero degli alunni e dei docenti della scuo



Atti Parlamentari — 17 — Senato della Repubblica — 815-A

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

la statale per ciascun settore dell'istruzione 
negli ultim i due anni:

NUMERO DEGLI ALUNNI 

DELLE SCUOLE STATALI

TIPI 
DI SCUOLE 1967-68 1968-69 Incre

mento

Scuola elem en
tare . . . . 4.301.288 4.366.805 65.517

Scuola m edia . . 1.779.777 1.876.627 96.850

Scuola seconda
ria superiore . 1.215.822 1.281.029 65.207

Licei e istituti 
m agistrali . . 483.625 511.884 28.259

Istituti tecnici . 549.239 560.642 11.403

Istituti profes
sionali . . . 182.960 208.503 25.543

NUMERO DEGLI ALUNNI DELLE SCUOLE 

SECONDARIE SUPERIORI STATALI 

(esclusi gli istituti professionali)

TIPI DI SCUOLA 1967-68 1968-69 Incre
m ento

Licei classici . . . 164.062 167.635 3.573
Licei scientifici . . 144.658 171.208 26.550
Istituti magistrali . 174.903 173.041 — 1,862
Istituti tecnici agra

ri, industriali e 
n a u t i c i .................... 240.071 242.308 2.237

Istituti tecnici com
m erciali per geo
m etri, per il turi
smo, per corrispon
denti e fem m inili 309.168 318.334 9.166

PERSONALE DIRETTIVO E INSEGNANTE 

DELLE SCUOLE STATALI

1967 -1968 1968 -1969

TIPI DI SCUOLE
di ruolo non 

di ruolo totale di ruolo non
di ruolo totale

Scuola elem entare . . . . 201.457 205.718 (a)

Scuola m e d i a .......................... 45.550 102.273 147.823 73.060 91.947 165.007

Scuola secondaria superiore 28.381 60.590 99.971 31.425 74.280 105.705

Licei e istituti magistrali . . 14.287 17.609 31.896 15.117 19.340 34.457

) 12.392 27.459 39.851 13.930 32.784 46.714 (c)
Istituti t e c n ic i .......................... 1 - — (b ) 4.340 — — —

ì 1.702 15.522 17.224 2.378 22.156 24.534 (c)
Istituti professionali . . .

i - — (b ) 6.338 — — —

(а) Non sono com presi gli insegnanti del ruolo soprannumerario non impiegati nell’insegnam ento, nè 
gli insegnanti con incarichi particolari.

(б) Insegnanti tecnici-pratici.
le)  Compresi gli insegnanti tecnici-pratici.

2.
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In  base ad una atten ta analisi delle cifre 
soprariportate si possono fare alcune consi
derazioni di un certo interesse. Anzitutto si 
può rilevare che l'aum ento della popolazio
ne scolastica in dati assoluti ed in, percentua
le conserva nel complesso un ritm o molto 
sostenuto, che per alcuni ordini di scuole ha 
superato anche quello dello scorso anno (v. 
scuola media: nel 1967-68 =  70.023 unità; 
nel 1968-69 =  96.850). Conseguentemente si 
è verificato un maggior incremento, rispetto 
a quello dello scorso anno, anche nel numero 
degli insegnanti delle scuole medie e delle 
scuole secondarie superiori (medie 1967-68 
=  6.249 unità; 1968-69 =  17.184. Secondarie 
superiori 1967-68 =  2.415 unità; 1968-69 =  
5.099). Risulta inoltre che nelle scuole secon
darie superiori, non solo si è verificato un 
maggior incremento di alunni rispetto a 
quello verificatosi lo scorso anno (1967-68: 
57.342 unità; 1968-69: 65.207), ma si sono 
verificate anche talune inversioni o confer
me di tendenze particolarm ente benefiche e 
significative. Per la prim a volta infatti, dopo 
tanti anni, si registra una diminuzione, sia 
pure di lieve entità del numero degli allievi 
degli Istitu ti m agistrali statali (passati da 
174.903 a  173.041) m entre si registra un ul
teriore increm ento del num ero degli allie
vi degli istitu ti professionali, che viene a 
consolidare una tendenza manifestatasi fi
nalmente lo scorso anno dopo un periodo 
piuttosto lungo di stazionarietà in cifre as
solute e di regresso in percentuale.

Sempre dai dati citati risu lta  infine che la 
cifra complessiva degli alunni della scuola 
statale (elementare e secondaria) è stata nel 
1968-69 di 7.732.954 unità con un aumento 
di 253.117 unità rispetto all'anno scorso. Se 
al numero complessivo degli alunni della 
scuola statale si aggiungono quelli della scuo
la non statale, si ottiene la cifra complessiva 
di 8.347.219 unità che presenta un incremen
to di 246.110 unità rispetto a quella dello 
scorso anno da cui si evince che la scuola 
privata ha avuto nel complesso una diminu
zione della sua popolazione scolastica di cir
ca 6.000 unità.

In relazione all’incremento degli alunni un 
altro elemento di utile riflessione è costitui

to dal confronto tra  le previsioni dello svi
luppo della popolazione scolastica contenute 
nelle « Linee direttive del piano di sviluppo 
della Scuola » (Piano Gui) e la situazione rea
le accertata per l'anno 1968, nella scuola sta
tale, che si configura con i seguenti dati:

GLI ALUNNI SECONDO LE PREVISIONI 
DELLE «LIN EE DIRETTIVE»

E SECONDO LA SITUAZIONE REALE 
(SCUOLE STATALI)

TIPI 
DI SCUOLA

Anno 1968-69

Previ
sione

Situazio
ne reale

Diffe
renza

Scuola elem en
tare . . . . 4.280.000 4.366.805 +  86.805

Scuola  media 1.856.000 1.876.627 +  20.627

Scuola seconda
ria superiore . 1.308.000 1.281.029 — 26.971

Licei classici . . 183.000 167.635 — 15.365

Licei scientifici . 116.000 171.208 +  55.208

Istituti magistrali 107.000 173.041 +  66.041

Istituti tecnici 
agrari - indu
striali - nautici 298.000 242.308 — 55.692

Istituti tecnici 
com m erciali - 
per geom etri - 
ecc. . . . . . 287.000 318.334 +  31.334

Istituti professio
nali . . . . 318.000 208.000 — 110.000

Da tali cifre si rileva un buon ritm o di svi
luppo della popolazione scolastica della scuo
la elementare e secondaria di primo grado 
(superiore alle previsioni delle « Linee di
rettive »). Alquanto al disotto delle previsio
ni appare, invece, nel complesso, quello delle 
scuole secondarie superiori che, se analizzato 
nelle sue varie componenti, continua a pre
sentare rilevanti (e perciò molto preoccupan
ti) situazioni di squilibrio, soprattu tto  nel
l'am bito dell'istruzione classica, dove la po
polazione scolastica dei licei si trova ad un 
livello notevolmente inferiore rispetto a 
quello delle previsioni, che è invece supera
to in modo impressionante dalla popolazio
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ne scolastica dei licei scientifici ( +  55.208 
unità). In misura ancor più elevata supe
ra le previsioni il numero degli iscritti degli 
istituti magistrali (+  66.241 unità); benché 
quest’anno si sia verificata (come si è det
to) una lieve diminuzione nella popolazione 
scolastica di tale settore.

Malgrado l’ulteriore aum ento di quest’an
no la cifra complessiva degli allievi degli isti
tu ti professionali è ancora, purtroppo, di 
gran lunga inferiore a quella prevista dalle 
« Linee direttive » (— 110.000 unità) che ri
sponde, senza dubbio, alle reali necessità del 
nostro Paese in ordine alla disponibilità di 
personale qualificato in relazione ai fabbiso
gni derivanti dall’evoluzione del sistem a eco
nomico, necessità che trovano, del resto, una 
piena conferma nelle indicazioni del « Pro
gramma economico nazionale ».

Procedendo ad un esame più particolareg
giato del bilancio, sulla base delle 21 rubri
che in cui esso si suddividersi possono rile
vare gli aspetti più perspicui delle condizioni 
in cui attualm ente si trovano i grandi setto
ri che caratterizzano l’ordinam ento scolasti
co italiano, nonché gli aspetti più peculiari 
e significativi dell’attività am m inistrativa e 
norm ativa svolta dal M inistero della pubbli
ca istruzione per la soluzione di determ inati 
problem i di fondo che sono comuni a scuole 
di diverso grado, oppure riguardano le s tru t
ture am ministrative del M inistero stesso che 
non si occupano di scuole (Soprintendenze 
ai monumenti, eccetera).

Scuola materna.

Lo stanziamento riguardante la scuola ma
terna (Rubrica n. 3) am m onta complessiva
mente a lire 24.995 milioni con un aumento 
di lire 3.690.000 rispetto al passato esercizio.

Con l’anno scolastico che sta per conclu
dersi, per la prim a volta accanto alle scuole 
m aterne non statali sono entrate in funzione 
le sezioni delle scuole m aterne statali. Il nu
mero delle sezioni istituite non ha potuto ri
spettare quello di previsione (cioè 2.703 an
ziché 3.060) sia per la m isura degli stanzia
menti, sia perchè, per ragioni organizzative

si sono potute aprire tali sezioni soltanto ad 
anno scolastico inoltrato. Non solo, ma 
non si è potuta trovare, da parte dei Comu
ni, quella rispondenza che era necessaria.

Il piano iniziale (si è detto) prevedeva la 
costituzione di 3.060 sezioni, ma purtroppo 
un certo numero di Comuni non ha potuto 
preparare in tempo i locali indispensabili al 

j funzionamento delle sezioni ad essi destina
te. E allora le sezioni istituite sono state 
2.703 anziché 3.060. In sede di consuntivo, 
peraltro, le disponibilità di bilancio non sono 
state neppure sufficienti per far fronte alle 
spese da sostenere per il funzionamento di 
queste 2.703 sezioni. Il Ministero della pub
blica istruzione sta prqparando un disegno di 
legge al fine di incrementare gli stanziamenti 
relativi alla scuola m aterna, parchè i fondi 
di cui attualm ente esso dispone in virtù  della 
legge istitutiva della scuola m aterna statale 
(n. 444, del 1968), nonostante il notevole in
cremento previsto per il 1970, saranno suf
ficienti soltanto per far fronte alle spese 
che derivano dal funzionamento delle ricor
date 2.703 sezioni.

Ad ogni modo anche se il numero dei bam 
bini che po trà  essere accolto nelle scuole 
m aterne statali rispetto al numero comples
sivo dei bam bini dai tre ai sei anni non è 
molto elevato, il funzionamento di tale isti
tuzione acquista una grande im portanza sot
to il profilo ideale per il fatto  che lo Stato 
finalmente è presente in questo settore e po
trà  accrescere sempre più la sua presenza 
nello svolgimento di un compito educativo 
essenziale, qual è quello che riguarda il pe
riodo dell’infanzia.

La scuola m aterna non statale continua 
ad offrire alla società il suo prezioso, insosti
tuibile servizio, accogliendo nelle sue istitu
zioni 1.215.000 bambini. Nel bilancio per il 
1970 è previsto lo stanziamento della som
ma di lire 13.900 milioni per la concessione 
di contributi alle scuole m aterne non statali: 
una disponibilità che, pu r presentando un 
certo incremento rispetto a quella dello 
scorso anno, è pur sempre di gran lunga in
feriore alle necessità di tali scuole.

Con il prossimo anno verrà data pratica a t
tuazione agli « orientam enti educativi » che
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sono stati elaborati ai sensi degli articoli 2 
e 24 della legge n. 444 già ricordata, nonché 
al regolamento di applicazione della legge 
stessa. Si tra tta  di adem pimenti che hanno 
una grande im portanza non solo per la scuo
la m aterna statale, m a anche per quella non 
statale, alla quale, in tale modo, vengono 
offerte utili indicazioni per la sua attività, 
pur nel rispetto della sua libertà didattica 
e metodologica.

Scuola elementare.

È stato giustamente affermato che la situa
zione della scuola elementare, per il cui fun
zionamento si prevede una spesa comples
siva di lire 574.387 milioni (Rubrica n. 4), è 
nel complesso abbastanza soddisfacente, sia 
per le condizioni di norm alità sotto il profilo 
giuridico in cui si trova il suo personale di
rettivo e docente (che nella stragrande mag
gioranza è di ruolo), sia per la diffusione del
le sue istituzioni, sia per la sodisfacente va
lidità delle sue stru ttu re  e dei suoi program 
mi. Si può dire che è questa la scuola in cui 
si a ttua la massima frequenza dei ragazzi 
che sono in obbligo di frequentarla. Pertan
to, l’incremento della sua popolazione scola
stica in percentuale è sempre molto modesto 
(nel 1968 è stato dell'1,28 per cento) e riflet
te soprattu tto  le variazioni del contingente 
demografico del Paese. Anche la scuola ele- 

- m entare, pure trovandosi in condizioni mi
gliòri per tanti aspetti nei confronti di quel
le dell’ordine secondario, deve affrontare e 
risolvere alcuni im portanti problemi.

È stato rilevato che una delle cara tteristi
che positive della scuola elementare è la 
grande capillarizzazione delle sue istituzioni; 
tale capillarizzazione, però, presenta anche 
un lato decisamente negativo, che è quello 
della scuola pluriclasse in cui si può conse
guire un livello di istruzione e formazione 
decisamente inferiore rispetto a quello che 
si può raggiungere in una scuola elementare 
norm ale o monoclasse. Ciò crea gravi, insa
nabili sperequazioni sul piano della form a
zione culturale, sociale ed um ana tra  ragaz
zi della stessa età, a seconda della zona geo
grafica cui appartengono, sperequazioni che

si riflettono poi e si conservano negli anni 
successivi, durante la frequenza della scuola 
media.

Ormai sono m aturi i tempi e le condizio
ni per eliminare tu tte  le scuole frazionali 
che per l'esiguo numero degli alunni sono 
costrette a stru ttu rarsi in pluriclasse, e per 
far affluire tu tti i bam bini del comune in 
una o due scuole centralizzate. E ciò si può 
ottenere attraverso la soluzione di alcuni 
problemi che riguardano il servizio dei tra 
sporti e l’edilizia scolastica.

Altre due im portanti esigenze si riscontra
no nella scuola elementare: precisamente 
quella relativa all’incremento e alla diffusio
ne delle classi differenziali e delle classi spe
ciali destinate ai bam bini subnormali, e quel
la di un consistente potenziamento dei dopo
scuola. Purtroppo per esigenze di bilancio il 
numero dei doposcuola è stato dim inuito ri
spetto a quello dello scorso anno e ciò ha 
determ inato notevoli inconvenienti anche 
per il ritardo con cui è stata com unicata ai 
Patronati scolastici la notizia della diminu
zione del relativo finanziamento.

Va rilevata infine l’opportunità che, al fi
ne di alleviare la disoccupazione magistrale, 
i doposcuola vengano affidati a chi non ha 
alcun incaricò di insegnamento.

Scuola media.

Per il funzionamento della scuola media è 
prevista una spesa di lire 399.566 milioni. 
Questa scuola ha avuto nell’anno 1968-69 una 
ulteriore consistente dilatazione: il numero 
dei suoi alunni ha avuto infatti un incremen
to (come si è visto) di oltre 95.000 unità, deci
samente superiore a quello previsto dalle 
« Linee direttive ». Evidentemente il poten
ziamento e la migliore utilizzazione degli 
strum enti che la legge istitutiva pone a di
sposizione danno gli effetti sperati, consen
tendo a questa scuola di avvicinarsi sensibil
mente ad uno dei traguardi più im portanti 
ad essa assegnati, ohe è quello di accogliere 
tu tti i ragazzi dagli 11 ai 14 anni.

Un altro im portante traguardo, che ha una 
stretta  connessione con un effettivo godi
mento del d iritto  allo studio, visto nella sua
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giusta luce, da parte di tu tti ragazzi, è quel
lo della generalizzazione deH'assistenza cul
turale da attuarsi soprattu tto  mediante il do
poscuola. Quest’anno il numero dei dopo
scuola è aum entato; hanno funzionato 5.034 
classi con 100.450 alunni circa; ma pure po
tendo prevedere un ulteriore incremento del 
numero delle classi e degli alunni per il pros
simo anno, si deve obiettivamente riconosce
re che le dimensioni di tale attività assisten
ziale è di gran lunga inferiore alle necessità.

Va inoltre rilevato che il sistematico gra
ve ritardo con cui vengono pagati gli stipen
di ai docenti dei doposcuola non può non 
avere una ripercussione negativa sul loro 
impegno educativo e quindi sulla funzionali
tà  di tale istituzione. Consta infatti che alla 
fine del mese di agosto un certo numero di 
insegnanti non ha ancora ricevuto il relativo, 
magro emolumento.

Oltre ai doposcuola la legge di riform a 
m ette altri strum enti a disposizione della 
scuola media per favorire il perseguimento 
delle sue finalità, e precisam ente le classi dif
ferenziali e le classi di aggiornamento da de
stinare ai fanciulli in particolari condizioni 
psicofisiche; nel corso del 1968-69 hanno fun
zionato 706 classi di aggiornamento con 9 
mila 240 alunni e 633 classi differenziali con 
7.228 alunni. Con le maggiori disponibilità 
del bilancio per il 1970 si potrà accrescere il 
numero di tali classi, anche se si rim arrà  an
cora notevolmente al di sotto del fabbiso
gno. Nel contempo, sulla base della speri
mentazione in atto, si dovrà procedere anche 
in sede legislativa al perfezionamento della 
preziosa opera educativa che in esse si svol
ge. Va notato che molte rem ore vengono po
ste soprattu tto  dai genitori i quali, per una 
male im postata questione di dignità sociale, 
non accettano l'invito del preside a far fre
quentare ai loro bam bini queste scuole.

Considerando i risu ltati della riform a del
la scuola media alla distanza di circa otto an
ni della sua prim a applicazione si può dire 
che sono sostanzialmente positivi. La nuova 
scuola è riuscita ad affermarsi solidamente 
con il suo contenuto fortem ente innovatore, 
superando le grosse difficoltà che l'incom- 
presione di taluni settori dell'opinione pub

blica e l’atteggiamento aspram ente critico 
manifestatosi anche al suo internò avevano 
creato. Certo le critiche, anche se si sono 
sensibilmente attenuate, non mancano tu tto 
ra ed in molti casi sono giustificate da obiet
tive carenze, anomalie e disfunzioni che de
vono essere eliminate.

L’approfondito- dibattito, cui ha dato 
luogo il Convegno nazionale di studio pro
mosso nel marzo del 1966 dal Ministero della 
pubblica istruzione e svoltosi a Roma, sui 
risu ltati della prim a fase di attuazione della 
riform a della scuola media (« La scuola per 
tu tti in Italia: prim o consuntivo e prospetti
ve ») ha messo altam ente in rilievo l’opportu- 

[ n ità di perfezionare la legge istitutiva me
diante alcune modifiche, non sostanziali ma 
im portanti e necessarie.

È opportuno pertanto che venga finalmen
te presentato il più volte promesso provve
dimento per l’attuazione dei necessari ritoc
chi al nuovo ordinam ento. In tan to  si può 
certamente considerare positiva la norma, 
approvata nel contesto della legge di riform a 
dell’esame di Stato, con cui è stata abolita 
la sessione autunnale dell'esame di licenza.

Per quanto riguarda la situazione del per
sonale docente si può dire che presenta un 
notevole miglioramento sotto diversi aspet
ti. È diminuito sensibilmente il numero de
gli insegnanti non in possesso del titolo pre
scritto; con la « legge Bellisario » (n. 603 del 
1966) si è considerevolmente elevato il nume
ro dei professori di ruolo con conseguente 
diminuzione dei professori non di ruolo, ai 
quali, per altro, è stato assicurato un più 
soddisfacente trattam ento  giuridico con 
l’istituto dell’incarico a tempo indeterm i
nato.

Scuola secondaria superiore.

Le Rubriche n. 9, 10, 11 e 12, prevedono 
una spesa complessiva di lire 420.599 milioni, 
per le scuole dell’istruzione classica, scien
tifica e magistrale, dell’istruzione tecnica e 
professionale e dell’istruzione artistica.

Malgrado il considerevole periodo di tem
po trascorso dalla presentazione della rela
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zione della Commissione di indagine e delle 
« Linee direttive », purtroppo siamo ancora 
in attesa della presentazione di un provve
dim ento di riform a di questo settore del si
stema scolastico italiano le cui s tru ttu re  ed 
i cui program m i necessitano di un profondo 
rinnovam ento perchè possano adeguarsi alle 
esigenze culturali, oltre che economiche e so
ciali della società in cui viviamo, e per rista
bilire il necessario raccordo con la scuola me
dia ed eliminare la fra ttu ra  oggi esistente che 
ha determinato, soprattutto  nella scuola del
l'istruzione classica, i disagi a tu tti noti, solo 
in parte attenuati dai provvedimenti ammi
nistrativi presi dal Ministero della pubblica 
istruzione.

L’impegno per il riordinam ento della scuo
la secondaria, cui è stato dato un particola
re rilievo nel program m a di Governo, deve es
sere assolto nel più breve tempo possibile 
con la realizzazione di una riform a delle 
stru ttu re  e dei contenuti program m atici del
la scuola secondaria che, oltre ad elevare il 
livello della fascia dell’obbligo, assicuri per 
tu tti i giovani un corretto  esercizio del d irit
to allo studio in relazione alle loro possibili
tà economiche e alle loro specifiche attitudi
ni, per la loro promozione um ana e per la 
loro preparazione professionale a breve, a 
medio, a lungo termine. Solo così si potrà 
in gran parte eliminare il fenomeno della 
contestazione degli studenti secondari che 
trae origine (e tavolta pretesto) dalle condi
zioni di disagio in cui attualm ente versa la 
scuola secondaria superiore nelle sue vari 3 
articolazioni, per la m ancata riform a e per 
determ inate necessità di carattere quantitati
vo non ancora soddisfatte (come quelle, per 
esempio, relative all’edilizia e alle attrezza
ture).

Il M inistro della pubblica istruzione recen
tem ente ha reso noto che gli uffici centrali 
e periferici del suo Dicastero quanto pri
ma dovranno fare fronte alla annunciata con
sultazione nazionale per la riform a della 
scuola secondaria superiore. Non si può non 
prendere atto con viva soddisfazione di tale 
iniziativa ed esprim ere il voto finale che ta
le consultazione avvenga e avvenga al più 
presto, nel modo più idoneo ed efficace pos
sibile.

Una considerazione particolare poi m erita
no gli istitu ti professionali. Come già si è 
detto la popolazione scolastica di tali istitu ti 
è passata dalle 182.960 unità nel 1967-68 al
le 208.503 unità nel 1968-69 con un aumen
to  di 25.543 unità, pari al 13,90 per cento. 
Si tra tta  di un fenomeno di crescita molto 
incoraggiante, soprattu tto  se si considera la 
situazione pressoché stazionaria registrata 
per alcuni anni nel recente passato. Però, 
come si è detto, siamo ancora molto lontani 
dai traguardi posti dal program m a econo
mico nazionale (200 mila licenziati ogni an
no) per tale tipo di scuola. Ma soprattu tto  
dobbiamo rilevare che questa prom ettente 
espansione rischia di essere gravemente com
prom essa dall'assoluta mancanza di fondi 
per le attrezzature, per cui vengono sistem a
ticam ente respinte le richieste di istituzione 
di nuove scuole coordinate, per determinati 
tipi di istitu ti professionali e in particolare 
per quelli deH’industria e dell’artigianato.

In realtà, oggi tu tti i fondi disponibili per 
gli istitu ti professionali (anche quelli della 
già ricordata legge n. 942) vengono utiliz
zati per il pagam ento degli stipendi al per
sonale. Occorre porre rimedio a tale si
tuazione estrem amente pregiudizievole e 
ciò si può ottenere in prim o luogo distin
guendo i fondi da attribuire agli istitu ti pro
fessionali da quelli destinati agli is titu ti tec
nici, m ediante l’introduzione nel bilancio di 
capitoli distinti; in secondo luogo aum entan
do adeguatam ente gli stanziamenti.

Un ulteriore considerevole incremento de
gli allievi si è verificato anche per le scuole 
dell’istruzione artistica, da cui è derivata una 
maggiore diffusione delle sedi scolastiche. 
Nel quadro generale del riordinam ento della 
istruzione secondaria superiore si dovrà a t
tuare la riform a anche di questo settore che 
contribuirà ad accrescere la sua già notevole 
vitalità.

Una sostanziale innovazione è intervenuta 
quest'anno negli ordinam enti della scuola 
secondaria superiore con l’attuazione della 
riform a deH’esame di Stato. Le rilevanti mo
difiche introdotte nelle m odalità di svolgi
m ento di tale esame (che costituisce un mo
mento particolarm ente delicato del processo 
educativo) malgrado le notevoli difficoltà,
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le incomprensioni, le attese di ingiustificate 
facilitazioni e le incertezze di una certa par
te degli esaminatori, hanno dato dei risultati 
in linea di massim a positivi, sia in ordine alla 
collegialità del giudizio e sia per quanto con
cerne l’accertam ento del grado di m aturità 
dei candidati.

Il nuovo congegno con cui si attua l’esa
me di Stato alla luce della recente esperien
za ha certo bisogno di una revisione, perciò 
è da ritenersi quanto mai opportuna e prov
vida la validità soltanto biennale della rifor
ma; però si può dire ohe l’innnovazione, la 
quale ha avuto diretti riflessi positivi ai fini 
di rendere meno nozionistico l'esame in pa
rola, po trà  anche contribuire a rendere meno 
nozionistico l'insegnamento di m olti docenti.

Secondo qualcuno la riform a dell’esame di 
Stato sarebbe una riform a del tu tto  sbaglia
ta: essa avrebbe distru tto  irrimediabilm ente
il principio della serietà degli studi. Una opi
nione del genere, peraltro, frequentemente 
m anifestata da esponenti di una certa parte 
politica, è fru tto  di una m entalità inguaribil
mente classista che riconosce la serietà della 
scuola soltanto se essa assume un carattere 
fortem ente selettivo; oppure è espressione 
di un m aldestro quanto riprovevole tenta
tivo di speculazione politica che, sulla base 
del lieve aum ento della percentuale dei « ma
turi » rispetto  allo scorso anno, cerca di fare 
apparire il nuovo sistem a d'esame (e quin
di le forze politiche che l’hanno proposto) 
come la causa di un sostanziale deteriora
mento della situazione in ordine alla serietà 
degli studi.

Assistenza scolastica.

Come è noto sono molteplici le forme di 
intervento con cui si articola il sistema del
l’assistenza scolastica, talune delle quali so
no comuni alle scuole dell’ordine elementare 
e a quelle dell’ordine secondario (ad esempio,
il servizio trasporti, i contributi ai patronati 
scolastici, eccetera). Per tale motivo è oppor
tuno tra tta re  a parte questo im portante set
tore di attività svolto daH'amministrazione 
della Pubblica istruzione.

Le più rilevanti iniziative assistenziali isti
tuzionalizzate per i settori elementare e se
condario sono costituite dall’assegnazione 
gratuita dei libri di testo agli alunni della 
scuola elementare, dei buoni-libro per gli 
alunni di scuola secondaria di prim o e se
condo grado, dalla borsa di studio agli stu
denti delle scuole secondarie superiori, dai 
contributi ai patronati scolastici, dal servizio 
di trasporto  gratuito o semigratuito e dai 
contributi alle casse scolastiche delle scuole 
secondarie ed ai doposcuola (di cui si è già 
parlato in precedenza).

La distribuzione gratuita dei libri di testo 
agli alunni di scuola elementare costituisce 
un tipo di intervento che l’esperienza con
sente di definire sostanzialmente valido, co
me deve essere considerata sostanzialmente 
valida anche l’iniziativa relativa alla d istri
buzione dei buoni-libro che nel 1970 verran
no assegnati nella misura di 605 mila agli 
alunni della scuola media (pari a circa un 
terzo della popolazione scolastica di tale 
scuola) e di 193 mila agli allievi delle scuole 
secondarie superiori.

Per le borse di studio che, a quanto si pre
vede, quest'anno raggiungeranno il numero 
di 85 mila, si deve ancora una volta rilevare 
che il sistema di concorso adottato per la 
loro distribuzione non ha dato risultati sod
disfacenti per vari motivi, ma soprattutto  
perchè non ha consentito di utilizzare tu tti 
i fondi disponibili in bilancio per tale form a 
di intervento.

Per eliminare l’increscioso inconveniente 
di una disponibilità di fondi superiore alla 
domanda, sarebbe opportuno che all’attuale— 
forma di concorso, che prevede una prova 
scritta di cultura generale, fosse sostituito 
un nuovo sistema di assegnazione (sempre 
per concorso) che si basi unicamente sul 
profitto dell’anno precedente (come è previ
sto dalla nuova legge n. 162 del 21 aprile 
scorso per l’attribuzione degli assegni di stu
dio agli universitari). Essendo il dato rela
tivo al profitto dell'anno precedente la risul
tante di diversi giudizi, esso appare più at
tendibile ed opportuno per la concessione di 
questi sussidi rispetto all’attuale sistem a di 
verifica della capacità degli alunni, condotto
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con una prova di cultura generale che è piut
tosto discutibile.

La frequenza della scuola dell'obbligo da 
parte di un certo numero di ragazzi è stre t
tam ente condizionata dal servizio di traspor
to gratuito. Per l’anno scolastico 1968-69 
sono stati trasporta ti 389.399 alunni biso
gnosi, che sono confluiti da oltre centomila 
località di residenza in 6.315 centri di rac
colta (sedi di scuole medie ed elementari). 
Per il 1969-70 gli alunni da trasportare sa
ranno 439.000.

Purtroppo gli stanziamenti per far fronte 
alle spese inerenti a così vitale servizio di 
anno in anno stanno diventando sempre più 
inadeguati. Per il trasporto completamente 
gratuito del predetto numero di alunni oc
correvano l'anno scorso 9 m iliardi e 528 mi
lioni; la somma disponibile in bilancio in
vece non ha raggiunto neppure la m età di 
tale cifra.

Infatti l’anno scorso si son potuti conce
dere 450 milioni per il trasporto degli alun
ni degli istitu ti professionali, 4 m iliardi per 
i contributi ordinari ai patronati e circa 500 
milioni ai patronati scolastici per l'acquisto 
di « scuolabus » da utilizzare in zone non 
servite da mezzi pubblici di trasporto.

Come si vede, la somma messa a disposi
zione del Ministero e dei provveditorati ha 
consentito di coprire soltanto il 40 per cento 
del fabbisogno; quindi, neanche la metà. Se 
si aggiungono i contributi degli enti locali, 
si può dire che i provveditorati hanno po
tuto far fronte al 50 per cento del fabbiso
gno effettivo.

La situazione nel settore dei trasporti è 
dunque molto preoccupante perchè gli in
crementi del « piano » sono molto modesti 
(e generalmente vengono utilizzati per gli 
« scuolabus »), m entre è aum entato il costo 
dei trasporti ed aum enta sensibilmente ogni 
anno il numero dei ragazzi da trasportare (è 
raddoppiato nello spazio di pochi anni: nel 
1963-64 non raggiungeva le 200.000 unità, 
adesso sono superate le 400.000 unità); e que
sto avviene sia per il reperimento degli alun
ni inadempienti, sia per la soppressione di 
numerose plurielassi (infatti m entre nel 1962-

1963 gli alunni delle scuole elem entari tra
sportati erano 811, oggi sono 80.177).

Per normalizzare la situazione e di con
seguenza dare uno slancio più incisivo al
l'azione di ricupero degli inadempienti e so
p rattu tto  alle iniziative per lo smantellamen
to delle pluriclassi occorre raddoppiare lo 
stanziamento nel bilancio per il servizio tra 
sporti, come si era anche proposto da parte 
della Commissione degli esperti dei partiti 
di maggioranza che hanno elaborato il pro
gramma relativo al settore scolastico per il 
prim o Governo Rumor.

Se non verrà preso un provvedimento del 
genere, tenuto conto anche della progressiva 
diminuzione di contributi degli enti locali, 
in diversi comuni il servizio trasporti non 
potrà durare per tu tto  il periodo dell'anno 
scolastico e di conseguenza verrà bloccato 
in tu tto  o in parte il funzionamento delle 
scuole medie di certe zone (in particolare 
di montagna) la cui popolazione scolastica 
è quasi tu tta  trasportata.

Edilizia scolastica.

La situazione dell'edilizia scolastica, so
pra ttu tto  nel settore secondario e universi
tario, come è stato più volte detto anche in 
questa sede, è particolarm ente preoccupan
te: l'esigenza di nuovi posti-alunno, sia per 
le antiche carenze, sia per il nuovo fabbiso
gno creato dalla continua espansione scola
stica, si fa sempre più acuta e talvolta assu
me aspetti drammatici, soprattu tto  a causa 
dei gravi ritard i con cui vengono utilizzati 
gli stanziamenti del « piano per l ’edilizia 
scolastica » (legge n. 641 del 1967). Siamo 
ormai al terzo anno di applicazione dell'an- 
zidetta legge n. 641 e soltanto in questi ultim i 
tempi hanno avuto luogo i prim i appalti dei 
lavori relativi alle scuole da costruire con i fi
nanziamenti dei prim i due anni del « piano », 
che complessivamente assommano a 398 mi
liardi. Gli stanziamenti previsti per il trien
nio, concernenti i settori elementare e se
condario, a causa delle più complicate pro
cedure introdotte per questo periodo devono
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essere ancora distribuiti, m entre secondo le 
scadenze previste dalla legge la loro distri
buzione avrebbe dovuto aver luogo entro il 
30 settem bre dello scorso anno. Si tra tta  
di circa 600 m iliardi che attendono di es
sere spesi, e che non potranno essere utiliz
zati entro un ragionevole lasso di tempo se, 
oltre ad eliminare determ inate difficoltà crea
te da parte degli organi del Ministero dei 
lavori pubblici a causa di restrittive inter
pretazioni della legge n. 641, non si provve- 
derà a semplificare le procedure della legge 
stessa, eliminando perlomeno l’obbligo di
form ulare piani regionali annuali per la di
stribuzione dei finanziamenti, dopo l'appro
vazione del piano nazionale.

Si rende indispensabile, pertanto, al fine 
di snellire le procedure, la soppressione (con 
un provvedimento di legge) di quest’ultimo 
passaggio: se alla Commissione nazionale 
sarà data facoltà di distribuire i fondi di
sponibili sulla base dei piani regionali che 
essa ha già acquisiti, si potrà far giungere 
entro poco tempo ai comuni interessati i fi
nanziamenti ad essi spettanti in base alla 
posizione occupata nella graduatoria regio
nale. In questo modo non si viene a de
fraudare nessuno: si segue il criterio regio
nale e nello stesso tempo si ha una distri
buzione molto più rapida dei fondi.

Non miglior sorte è toccata ai fondi finora 
stanziati per l'edilizia universitaria. Anche 
per la loro sollecita utilizzazione occorre la 
adozione di un provvedimento che snellisca 
le procedure in vigore.

Situazione del personale docente.

Nel corso del breve esame dedicato ai set
tori della scuola dell’obbligo, elementare, 
media e secondaria di secondo grado, si è 
fatto un breve cenno a determ inati aspetti 
della situazione del personale insegnante. 
Ritengo però che in sede di esame del bilan
cio a tale situazione debba essere dedicata 
un’analisi più approfondita, poiché l’efficacia 
dell’attività scolastica ai fini della formazio- i

ne e dell’istruzione dei giovani, è soprattutto  
legata all’impegno del personale direttivo e 
docente, e l'intensità di tale impegno è condi
zionata anche dal grado di tranquillità e di 
serenità di cui tale personale può godere 
sotto il profilo giuridico ed economico.

Non si vuole misconoscere, con quanto 
affermato, il prezioso contributo che l’atti
vità delle altre categorie dà al buon funzio
namento della scuola, ma è certo che i do
centi costituiscono il fulcro del processo 
educativo.

Un problem a comune alle categorie diret
tive e docenti di ogni ordine e grado, che da 
troppo tempo attende una giusta soluzione, 
è quello concernente il nuovo stato giuridico. 
I m aestri, i professori secondari consegui
ranno il nuovo trattam ento  economico 
e di carriera previsto dalla legge nume
ro 249, del 18 marzo 1968, sul riasset
to delle carriere dei dipendenti dello S ta
to, concordato in base alle trattative inter
venute tra  il Governo ed in sindacati nel 
giugno scorso (trattative il cui esito positivo 
è valso a scongiurare un gravissimo disagio 
alla scuola); però, stando così le cose, ancora 
non potranno avere il nuovo stato giuridico, 
a differenza di tu tte  le altre categorie dei 
dipendenti dello Stato che nel gennaio 1956 
(la maggior parte di esse) e qualche anno 
dopo (postelegrafonici e ferrovieri) hanno 
potuto conseguire una più m oderna e sod
disfacente normativa in ordine ai d iritti ed 
agli obblighi inerenti al servizio da essi pre
stato.

Per quanto riguarda la scuola secondaria 
di prim o e secondo grado, costituisce sempre 
motivo di particolare, rilevante preoccupa
zione, il problema dei professori non di ruo
lo. È vero che la legge n. 282 del 1969 ha a t
tenuato la precarietà delle condizioni di la
voro e il conseguente malcontento di queste 
categorie di professori; ma è evidente altresì 
che ancora bisogna fare m olta strada perchè 
si possa portare il fenomeno del supplentato 
nella scuola secondaria a un livello normale. 
La tabella che è stata predisposta in ordine 
alla situazione del personale docente di ruo
lo e non di ruolo della scuola secondaria e dei
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posti vacanti per ciascun tipo di scuola, dal 
M inistero della pubblica istruzione, reca i se
guenti dati:

PERSONALE DIRETTIVO E INSEGNANTE 
DELLE SCUOLE SECONDARIE STATALI

Anno scolastico 1968-69

TIPO DI SCUOLA Di ruolo Non  
di ruolo

Posti
vacanti

Scuola m edia . . . 73.060 91.947 27.649

Licei classici, scien
tifici e istituti ma
gistrali . . . . 15.117 19.340 4.358 (a)

Istituti tecnici (b ) . 13.930 32.784 9.056 (a)

Istituti professiona
li ( b ) .................... 2.378 22.156 (c)

(a) In parte già m essi a concorso.
( b ) Compresi gli insegnanti tecnici-pratici.
(c) È tuttora in corso l’inquadramento del per-’ 

sonale avente diritto all’inquadramento stesso.

Sempre in relazione alla tabella soprari
portata si deve considerare che soltanto una 
parte piuttosto modesta dei posti occupati 
dai professori non di ruolo è in organico, 
e perciò può essere assegnata a profes
sori di ruolo. Se consideriamo, per esempio, 
la situazione della scuola media sotto questo 
profilo, possiamo constatare che dei 91.947 
posti occupati da professori non di molo, 
soltanto 27.649 risultano in organico e va
canti. Ciò significa che anche occupando 
tu tti i posti vacanti noi avremmo ancora, per 
lo meno, 64.000 insegnanti senza cattedra. 
Perciò, anche se in virtù delle leggi attual
mente in fase di applicazione (mi riferisco 
alla legge n. 327 del 1968, alla successiva leg
ge, integrativa della precedente, e come que
sta dovuta all’iniziativa dell'onorevole Rac- 
chetti, di recente approvata dal Parlamento, 
ed al sistema di concorso previsto dall'arti
colo 7 della legge n. 603 del 1966) si riuscisse

a coprire tu tti i posti vacanti, si potrà al 
massimo ridurre di 27 mila unità il numero 
dei non di ruolo.

Lo stesso discorso, ed in term ini ancor più 
negativi, si può fare per il problem a dei non 
di ruolo della scuola secondaria di secondo 
grado che certamente non verrà risolto dalla 
pur provvida legge n. 468 del 1968, la cui ap
plicazione, purtroppo, sta subendo un ecces
sivo quanto non del tu tto  giustificato ritardo.

Per quanto riguarda il problem a del nuo
vo stato giuridico, e, in particolare, di quel
l’incremento degli organici che potrà vera
mente realizzare la normalizzazione delle 
dimensioni del supplentato (almeno nella* 
m isura in atto nella scuola elementare), vali
de indicazioni sono contenute nei nove punti 
su cui si è basato l’accordo sindacale inter
venuto nel giugno scorso, con cui si è evitato
lo sciopero a tempo indeterm inato già pro
clamato da tu tto  il personale della scuola 
(di cosiddetto « patto  di giugno »).

Indicazioni ugualmente valide, nei predet
ti punti, vengono date anche per la solu
zione del complesso problem a di un nuovo, 
più razionale sistema per il reclutam ento del 
personale insegnante e per il conseguimento 
dell'abilitazione attraverso particolari corsi.

Per risolvere il problem a del reperim ento 
di un maggior numero di posti in organico, 
si dovrebbe adottare il sistem a dei posti-ora
rio; si dovrebbe, cioè, inserire negli organici 
un numero di posti proporzionale al njime- 
ro delle ore che esistono per quel determ ina
to insegnamento in ogni singola provincia. 
Infatti, il divario fortissim o che si rileva tra  
posti in organico e numero di professori non 
di ruolo deriva proprio dal fatto  che molti 
« spezzoni » non possono essere utilizzati, ai 
fini dell’aggiornamento degli organici. Però, 
quand’anche potessimo utilizzare tu tti gli 
« spezzoni » esistenti, il problem a dei non 
di ruolo non verrà com pletamente risolto, 
poiché una parte  di essi necessariam ente ri
m arrà priva di posto. Questo sarà infatti 
uno dei risu ltati dell’utilizzazione di tu tti gli 
« spezzoni » ai fini della formazione di un 
maggior numero di posti, poiché attualm en
te m olti insegnanti prestano servizio anche 
per poche ore settimanali.



Atti Parlamentari — 27 — Senato della Repubblica  — 815-A

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Si rende indispensabile, pertanto, un sol
lecito impegno perchè tali indicazioni del 
« patto di giugno » diventino al più presto 
norm a di legge, se si vuole veram ente realiz
zare sostanziali e indispensabili m igliora
menti nelle condizioni di vita della nostra 
scuola.

Università.

La Commissione sta esaminando i provve
dimenti di riform a dell’istruzione universi
taria, presentati dal Governo e d ’iniziativa 
parlam entare; la discussione è stata ripresa 
in questi giorni e sarà continuata subito dopo 
l’esame del bilancio. Pertanto, non rimane 
che esprim ere l’auspicio che la riform a 
universitaria possa essere al più presto ap
provata. Soltanto così si potrà realizzare la 
tanto attesa normalizzazione della vita degli 
atenei, poiché dalla riform a dovrà scaturire 
quel nuovo assetto delle stru tture univer
sitarie il quale — con una più efficiente or
ganizzazione dell’attività di ricerca, una più 
larga autonomia di sperimentazione, l’ade
guamento tempestivo delle sedi universitarie 
e del numero dei professori al numero degli 
studenti enormemente accresciutosi in que
sti ultim i anni, un’adeguata partecipazione ' 
dei giovani al governo dell’Università e la 
liberalizzazione degli accessi — eliminerà 
in buona parte i ragionevoli motivi di con
testazione oggi esistenti.

Certo nessuna riform a per se stessa potrà 
far desistere i cosiddetti contestatori glo
bali dal loro atteggiamento di protesta, che 
in molti casi ha dato origine a gravi atti di 
violenza, di sopraffazione, di teppismo e di 
distruzione vandalica: costoro infatti, con la 
loro azione, non perseguono tanto lo scopo di 
migliorare l’Università quanto quello di sov
vertire il sistema su cui si regge la vita poli
tica e sociale del nostro Paese. Ma fortuna
tam ente si tra tta  di una minoranza piuttosto 
esigua e questo deve spronare nello sforzo 
di soddisfare al più presto le legittime a t
tese della stragrande maggioranza degli stu
denti che si batte per un autentico rinnova
mento dell’Università italiana.

Intanto si può rilevare con soddisfazione 
che con la legge 21 aprile 1969, n. 162, si è

fatto un notevole passo in avanti nell’assicu- 
rare il diritto allo studio agli universitari 
capaci e meritevoli appartenenti a famiglie 
di disagiate condizioni economiche: tale
provvedimento non solo ha aum entato in 
misura notevole gli assegni di studio univer
sitario elevandoli rispettivam ente a lire 
250.000 (per quelli residenti nella stessa cit
tà in cui si trova la sede universitaria) e a 
lire 500.000 per quelli di altra località, ma ha 
anche aumentato i relativi stanziamenti in 
bilancio per gli anni 1969 e 1970: di 22 mi
liardi per ciascun anno; esso ha infine (ed in 
questo consiste uno dei suoi maggiori pregi) 
semplificato le procedure per l’attribuzione 
degli assegni stessi. Si calcola che nel 1970 
potranno beneficiare dell’assegno circa 70 
mila studenti.

I fondi destinati al finanziamento della 
Università per l’anno accademico 1969-70 
sono previsti dalla Rubrica n. 16 ed ammon
tano complessivamente a 204 miliardi (non si 
considera qui la somma destinata all’edili
zia). Tale somma supera di circa 42 miliardi 
quella dello scorso anno, soprattu tto  in vir
tù  dei maggiori interventi previsti dalla legge 
n. 942 del 1966 (« piano della scuola »), che 
dovrebbero risultare sufficienti per far fron
te al ritmo di aumento della popolazione 
universitaria, la quale nell’anno accademico 
1968-69 contava 398.227 iscritti (con un in
crem ento di 32.229 unità rispetto' a quella 
dell’anno precedente), esclusi i fuori corso 
che sono stati 91.705.

Antichità e belle arti.

Per la tutela e la valorizzazione del nostro 
patrim onio artistico, il bilancio conferma le 
notevoli disponibilità derivanti dagli incre
menti verificatisi a partire  dal 1966, in arm o
nia con le previsioni del « program m a eco
nomico nazionale ». I circa 4 m iliardi in più 
che troviamo nella cifra assegnata alla Ru
brica n. 18 (in totale: 37.526 milioni) rispet
to a quella dello scorso anno riguardano 
l’aumento della spesa per il personale. Quin
di per le opere ed i lavori relativi alla con
servazione, alla manutenzione e al restauro 
di cose mobili ed immobili d’interesse arti
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stico e storico l’Amministrazione può conta
re anche quest’anno su una cifra di circa
11 miliardi: di questi, oltre 7 m iliardi sono 
destinati al restauro e alla conservazione di 
monumenti medioevali, (moderni e di opere 
d’antichità e d’arte di proprietà non statale, 
mentre 3 miliardi e 600 milioni verranno uti
lizzati per le opere di conservazione, manu
tenzione e restauro dei monumenti medio
evali e moderni di proprietà statale.

Purtroppo, a tale considerevole cifra — 
ohe dim ostra l’accentuata attenzione del Go
verno nei riguardi delle esigenze della tute* 
la e della valorizzazione del nostro patri
monio storico ed artistico—  corrispondono, 
sul piano am ministrativo, organismi che, per 
la vastità delle giurisdizioni loro affidate, la 
esiguità degli strum enti tecnici e del perso
nale (di ogni categoria) di cui dispongono, 
non sono in grado, se non a prezzo di gran
di sacrifici (e talvolta neppure a tale prezzo), 
di far fronte al sensibile aum ento del lavoro 
di progettazione (e dei relativi sopralluoghi) 
delle opere di restauro, rese possibili dal
l’incremento degli stanziamenti, in aggiunta 
agli impegni connessi con le competenze di 
carattere ordinario.

Se a tali difficoltà e rem ore si aggiungono 
i ritardi, gli irrigidim enti degli organi di 
controllo, si comprende perchè le opere fi
nanziate con i fondi dell’esercizio 1969 po
tranno essere appaltate ed eseguite, nella 
migliore delle ipotesi, nel prossimo anno 
1970, con tu tti gli inconvenienti di carattere 
contabile (riaccreditam ento delle somme già 
stanziate) e di carattere economico (con
gruità dei prezzi), che facilmente si possono 
immaginare. Questo anche può far compren
dere (se non giustificare) l’intendim ento ma
nifestato da alcuni sovrintendenti regionali, 
in relazione a tale situazione, di non presen
tare alcun programm a di lavori di restauro 
per il 1970.

Ora, come già è stato rilevato da più 
parti, in occasione delle precedenti discus
sioni sul bilancio della Pubblica istruzione, 
occorre aum entare il personale delle sovrin
tendenze regionali e dei loro uffici staccati, 
oppure consentire ad esse di avvalersi, per 
determinate prestazioni, di liberi professio
nisti, come è concesso ad altre am m inistra

zioni dello Stato, sia pure a gestione spe
ciale, come per esempio all’ANAS.

Ma occorre aum entare il personale anche 
dei musei e delle gallerie affinchè non si ve
rifichino gli inconvenienti più volte segnala
ti, le cui incresciose conseguenze investono 
non solo il settore dell'arte, ma altresì quel
lo turistico. Certe gallerie, certi musei ven
gono chiusi al pubblico alle ore 16, m entre 
altri vengono aperti solo a giorni alterni ed 
altri ancora addirittura solo in certe stagio
ni e lim itatam ente a certi settori.

Questa situazione ha recato un rilevante 
contributo all’affermarsi della persuasione 
che i musei italiani siano fine a se stessi e 
non costituiscano una realtà culturalm ente 
viva che contribuisca alla formazione dei 
cittadini. Fino a che tale stato di cose con
tinuerà a sussistere, difficilmente siffatta 
convinzione potrà essere contrastata.

Un altro motivo di forte doglianza è co
stituito dalla mancata presentazione da par
te del Governo di un disegno di legge per 
la riform a dell’Amministrazione delle anti
chità e delle belle arti sulla base delle con
clusioni della Commissione di indagine isti
tuita ai sensi della legge n. 310 del 1964. Si 
sa che tali conclusioni sono state sottoposte 
al Consiglio superiore delle antichità e delle 
belle arti, ma ancora non sono state tradotte 
in provvedimenti di legge da presentare al 
Parlamento e destinati a creare un disposi
tivo veramente efficiente per la conservazio
ne e la valorizzazione del nostro patrimonio 
artistico, storico e paesaggistico ai fini della 
cultura e degli studi nonché del turism o che 
costituisce una delle fonti di reddito del 
nostro Paese.

Accademie e biblioteche.

In base agli stanziamenti della già citata 
legge n. 942 è previsto per quest'anno un ul
teriore incremento degli interventi straordi
nari per il potenziamento delle istituzioni 
culturali secondo un program m a in fase di 
attuazione che prevede l ’arricchim ento delle 
biblioteche statali e non statali, tra  cui in 
primo luogo quelle universitarie, nonché il 
miglioramento delle loro condizioni di fun
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zionamento e delle loro attrezzature, lo svi
luppo del Servizio nazionale di lettura ed 
un più sensibile aiuto alle accademie ed agli 
istituti scientifici e culturali, tenuto conto 
dell’apporto che essi potranno dare alla ri
cerca scientifica.

Tra le iniziative culturali che la Direzione 
generale si propone di favorire e di incre
mentare, particolarm ente degna di nota è 
quella relativa alla cura delle edizioni na
zionali dei grandi autori.

Conclusioni.

La Commissione, a conclusione del suo 
esame del grande quadro in cui si iscrive 
la vastissima attività che il Ministero della 
pubblica istruzione si propone di svolgere 
nel corso del prossimo anno finanziario, ha 
espresso il suo parere favorevole sia sullo 
stato di previsione della relativa spesa sia 
sul rendiconto generale dell'A n im i n is t r a / io -  

ne dello Stato per l’esercizio 1968 (per la 
parte relativa alla istruzione e alla cultura), 
con le osservazioni contenute nell'esposi
zione che precede.

La situazione scolastica che emerge da 
tale quadro presenta indubbiamente notevoli 
e preoccupanti ombre sia per quanto riguar
da la carenza di determ inati stanziamenti, 
su cui non ho mancato di soffermarmi; sia

per il ritardo che si sta verificando nella 
realizzazione di talune riforme e in partico
lare di quelle universitaria e della scuola 
secondaria, estrem amente necessarie per ade
guare l'efficienza e la funzionalità di tali set
tori all’espansione scolastica ed alle esigen
ze della società moderna; sia per quanto 
concerne il difficile e delicato momento che 
si sta attraversando per l’accentuata e tal
volta esasperata insofferenza che viene su
scitata nei giovani soprattu tto  da certe stru t
tu ra  antiquate, come pure dall’insufficiente 
attuazione dei princìpi della partecipazione 
e del diritto allo studio, nonché dalle gravi 
insufficienze dell’edilizia scolastica.

Accanto a quelli negativi esistono però 
m olti aspetti positivi, perchè se si conside
ra il bilancio soprattutto  sotto l’aspetto fi
nanziario si deve riconoscere che esso ri
sponde nella maggior parte dei casi in modo 
adeguato ai bisogni e alle esigenze quanti
tative della scuola, e dim ostra l’impegno del 
Governo nella realizzazione dei princìpi e 
delle direttive del program m a economico 
nazionale, oltre che la sua chiara volontà di 
accentuare il carattere democratico della 
scuola e di assegnare alle sue necessità una 
posizione decisamente prioritaria rispetto 
alle altre esigenze sociali del Paese.

S p ig a r o l i, relatore





PARERE DELLA V COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa del Ministero dell’interno (Tabella 8) 

( R e l a t o r e  SIGNORELLO)

O n o r e v o l i S e n a t o r i . —  1. — Lo stato di 
previsione della spesa del Ministero dell’in
terno per il 1970 contempla una spesa di 
milioni 489.257,5, di cui milioni 469.107,5 di 
parte corrente (o spese di funzionamento) e
20.150 per spese in conto capitale (o di inve
stimento), oltre a milioni 652,5 per rim borso 
di prestiti; in complesso, quindi, milioni 
489.910, pari a circa il 3,8 per cento della 
spesa globale di milioni 12.825.460,2 previ
sta nel bilancio dello Stato per il prossimo 
esercizio.

Se si guarda all’entità della previsione ini
ziale della spesa per Dicastero, quella del
l'interno si pone al 7° posto come nell'ultimo 
quinquennio.

Rispetto all'esercizio in corso, però, nella 
generale evoluzione della spesa statale — 
pari a circa il 15,1 per cento — le previsioni 
del 1970 per il M inistero dell’interno pre
sentano un incremento complessivo di milio
ni 19.620,6, pari a circa il 4,1 per cento, men
tre quelle del 1969 recavano, rispetto  all’an
no precedente, un increm ento del 9,1 per 
cento, ossia più che doppio di quello che il 
1970 presenta a fronte del corrente eser
cizio.

Se si estende l’esame al quinquennio 1966- 
1970, coincidente con il periodo di validità 
del Programm a economico nazionale, i rap
porti di incremento o di lievitazione della 
spesa statale e di quella del Ministero del
l’interno, si aggirano, rispettivam ente, intor
no al 64 per cento e al 32 per cento; il che 
consente di afferm are che il ritm o di espan
sione dei servizi e dei relativi costi per il 
Ministero anzidetto si è m antenuto in limiti 
modesti (in media, intorno al 6,5 per cento).

La circostanza ora rilevata è da porsi, tra  
l’altro, in relazione anche con la modesta in
cidenza che le spese in conto capitale hanno 
nel Dicastero in argomento a confronto con 
la spesa globale annuale e con quella di par
te corrente.

Infatti, il rapporto quantitativo fra i due 
fondamentali titoli di spesa nel Ministero del
l'interno è rim asto pressoché invariato nel 
quinquennio anzidetto: 15.429 milioni di
spese in conto capitale a fronte di milioni 
354.071,1 di spese correnti nelle previsioni 
iniziali del 1966 (circa 4,3 per cento), milioni
20.150 contro milioni 469.107,5 nelle previ
sioni del 1970 (4,2 per cento).

Ad eccezione della rubrica 9 (organismi 
nazionali ed internazionali), tu tte  le altre ot
to componenti lo stato di previsione in esa
me hanno avuto aum enti di stanziamento, ri
spetto all’esercizio in corso, per im porti va
riabili ed anche divergenti con le proposte 
deH’Amministrazione competente, allo stes
so modo che per le previsioni di bilancio del 
corrente esercizio rispetto a quelle del 1968.

Questa constatazione può, in generale, 
rassicurare che per i singoli servizi d 'istitu
to — espressi, appunto, dalle rubriche — si 
è tenuto conto, in sede di previsione inizia
le, delle nuove e maggiori occorrenze dei ser
vizi medesimi. Tuttavia, se si guarda alle 
grandi funzioni istituzionali del Ministero, si 
constata che anche per il prossimo anno, 
come per quello corrente, hanno avuto in
cremento le « sezioni » per la sicurezza pub
blica (milioni 2.789,5, pari a circa l'I per 
cento), gli interventi di carattere sociale — 
contributi, sovvenzioni, eccetera — (milioni 
7.040, ossia +  7,4 per cento), l’istruzione e
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la cultura ed altre di m inor rilievo, m entre 
hanno subito contrazioni le « sezioni » con
cernenti l'Amministrazione generale per mi
lioni 7.002,1 (— 14,3 per cento), le relazioni 
internazionali, gli interventi nel campo del
le abitazioni e in quello economico, anche 
per im porti relativam ente cospicui.

2. — Non sem bra fuori luogo rilevare in 
questa sede che, a norm a dell'articolo 25 
della legge sulla contabilità generale dello 
Stato (regio decreto 18 novembre 1923, nu 
mero 2440), spetta alla Ragioneria generale 
dello Stato, quale organo del Ministero del 
tesoro, e, per essa, all’Ispettorato generale 
del bilancio (art. 4 della legge 26 luglio 1939, 
n. 1037) « predisporre il progetto del bilan
cio di previsione sulle proposte e sugli ele
menti che i singoli Ministeri devono tra 
smettere a quello del tesoro », il quale pre
siede, unitam ente al Ministero del bilancio 
e della programmazione economica, alla po
litica economica e finanziaria dello Stato.

Come è noto, l’organo investito normativa- 
mente del coordinamento delle proposte mi
nisteriali per la predisposizione del bilan
cio, svolge un lavoro intenso e, a volte, in
grato.

È più gradevole rispondere « sì » alle va
rie richieste piuttosto che resistere ferm a
mente a pur legittime pressioni. N atural
mente le singole richieste vengono accolte 
parzialm ente o non vengono accolte in base 
a motivazioni d ’ordine politico ed economico, 
in base alle esigenze della programm azione 
nazionale.

Non c'è dubbio però che, ai fini del dibat
tito parlam entare, ai fini di rendere edotti de
putati e senatori delle richieste di nuove o 
maggiori spese e delle variazioni ad esse ap
portate in sede di coordinazione per la for
mazione del bilancio generale, sarebbe utile 
poter disporre di maggiori elementi conosci
tivi in m erito alla fase, appunto, di predispo
sizione del bilancio generale.

Non sarebbe possibile indicare brevemen
te nelle « note prelim inari » preposte ai vari 
stati di previsione i motivi per i quali si 
ravvisa la necessità e l’opportunità di non 
accogliere o accogliere solo parzialmente 
le proposte dei singoli Dicasteri?

Va dato atto, comunque, dello sforzo com
piuto dagli organi ed uffici tecnico-conta
bili per migliorare la s tru ttu ra  del bilancio, 
in arm onia con i nuovi criteri classificatori 
in trodotti dalla legge 1° marzo 1964, n. 62, 
e per conseguire un più efficiente e razio
nale raccordo del bilancio statale con le 
prospettazioni del Programm a economico na
zionale.

3. — È doveroso, peraltro, osservare che 
taluni punti, per quanto attiene particolar
mente allo stato  di previsione in esame me
riterebbero u n ’attenta riflessione.

Un tale esame però esula dalla presente 
relazione; basterà un breve cenno in propo
sito.

Qualche perplessità può ad esempio su
scitare la collocazione delle « spese per co
struzione e adattam ento di locali e baracche 
per ricoveri provvisori per gli assistibili » nel 
titolo II (capitolo 5051), ossia fra le spese 
di investimento, mentre il fatto stesso della 
« provvisorietà » sembrerebbe denotare l'op
portunità della collocazione fra le spese di 
parte corrente.

La legge 1° marzo 1964, n. 62, ha disposto 
una nuova classificazione delle spese statali 
in arm onia con i criteri di aggruppamento 
delle medesime secondo la loro natura eco
nomica e le funzioni tipiche svolte dalle va
rie Amministrazioni statali e dagli enti lo
cali. La nota c) all'articolo 129 del regola
mento di contabilità generale, regio decreto 
23 marzo 1924, n. 827, precisa che « per ef
fetto della legge 1° marzo 1964, n. 62, alle 
"spese straordinarie” deve intendersi sosti
tu ita  l'espressione "spese in conto capitale” 
(o di investimento) ed alle "spese ordinarie”, 
l'altra: "spese correnti” (o di funzionamento 
e mantenim ento) ».

Ciò nonostante, i capitoli 2486 e 2487 fan
no ancora distinzione fra assegnazione « or
dinaria » e « straordinaria » per l’integrazio
ne dei bilanci degli Enti comunali di assi
stenza e, quel che appare più significativo,
lo stanziamento del primo dei due capitoli è 
di milioni 11.900, m entre quello del secondo 
è di 17.000.

Quale significato si sia inteso attribuire 
a questa distinzione, non è dato conoscere.
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Ad ogni modo, seppure la distinzione si sia 
voluta mantenere per motivi « tradizionali » 
attinenti all'oggetto specifico della spesa, sa
rebbe stato più plausibile, quanto meno, in
vertire il rapporto quantitativo dei due stan
ziamenti. E m entre l'assegnazione ordinaria 
è rim asta invariata, quella straordinaria è 
stata aum entata, rispetto all’esercizio in cor
so, di milioni 2.000.

I capitoli « per memoria » sembrano, inol
tre, non tu tti pienamente giustificabili, in or
dine allo scopo, che sostanzialmente è quello 
di mantenere in bilancio l’oggetto della spe
sa, pur quando non si ritenga possibile ed 
opportuno assegnarvi un fondo di spesa. Per 
alcuni capitoli forse era possibile determi
nare le occorrenze, sia pure con accettabi
le approssimazione, sulla base dell’esperien
za delle precorse gestioni.

Quanto — infine — alle spese per fitti di 
immobili urbani ad uso uffici, benché il pro
blema sia di carattere generale, investendo 
un po’ tu tte  le Amministrazioni statali, sa
rebbe auspicabile una indagine del Ministero 
volta a stabilire se, sulla base di un pro
gramm a poliennale atto a sostenere anche 
l’industria edilizia, i cospicui im porti pagati 
a fondo perduto per canoni di locazione, non 
possano vantaggiosamente convertirsi in rate 
di am mortam ento di m utui per la costruzio
ne di edifici demaniali, almeno nelle città ca
poluogo di provincia.

II problem a non è nuovo, perchè è stato 
sottolineato in analoghe occasioni da colle
ghi relatori, e non è neppure soltanto di ca
rattere economico, involgendo anche aspetti 
non secondari di decorosità di sedi, di agi
bilità delle medesime, di riflessi psicologici 
e, quindi, di più efficiente operatività per chi 
vi lavora, di maggiore apprezzamento per la 
pubblica funzione da parte di coloro, i cit
tadini, che vi si recano per esigenze familiari
o personali.

Nel passare, ora, ad esaminare i settori di 
competenza del Ministero dell’interno inten
do precisare che seguirò lo schema proprio 
della nota preliminare, soffermandomi in 
particolare sui problemi della Pubblica Si
curezza, degli Enti locali e dell’assistenza.

RIORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI
CENTRALI E PERIFERICI DELLA
AMMINISTRAZIONE DELL’INTERNO

Da tutti si conviene che la maggiore tem
pestività ed efficacia 'dell'azione ammini
strativa si realizza anche attraverso un or
ganico decentramento gerarchico ed autar
chico. Ed è par questo che il Ministero del
l’interno ha dato inizio da tempo ad una 
ampia e positiva azione di rinnovamento 
nel settore in  questione.

Per quanto concerne il decentramento ge
rarchico, dopo l'adozione dei noti provve
dimenti di delega dal Ministro ai Direttori 
generali e ai Direttori di divisione del Mi
nistero, effettuata nel 1962, è stato  appro
fondito, anche m ediante l’ausilio interpre
tativo più volte richiesto al Consiglio di 
Stato, l ’esame ddile previsioni dello statuto 
degli impiegati dello Stato, per trarne ulte
riori elementi in m ateria di atti vincolati dei 
D irettori generali.

Sono previsti comunque nuovi studi nel 
settore in questione per adeguare le dele
ghe ministeriali all'orm ai definita nuova 
organizzazione dei servizi centrali.

Analoghi risultati non si sono potu ti ot
tenere, per ostacoli di varia natura, nel cam
po del decentramento autarchico, dove l ’ado
zione dedle necessarie misure sfugge, ovvia
mente, ad ogni possibilità dell’Amministra
zione per dipendere essenzialmente daU’esi- 
stenza di apposite norme legislative.

Contestualmente ai provvedimenti di de
centramento si è dato ampio rilievo alle 
esigenze di una maggiore tempestività del
l’azione am ministrativa da raggiungersi a t
traverso 'l'eliminazione di interventi ed adem
pim enti non necessari in modo da conse
guire una semplificazione nell'arganizzazio- 
ne dei servizi sia al centro che alila peri
feria.

Fra le numerose iniziative rivolte alla 
semplificazione delle procedure am m inistra
tive, si citano lo snellimento e la revisione 
dei procedimenti in m ateria di autorizzazio
ni di polizia, disposti con il disegno di leg
ge recante modifiche al testo unico delle leg
gi di pubblica sicurezza; il disegno di legge

3.
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concernente le « norm e sul soccorso e l ’as
sistenza alle popolazioni colpite da cala
m ità », con cui vengono semplificati i ser
vizi relativi alla protezione civile e vengono 
precisate le attribuzioni in  m ateria degli or
gani centrali e di quelli periferici; le nuove 
norme sulla documentazione am m inistra
tiva e sulla legalizzazione ed autenticazione 
di firme, di cui alla legge 4 gennaio 1968, 
n. 15; lo studio sistematico, presso gli Uffici 
della riform a della pubblica Amministrazio
ne e con la partecipazione di rappresentanti 
del Ministero dell'interno, dei procedimenti 
am m inistrativi di competenza delle Direzioni 
generali del Ministero, diretto a conseguire, 
attraverso' l ’esame dettagliato delle singole 
fasi dei procedim enti stessi e la successiva 
loro rielaborazione, l ’eliminazione di adem
pim enti superflui ed inutili, onde conseguire 
una sempre più accentuata snellezza dei 
servizi.

I PROBLEMI DEL PERSONALE

La com plessità e varietà dei compiti de
m andati agli impiegati dell’Amministrazio
ne civile dell’interno e ila s empre maggior e 
tecnicizzaziione e razionalizzazione dell’azio
ne am m inistrativa richiedono una classe im
piegatizia particolarm ente qualificata ad 
ogni livello e pienamente idonea ad espli
care, al servizio della Nazione, le proprie 
delicate funzioni.

Nel settore, pertanto, della formazione, 
qualificazione e perfezionamento del perso
nale, il Ministero ha dato  vita a numerose 
ed encomiabili iniziative: corsi di perfezio
nam ento ed aggiornamento presso Istitu ti 
a livello universitario, partecipazione a vi
site di studio, organizzate dal Comitato dal
la pubblica Amministrazione dell’Unione eu
ropea occidentale, partecipazione ai corsi 
di organizzazione scientifica del lavoro, or
ganizzati dal Provveditorato generale dello 
Sitato, corsi di formazione per funzionari 
neo-assunti della carriera direttiva ammini
strativa, corsi di qualificazione per il per
sonale dalla carriera speciale di ragioneria 
e della carriera di concetto amministrativa, 
corsi di aggiornamento in lingue straniere.

Identica intensa attività è in programm a 
anche per il 1970, Si attueranno, inoltre, 
convegni, visite di studio, cicli di conferen
ze ed altre iniziative, che l’esperienza ha 
dim ostrato di grande utilità per una prepa
razione sem pre più specializzata del per
sonale.

PUBBLICA SICUREZZA

Dallo stesso articolo 1 del testo unico 
delle leggi di Pubblica Sicurezza (regio de
creto 18 giugno 1931, n. 773) è possibile 
enucleare quelli che sono i compiti fonda- 
m entali della Polizia: m antenim neto dell'or
dine e della sicurezza, la cura del rispetto 
dellordine giuridico, il soccorso pubblico e 
privato.

L’assolvimento scrupoloso di tali com
piti, nel rispetto di quelle norme di libertà 
e di dignità della persona um ana che prim a 
di essere contemplate dalla Carta costituzio
nale sono patrimonio inalienabile di ciascun 
essere umano, caratterizza in modo prem i
nente la dem ocraticità e la m odernità di uno 
Stato.

Di qui il ruolo prim ario — per il nostro 
sistema costituzionale — della Pubblica Si
curezza; di qui l'interesse del Paese e nostro 
per quel che fa la Polizia; di qui la parti
colare attenzione per i problemi e le esi
genze delle forze dell’ordine.

Sull’opera svolta dalla Pubblica Sicurezza 
nei diversi campi di responsabilità, sulle 
iniziative prese per affinare e rendere sem
pre più efficienti gli strum enti d'intervento 
e di azione, sullo sforzo compiuto per dare 
una risposta almeno parziale ai bisogni de
gli appartenenti alla Polizia non credo si 
debbano spendere m olte parole.

Ciascuno di noi ha ben presenti lo spirito 
di abnegazione, il senso di responsabilità, 
l'impegno della Pubblica Sicurezza; lo sfor 
zo vigile, la sensibilità dell’Amministrazione 
deH’interno. Il Paese — ne sono certo — è 
profondam ente grato alle forze dell'ordine 
ed è sinceramente riconoscente a quanti 
sono m orti neH’adempimento del loro do
vere.
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In  relazione al bilancio e alla politica 
svolta dal Ministero dell'interno, è nostro 
compito soprattu tto  cogliere gli aspetti più 
significativi di quei provvedimenti o di quel
le iniziative che si rendono indispensabili 
ai fini di facilitare e rendere sempre più 
feconda l’opera della Pubblica Sicurezza.

In ordine di im portanza si pone, innanzi 
tutto, il problem a della riform a del testo 
unico delle leggi di Pubblica Sicurezza sulla 
base dei princìpi sanciti dalla Costituzione 
e in relazione alle m utate esigenze in parti
colari settori la cui attività è assoggettata 
a licenza di polizia.

Adeguamento richiesto non solo dalla sen
sibilità democratica dei cittadini m a anche 
dalle decisioni prese dalla Corte costituzio
nale; adeguamento sollecitato, più di quel 
che taluno può immaginare, dagli stessi ope
ratori della sicurezza pubblica i quali inten
dono operare sempre più in consonanza con 
la coscienza generale del Paese, espressa dal
la Carta costituzionale.

L’adempimento poi dei molteplici e diffi
cili compiti della Pubblica Sicurezza richie
dono interventi in una triplice direzione:

a) selezione e formazione del personale;
b) rafforzamento numerico e potenzia

mento dei mezzi operativi.
c) riassetto del trattam ento economico 

del personale di polizia.

Per la selezione e formazione del perso
nale sono note le iniziative — tanto più 
lodevoli quanto più appaiono insufficienti 
i mezzi finanziari messi a disposizione — 
prese daH’Amministrazione dell'interno.

Dal Centro psicotecnico, operante nel set
tore della selezione, alla Scuola superiore 
di polizia di Roma; daH’Accademia del Cor
po delle guardie di pubblica sicurezza di 
Roma alla Scuola sottufficiali di pubblica 
sicurezza di Nettuno; dalle scuole allievi 
guardie di pubblica sicurezza di Caserta, 
Alessandria, Bolzano, Trieste e Roma ai cen
tri sportivi di Roma, Nettuno e Moena; dai 
corsi propedeutici di Reggio Em ilia (per la 
polizia ferroviaria e la polizia di frontiera), 
di Senigallia (per la polizia stradale), di Pe
schiera e Brescia (per la polizia giudiziaria), 
di Foggia (per i servizi della motorizzazione

e per le specialità varie) alle scuole e ai 
centri di specializzazione della scuola tec
nica di polizia di Roma, della scuola alpina 
di Moena, del centro addestram ento polizia 
stradale, a Cesena, del centro addestram en
to  polizia di frontiera, a Ventimiglia, del 
centro addestram ento polizia ferroviaria, a 
Bologna, del centro addestram ento nautico 
e sommozzatori a La Spezia, delle scuole 
di polizia giudiziaria di Milano e di Roma, 
del Reparto mobile scuola di Foggia.

Si è realizzato un complesso di istituzioni 
di prim ’ordine, nel campo della formazione 
professionale, che m erita un vivo elogio.

Dal 1960 al 1969 il num ero delle scuole 
di Polizia, dei centri di addestram ento e 
degli istitu ti di istruzione in genere per il 
personale della Pubblica Sicurezza è salito 
da 9 a 20.

Ma quel che s’intende particolarm ente 
sottolineare è che nelle varie scuole e nei 
vari centri di addestram ento, neH’azione ge
nerale deH’Amministrazione dell'interno vie
ne svolta u n ’intensa e penetrante opera di 
formazione educativa del personale, affin
chè ogni dipendente sia pienamente consa
pevole delle delicate e onerose responsabi
lità connesse con le funzioni di polizia e 
sappia svolgerle con serietà, competenza 
professionale, correttezza del com portam en
to, cortesia dei modi, tenendo soprattu tto  
presente che la polizia in un moderno Stato 
di d iritto  è al servizio dei cittadini e che 
la sua azione riesce più efficace conquistan
do e mantenendo l'appoggio della pubblica 
opinione e, ancor più instaurando fra  la 
Amministrazione pubblica e i cittadini un 
fecondo rapporto di reciproca fiducia.

Ma l’esigenza deH’ordine pubblico, soprat
tu tto  nel suo aspetto di interventi preven
tivi, le nuove e sempre più raffinate tec
niche della delinquenza organizzata, la più 
avvertita sensibilità dell'opinione pubblica 
per l'opera di soccorso e di assistenza ri
chiedono ulteriori specializzazioni (settore 
aereo - settore artistico-culturale - settore 
sanitario) e un maggiore potenziamento e 
sviluppo delle stru ttu re  esistenti.

JPer il rafforzamento numerico e per il 
potenziamento dei mezzi operativi non cre
do si debbano spendere molte parole.
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Ci si rende conto deH’estrem a difficoltà
— tanto per fare un esempio — di assicu
rare tempestivamente alla giustizia organiz
zazioni delittuose che possono utilizzare tu t
ti i più moderni mezzi d'azione, m entre le 
forze di polizia dispongono di lim itati e non 
sempre adeguati mezzi di intervento.

Tale tem a consente di accennare, al di 
fuori delle polemiche artificiose, al proble
m a del disarmo della polizia, che, in questo 
contesto, come si può comprendere, non ve
do chi possa responsabilm ente sollevare.

Cosa diversa è, naturalm ente, che si deb
ba attentam ente studiare e regolare il com
portam ento delle forze dell’ordine nei casi
— ad esempio — di manifestazioni sinda
cali, al fine di prevenire ed eventualmente 
di impedire che provocatori di professione
o agitatori irresponsabili, compiano e fac
ciano compiere atti di violenza verso per
sone e cose; al fine di evitare che si pon
gano eventuali limiti arb itrari al legittimo 
esercizio di un diritto (quello sindacale). 
Bisogna, al riguardo, riconoscere che il Mi
nistro dell'interno e i suoi collaboratori 
hanno indirizzato e coordinato gli interventi 
della polizia nelle più diverse manifesta
zioni collettive con il preciso intento di pre
venire la violenza e il sopruso.

Appare superfluo aggiungere che evidenti 
esigenze di funzionalità impongono una mag
giore disponibilità di funzionari di Pubblica 
Sicurezza, di personale del Corpo di polizia 
femminile (che in un decennio di attività 
ha anch’esso ben m eritato dal Paese), e di 
operai.

Per il riassetto economico del personale 
di Pubblica Sicurezza recenti sono alcune 
annunziate provvidenze.

Ma non c'è dubbio che permane il pro
blema di assicurare a tu tte  le categorie di 
personale un trattam ento adeguato all’im- 
portanza delle funzioni esercitate.

AUTONOMIE E FINANZA LOCALI

L'argomento delle autonomie locali è sta
to volutamente abbinato a quello della fi
nanza locale perchè strettam ente tra  loro 
collegati. L'ente locale territoriale deve es

sere infatti considerato oltre che come ero
gatore di servizi, anche come operatore in 
campo economico.

Il program m a di sviluppo economico per 
il quinquennio 1966-70 dispiega molteplici 
e ampi riflessi, diretti ed indiretti, sull’at
tività degli enti locali territoriali che assu
mono im portanza p rim aria e ruolo determi
nante sotto il profilo am ministrativo, socia
le ed economico. Essi vengono in considera
zione tu tte  le volte che il Programma affron
ta questioni di conoscenza, di previsione e 
di scelta, che in qualche modo coinvolgono 
la loro azione e in particolare là dove il 
program m a definisce gli argomenti speci
fici degli organi della programmazione, dal
la riform a della pubblica Amministrazione, 
dellordinam ento regionale e territoriale, 
dell'ordinam ento della finanza pubblica e 
deU’ordinamento fiscale.

Questa funzione degli Enti locali sembra 
debba divenire sempre più incisiva e deter
minante se teniamo conto dalle impostazio
ni del Progetto 80 per il program m a econo
mico nazionale 1971-75. Si afferma infatti 
che la Regione deve partecipare al processo 
di elaborazione del program m a economico 
nazionale ed intervenire, nell’am bito delle 
sue competenze, in forma autonoma nella 
fase dall’attuazione del programm a, che la 
sua organizzazione am m inistrativa dovrà es
sere agile e m oderna e consentire nel con
tempo uno snellimento deirAmministrazio- 
ne statale. Sempre nello stesso Progetto 80 
si enuncia il principio che, nelle m aterie di 
competenza am ministrativa della Regione, lo 
Stato dovrebbe rinunciare di regala all'eser
cizio di funzioni di amministrazione attiva 
con organi periferici, m entre l'Amministra- 
zone centrale dello Stato assumerà preci
puam ente compiti di coordinam ento del
l’azione regionale. Inoltre l'Amministrazione 
regionale, secondo i principi costituziona
li, dovrebbe essere prevalentemente indi
retta, affidandosi ad enti funzionali regio
nali, ed alla delega alle provincie ed ai 
Comuni, con compiti, quindi, di program 
mazione e di indirizzo. A questo scopo si 
im porrà la necessità di una generale revi
sione, nell'ambito regionale, delle dimen
sioni e delle funzioni dei Comuni e delle
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Provincie. L'accrescimento delle dimensio
ni politiche della collettività locale rende
rebbe necessaria la ricerca di forme nuove 
di decentramento, atte  a garantire ai citta
dini una effettiva partecipazione alle scalte 
dalla collettività locale.

In questa prospettiva di nuove funzioni 
e di nuovi compiti, anche di carattere eco
nomico, degli Enti locali, assumano maggior 
rilievo e, nello stesso tempo, esigono una 
più decisa volontà politica di soluzione non 
procrastinabile tu tti i problem i relativi 
alle autonomie locali ed alla, finanza locale. 
Problemi che è inutile esam inare singolar
mente in quanto hanno anche essi formato 
oggetto di vigile attenzione da parte dal 
Ministero dell’interno, di approfonditi di
battiti parlam entari, e di prese di posizio
ne da parte dell’Associazione nazionale co
muni italiani e dell'Unione delle provinole 
d ’Italia, anche recentemente.

I problemi riguardano la portata  e i li
miti dev'autonomia degli Enti locali, i rap 
porti con. l'Amministrazione centrale, i con
trolli, la situazione deficitaria dei comuni, 
la gestione delle aziende municipalizzate, 
l’entità dei dipendenti da Enti locali, il lo
ro stato giuridico ed il loiro trattam ento 
economico.

Premesso che nello studio e neU'impo- 
stazione delle soluzioni più idonee da dare 
agli accennati problemi della vita locale è 
auspicabile una fervida e permanente col- 
laiboraziione tra  potere centrale e potare lo
cale, è proprio questo il momento per una 
seria riflessione sullo stato  degli enti locali 
e sui possibili sbocchi della loro situazione 
che non sembra esagerato considerare inso
stenibile.

In sintesi si dirà che l ’autonomia degli 
Enti locali tende sempre più a restringersi 
sia per le spinte in senso centralistico che 
è dato riscontrare in alcune iniziative anche 
governative, sia per le note disastrose con
dizioni finanziarie, sia per la persistente con
fusione e incertezza in tem a di organizzazio
ne periferica della rappresentanza e parteci
pazione popolari.

Bisognerà evitare di confondere con l'au
tonomia degli enti locali alcune aberrazioni 
che è dato riscontrare nella vita delle Am

ministrazioni a livello regionale, provincia
le e comunale che, al più, sono espressio
ni 'patologiche di un sistem a anche giuridi
co complesso a volte confuso e quasi 
sempre inadeguato rispetto alle esigenze 
di oggi.

L'occasione più im portante par un di
scorso sereno e franco è rappresentata ap
punto dalla compiuta attuazione dell’ordi- 
namento regionale.

Il prim o problem a che si pone, in pro
posito, è quello della revisione della legge 
comunale e provinciale per adeguarla ai 
principi in m ateria sanciti dalla Costitu
zione che caratterizza g|li Enti locali come 
elementi essenziali e im portanti nel tessu
to e nell'organizzazione della com unità na
zionale. Si dovrà evitare che all’accentra
mento statuale si sostituisca un ben peggio
re accentramento regionale. La nuova leg
ge comunale e provinciale dovrà definire, 
in una visione concreta e moderna, le fun
zioni e i compiti prim ari degli Enti locali, 
rendere le procedure am ministrative meno 
burocratiche, applicare all sistem a dei con
trolli quanto previsto dalla Costituzione.

Da questo punto di vista si pongono pro
blemi, alcuni vitali per lo stesso sviluppo 
democratico del Paese. In questa sede non 
potrò che procedere per accenni.

Rapporti tra  regioni, provincie e comuni. 
Senza entrare nel dibattuto tem a della sop
pressione della provincia non c'è dubbio che 
quanti — come me — sostengono una fun
zione non secondaria della provincia nell'am
bito regionale sono anche persuasi della ne
cessità di precisare il più presto possibile 
i compiti e le funzioni dell’ente provinciale, 
al fine di evitare o doppioni o istituzioni che 
vivacchiano, creando confusioni e ritardi. 
L'esperienza di alcune regioni a statuto spe
ciale è in proposito illuminante. C'è poi il 
problema dei piccoli comuni, dell'opportu
nità di consorziarli, eccetera, ma esiste so
prattu tto  il problem a — qualunque soluzio
ne tecnico-giuridica si vorrà dare alle dimen
sioni anche territoriali dell'ente comunale — 
del ruolo insopprim ibile del comune. Si av
verte da più parti il tentativo — consape
vole o no, poco im porta — di svuotare di 
ogni significato i compiti del comune che
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deve rim anere un elemento essenziale nella 
società democratica.

In  proposito sarebbe istruttivo analizzare 
il cammino percorso — non sempre in avan
ti — da uomini e da forze politico-culturali 
che pur hanno nell'autonom ia, nella libertà 
dei comuni un punto di riferim ento costante 
e caratterizzante.

Controlli. Altro tem a spinoso. La Costi
tuzione parla chiaro: controllo di legittimi
tà per i soli vizi di violazione di legge e di 
incompetenza, m entre il controllo di me
rito  —ai sensi deH’artìcoio 130 delia Co
stituzione — dovrà essere esercitato solo 
in casi chiaram ente determ inati dalla legge 
e nella form a di richiesta m otivata agli en
ti deliberanti di riesam inare la loro deli
berazione; norma, che sinora ha avuto scarsa 
applicazione.

Norma, quella dell’articolo 1301 della Co
stituzione, che taluno ritiene pericolosa per 
l ’ordinato sviluppo delle istituzioni demo
cratiche. Si teme che, tolte alcune dighe, la 
piena dell’irresponsabilità e della facilo
neria possa irrom pere e travolgere con gli 
enti locali le stesse istituzioni della giovine 
nostra Repubblica.

Il problem a è appunto qui: non consen
tire l’irrom pere della faciloneria o di qual
cosa di peggio, ma, al contrario, responsa
bilizzando gli am m inistratori ed i funzio
nari evitare ile incresciose manifestazioni che 
oggi è dato  qualche volta registrare.

Le indagini, i dibattiti sulH'attuale siste
m a di controlli denuncia non tanto la fer
mezza nel colpire nella direzione giusta la 
inosservanza delle norme, quanto il m olti
plicarsi di interventi che aum entano le dif
ficoltà in cui si dibattono le com unità locali.

Dirò anzi che gli organi periferici del 
Ministero dell'interno si dim ostrano in ge
nere più sensibili — stante l ’attuale ordi- 
dinamento giuridico — alle esigenze del 
libero . sviluppo degli enti locali di quanto 
non si voglia da taluno far credere.

È che bisogna invertire una tendenza 
propria del passato e puntare, nella nuova 
legislazione, a ridurre i controlli preventivi, 
a consentire un'am pia m anovra nell’ambito 
dei bilanci preventivi approvati, ad essere

estrem amente rigorosi in m ateria di consun
tivo.

Applicare, in m ateria di controlli, la Co
stituzione non significa eliminare i control
li ma evitare la discrezionalità, le incertezze, 
le remore, eccetera.

NORMATIVA PER LE GRANDI CITTA’

Nella nuova norm ativa degli enti locali 
non si po trà  non fare uno sforzo per rego
lare in modo particolare la vita dei grandi 
centri urbani. Conosciamo la facile lette
ra tu ra  sulla cattiva am ministrazione di al
cune grandi città, ma chi ha esperienza di 
am m inistratore sa cosa significa occuparsi 
di grandi centri soprattu tto  quando manca
no di adeguate entrate finanziarie.

Tra un anno la c ittà  di Roma si prepara 
a celebrare il centenario della sua elevazio
ne a Capitale d'Italia. Cosa intende fare lo 
Stato italiano per risolvere uno dei tanti 
enormi problemi della città  che per dimen
sioni e im portanza rendono inutile lo sforzo 
della sola amministrazione capitolina?

Nell’ambito dei grandi centri urbani; è 
stato proposto iil tema del decentramento. 
Alcune città stanno avviando alcune espe
rienze che c e  da  augurarsi possano rive
larsi positive.

Ad ogni modo, l'attuale ordinam ento giu
ridico non consente molte possibilità in 
m ateria di decentramento cittadino. C’è da 
chiedersi se non sia il caso di prospettarsi 
l ’eventualità di dare agli organismi del de
centramento (consigli di circoscrizione o 
di quartiere, aggiunto o delegato del sin
daco eccetera) investiture democratiche di
rette e, in ogni caso, compiti non solamente 
consultivi.

La revisione della legge comunale e pro
vinciale dovrà accompagnarsi con la rifor
ma ideila finanza locale, anche questa in ar
monia con la generale riform a tributaria, 
in modo da perm ettere agli Enti locali un 
più sereno svolgimento» della loro attività 
am ministrativa, nell'interesse dei cittadini.

Nelle more di queste riform e — e in que
sto senso si è spesso esplicato l’intervento
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del Ministero dell’interno — è necessario evi
tare che continuino ad essere accollate agli 
E n ti locali spese concernenti servizi pub
blici non di stretta  competenza di tali Enti, 
come par esempio nel settore scolastico, le 
cui spese debbono essere sostenute dallo 
Stato, cui spetta, sul piano nazionale, l’one
re  del servizio della pubblica istruzione.

Di pari urgenza appare l'approvazione del 
disegno di legge n. 532, in esame alla Came
ra dei deputati, concernente disposizioni in 
m ateria di credito ai Comuni e alla Province, 
nonché provvidenze varie in m ateria di fi
nanza locale.

Con tale provvedimento po trà  affrontarsi 
positivamente l’assillante problem a del cre
dito a breve term ine dei Comuni e delle Pro
vince, così da perm ettere ad essi di assicu
rare il regolare svolgimento della gestione 
del bilancio e una maggiore puntualità nel 
pagamento delle spese necessarie per .assicu
rare il funzionamento dei servizi pubblici lo
cali e di potenziare, inoltre, la finanza dei 
Comuni e delle Province attraverso una più 
larga partecipazione al gettito di taluni tri
buti erariali e l’integrale devoluzione, a par
tire dal 1° gennaio 1971, dell’addizionale sul
la benzina.

Da rilevare che l’articolo 2788 dello stato 
di previsione — fondi destinati alla conces
sione a favore dei Comuni e delle Province 
di contributi concernenti il ripianamento dei 
bilanci comunali e provinciali per gli anni 
1966, 1967, 1968, 1969, 1970 — è stato aumen
tato di 12 miliardi 470 milioni; lo stanzia
mento assomma così complessivamente a li
re 56 miliardi 720 milioni.

Particolare rilevanza assume nella politica 
degli Enti locali la situazione dei grandi 
centri urbani nei quali maggiormente il fe
nomeno delle migrazioni interne ha provoca
to problemi urbanistici, culturali, assisten
ziali di grande portata, alla cui soluzione non 
è pensabile che possano provvedere le sole 
rispettive Amministrazioni.

Al fine di approfondire alcune fra le più 
gravi situazioni degli Enti locali, appare op
portuno ricordare alcuni dati statistici per 
quanto attiene alla situazione della finanza 
dei Comuni e delle Province.

COMUNI

Spese Entrate Disa
parte corr. parte corr. vanzo

1964 . . 1.396.9 1.149,0 247,9
1965 . . 1.557,4 1.221,9 335,5
1966 . . 1.672,7 1.301,7 371
1967 . . 1.812,3 1.420,6 391,7
1968 . . 2.004,9 1.542,8 462,1

PROVINCE

1964 . . . 357,6 305,8 51,8
1965 . . 392,0 325,7 56,3
1966 . . . 422,5 363,8 58,7
1967 . . 474,0 403,4 70,6
1968 . . 526,4 445,6 80,8

Allo squilibrio fra fabbisogno di spese cor
renti e mezzi finanziari di copertura si prov
vede principalm ente attraverso il ricorso al 
credito.

Invero, nel periodo considerato il numero 
degli Enti deficitari è passato da 3.422 del 
1964 a 3.842 del 1968 e l’am m ontare dei m u
tui a copertura del disavanzo economico dei 
bilanci di previsione delle province e dei co
muni deficitari è passato da 378 m iliardi del 
1964 a 625 miliardi del 1968 con l'incremen
to di 247 miliardi, pari al 65 per cento, e si 
ha motivo di ritenere che per l'esercizio in 
corso l'am m ontare dei mutui toccherà i 700 
miliardi.

L'indebitamento globale per spese corren
ti, che per il 1965 ammontava a 2.033,9 mi
liardi, è passato nel 1966 a 2.417,1 miliardi, 
nel 1967 a 2.653,7 m iliardi e nel 1968 a 
3.310,4 miliardi, con un incremento di 1.276,5 
miliardi pari al 62,7 per cento; l'indebita
mento per spese di investimento invece, che 
nel 1965 era di 2.130,2 miliardi, è salito nel 
1966 a 2.439,8 miliardi, nel 1967 a 2.669 mi
liardi e nel 1968 a 2.942,3 miliardi, con un 
incremento di 812,1 miliardi, pari al 38,5 per 
cento.

Per quanto attiene alle Amministrazioni 
provinciali si ricorda che, per effetto della 
legge 18 marzo 1968, n. 431, esse sono state 
chiamate a potenziare gli ospedali psichiatri
ci e i servizi di igiene mentale, per cui si stan
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no predisponendo i provvedimenti relativi, 
che prevedono nuove assunzioni di personale. 
In  atto 53 Province hanno istitu ti psichiatrici 
propri, 12 si appoggiano ad opere pie o ad 
altri istituti e 26 non dispongono di ospeda
li. I medici attualm ente in servizio sono 
circa 900 per 100 mila posti letto (1 medico 
ogni 100 am malati) e gli inferm ieri circa 
20 mila ( 1 infermiere per ogni 5 posti letto).
I servizi di igiene mentale, in varie forme 
e con diversa consistenza, funzionano in 52 
province.

Per la viabilità provinciale, le Province so
stengono un onere rilevantissimo (oltre 74 
m iliardi di lire) per la manutenzione ordi
naria, la segnaletica, il personale tecnico e sa
lariato, eccetera. È in corso un provvedimen
to inteso ad attuare un  ulteriore piano di 
intervento statale per il potenziamento della 
rete viaria provinciale (264 m iliardi di lire 
per gli esercìzi 1970-75, nella misura di 44 mi
liardi per ciascuno dei 6 esercizi).

Grande rilevanza assume nella politica e 
finanza degli Enti locali il problem a delle 
Aziende municipalizzate.

Il fenomeno della municipalizzazione dei 
pubblici servizi, strettam ente connesso allo 
sviluppo dei centri urbani, è andato sempre 
più allargandosi anche per favorevoli valuta
zioni sul piano politico e sociale.

Permane, tuttavia, e si è anzi appesantita, 
la grave situazione economica e finanziaria 
delle aziende municipalizzate, specie di quel
le dei trasporti, il cui deficit ha raggiunto ci
fre molto elevate e preoccupanti.

Infatti, secondo dati statistici, elaborati 
dalla Confederazione italiana servizi pubbli
ci enti locali (CISPEL) il deficit di tali azien
de è passato dai 16 miliardi e 650 milioni del 
1960 a circa 143 m iliardi alla fine del 1967 
ed è destinato ad aum entare ulteriorm ente.

Di tale ingentissima somma 131 miliardi, 
cioè ben il 91,6 per cento, costituiscono il de
ficit dei servizi di trasporto, con un incre
mento, rispetto al 1966, di 11 miliardi.

La critica situazione economica delle 
aziende di trasporto è connessa, oltre che 
all’ingente onere per il personale ed a cause 
tecniche, a esigenze particolari, che spesso 
non consentono l’aumento delle tariffe e che 
talvolta impongono il mantenim ento di li

nee urbane ed extra urbane a scarsa doman
da di traffico e, quindi, economicamente 
improduttive.

Di fronte al progressivo aumento del de
ficit dei servizi pubblici di trasporto ed alle 
crescenti difficoltà degli Enti locali di repe
rire i mezzi finanziari occorrenti per la co
pertura delle perdite di esercizio dei servizi 
stessi, il Ministero si è fatto prom otore del
l’inserimento nel disegno di legge (n. 532), 
recante « Disposizioni in m ateria di credito 
ai Comuni ed alle Province, nonché provvi
denze varie in m ateria di finanza locale », 
di un ’apposita norm a (art. 7), volta a con
sentire che le perdite di esercizio delle azien
de municipalizzate di trasporto  siano com
putate, per un triennio e lim itatam ente al
50 per cento, nel disavanzo economico del 
bilancio di previsione degli enti municipaliz- 
zatori e provincializzatori, ai fini dell’au to
rizzazione del mutuo per la copertura di tale 
disavanzo.

Inoltre, per la copertura del residuo 50 per 
cento di dette perdite, la stessa norm a fa
cilita il ricorso al credito degli Enti munici- 
palizzatori e provincializzatori, stabilendo 
che il mutuo occorrente può essere conces
so dalla Cassa depositi e prestiti e dalla Se
zione autonoma di credito istituita presso la 
Cassa stessa, oltre che da altri istituti ban
cari, in deroga ai lim iti stabiliti dall’artico
lo 300 del testo unico 3 marzo 1934, n. 383, 
della legge comunale e provinciale e con la 
garanzìa dello Stato, qualora gli Enti non di
spongano di cespiti tribu tari delegabili.

Peraltro, riconoscendo la piena ed attuale 
validità dell'istituto della municipalizzazio 
ne, il Ministero si è preoccupato di conti
nuare e approfondire gli studi per un am 
modernamento della legislazione in tale set
tore, da tu tti e, da tempo, auspicato.

Voglio da ultimo richiam are l’attenzione 
dei colleghi sui problemi del personale degli 
Enti locali, ricordando innanzi tu tto  alcune 
iniziative e provvedimenti assunti in loro fa
vore.

Nell’intento di consentire il miglioramen
to della preparazione professionale, è stata 
favorita la frequenza dei dipendenti degli 
enti locali a speciali corsi di aggiornamento
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che vengono tenuti presso la Scuola di per
fezionamento in Scienze am ministrative del
l’Università di Bologna. Per i Segretari co
munali e provinciali sono stati organizzati 
corsi di studio a Roma, a Cagliari, a Paler
mo, e prossim am ente avrà inizio a Bolzano 
un approfondito corso per gli aspiranti Se
gretari comunali destinati a prestare servizio 
in quella provincia.

Particolari disposizioni sono state im par
tite per una graduale sistemazione del per
sonale avventizio dei Comuni e delle Pro
vincie, m entre è auspicabile che similari 
istruzioni vengano im partite anche per i di
pendenti degli Enti comunali di assistenza e 
delle Istituzioni pubbliche di assistenza e be
neficenza. Per quasi tu tti i dipendenti da 
Enti locali è stato attuato il conglobamento 
totale delle retribuzioni e con la legge 23 
gennaio 1968, n. 20, è stata ripristinata l’in
dennità accessoria a decorrere dal 1° gennaio 
1964, m a a titolo di assegno personale, rias
sorbibile per effetto dei successivi aumenti 
degli stipendi e dei salari. Con legge 10 m ar
zo 1969, n. 78, è stato inoltre esteso al per
sonale degli Enti locali l ’assegno integrati
vo mensile non pensionabile già concesso al 
personale dello Stato. È stata migliorata l’as
sistenza sanitaria in forma diretta, che è 
stata estesa anche ai dipendenti non di ruo
lo; è stata raddoppiata l ’indennità premio 
fine servizio INADEL con la legge 8 marzo 
1968, n. 152.

Sono note le osservazioni ricorrenti sulla 
entità numerica di questi dipendenti e sulla 
incidenza delle spese del personale sulla spe
sa globale delle Amministrazioni locali. T rat
tasi indubbiam ente di un problem a delicato 
da seguire con vigile attenzione da parte so
prattu tto  degli am m inistratori locali. Tenu
to conto dell'espansione delle funzioni e dei 
compiti degli Enti locali, il problem a si ri
solve di fatto in una maggiore specializza
zione del personale e in una sua migliore 
utilizzazione in modo che quella del perso- 
naie si qualifichi sempre più come spesa pro
duttiva.

Non si potrebbe giungere ad  una valutazio
ne serena dei problemi in esame ove si 
omettesse di rilevare che le deficienze, le la
cune, eccetera, degli enti locali non sono da

attribu irsi solo ed esclusivamente a vecchie
o superate leggi, ma anche a situazioni poli
tiche che m eritano di essere approfondite 
(la difficoltà di avere amministrazioni stabi
li), a deficienze, talvolta, della classe diri
gente degli enti locali — che sono poi defi
cienze della classe politica in generale — 
collegate anche all’emergere di problemi 
sempre più tecnici e complessi, situazione 
che in qualche occasione può trasform are 
alcuni am m inistratori in portavoce di grup
pi di tecnici e di specializzati. Nel comples
so, però, si riconosce da quasi tu tte  le parti 
che gli am m inistratori degli enti locali in 
Italia nella loro stragrande maggioranza me
ritano rispetto e gratitudine.

Termino questa parte della mia relazione 
con un breve accenno al problem a concer
nente lo status appunto degli am m inistra
tori locali, in modo particolare per quanto 
attiene all'istituzione di un trattam ento  pre
videnziale e assistenziale in loro favore. È 
un problem a che va esaminato alla luce del
l’impegno e della abnegazione che attual
mente esige la funzione di am m inistratori 
della vita locale, che assorbe tempo ed ener
gie nei piccoli e nei grandi centri, a scapito 
anche dell'interesse professionale e fami
liare.

FONDO PER IL CULTO

L’attività del settore del Fondo per il 
culto si concretizza nella gestione dei patri
moni provenienti dagli Enti ecclesiastici 
soppressi e nelFadempimento di quelle a ttri
buzioni che al Fondo dem andarono le leggi 
di soppressione, per venire incontro alle esi
genze del culto e del clero cattolico.

I patrim oni in parola si accentrano in tre 
distinte istituzioni, aventi propria fisiono
mia giuridica e finanziaria e precisamente: 
il Fondo -per il culto, di Fondo di benefi
cenza e di religione nella città di Roma ed 
i Patrimoni riuniti ex economali, costituite, 
le prim e due, dalle accennate leggi eversive 
dello scorso secolo, la terza, dopo il Concor
dato lateranense, a seguito della soppres
sione degli economati generali dei benefici 
vacanti, e com prendente i patrim oni di tali
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economati, nonché quelli dei fondi di re
ligione dei te rrito ri ex austriaci annessi 
all'Italia col tra tta to  di S. Germano dopo 
la prim a guerra mondiale.

I tre  fondi, dotati un tempo di rendite 
considerevoli, a seguito della svalutazione 
della moneta, ricevono oggi dallo Stato lar
ghe integrazioni dei propri bilanci, con con
tribu ti vari, il più cospicuo dei quali è quello 
per gli assegni di congrua, in origine straor
dinario, ma divenuto dal 1929, a seguito 
del Concordato lateranense, di carattere 
ordinario.

Peraltro, da qualche tempo è in corso 
una revisione di tali rendite allo scopo di 
potenziarle per meglio corrispondere alle 
aspettative ed alle istanze delle categorie 
ecclesiastiche am ministrate.

Per effetto del potenziamento delle entra
te dei tre fondi e di esigenze di spese sem
pre maggiori, i bilanci delle tre istituzioni, 
dal dopoguerra hanno subito una costante 
evoluzione nella consistenza dei loro stan
ziamenti.

Ma ciò nonostante, questi si rivelano sem
pre ben lontani dal soddisfare alle reali 
necessità del culto e del clero.

A tal riguardo va ricordato che da tempo 
si prospetta in tu tta  la sua ampiezza il pro
blema dei sacerdoti priva di beneficio, e non 
aventi titolo alla congrua, poiché i fondi 
di bilancio stanziati per essi e per le comu
nità religiose povere sono del tu tto  insuffi
cienti e non consentono di erogare che solo 
annuali, modestissimi aiuti economici.

Eguale insostenibile situazione si presen
ta per le sovvenzioni alle missioni italiane 
all’estero e per l’ufficiatura di chiese pari- 
menti all’estero.

Quanto all’intervento per restauri degli 
edifici di culto ed acquisto di arredi sacri, 
è appena il caso di ricordare che esso si 
risolve nella concessione di contributi or
mai pari ad una insignificante percentuale 
della spesa.

L’onere della manutenzione delle chiese, 
per l’ampiezza, ed anche per l'importanza 
storico-culturale e per la monumentalizza- 
zione degli edifici è gravosissimo, e l’esi
guità degli stanziamenti non solo si riflette, 
come si è detto, sull’entità dei contributi,

ma si risolve anche in  un pregiudizio per lo 
stesso Fondo per il culto, proprietario di 
gran numero di chiese, alcune delle quali 
di rilevante valore storico-artistico in tu tto  
il territorio  nazionale, così come il Fondo 
di beneficenza e di religione, lo è di quasi 
tu tte  quelle del centro storico di Roma.

Tale difficile situazione finanziaria, del re
sto, è meglio lumeggiata dagli stanziam enti 
di bilancio.

ASSISTENZA PUBBLICA

Nell’attuale ordinam ento l’assistenza pub
blica rappresenta uno dei compiti prim ari 
del Ministero dell’interno, che svolge atti
vità di controllo e di indirizzo nei confronti 
degli enti pubblici assistenziali, compiti di 
integrazione finanziaria intesi a sostenere i 
molteplici istituti operanti nel campo assi
stenziale, e compiti di assistenza diretta 
verso determinate categorie di bisognosi, 
destinatarie di interventi statali per effetto 
di specifiche disposizioni legislative o di 
appositi stanziamenti di bilancio. Tra le for
me di intervento più notevoli, ricordiam o 
l’assistenza sociale svolta tram ite gli enti 
comunali di assistenza, in favore dei cit
tadini bisognosi, quella in favore dei mi
nori, degli inabili, dei profughi e rim 
patria ti, per i quali provvede anche al
l'assistenza sanitaria. È dem andato al Mi
nistero dell’interno anche il com pito di 
assistere sanitariam ente, oltre i prpfu- 
ghi e i rim patriati, anche gli inferm i po
veri affetti da m alattie o minorazioni non 
assistiti da istitu ti pubblici o da enti m utua
listici e gli stranieri che si trovano nel ter
ritorio nazionale. Altro speciale servizio sa
nitario di notevole im portanza è quello rela
tivo alla anticipazione da parte dello Stato 
delle rette di spedalità dovute dai comuni 
agli ospedali e cliniche universitarie che 
esercitino servizio di pronto soccorso.

Per la rubrica « assistenza » sono stanziati 
per l’esercizio finanziario 1970: 100 m iliardi 
618 milioni, con un  aumento di soli 6 mi
liardi 924.600.000 rispetto  agli stanziamen
ti per il 1969, che sono stati di 93 m iliar
di 693.400.000. È opportuno, a questo
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proposito, rilevare che il Ministero dell’in
terno aveva proposto per l’assistenza uno 
stanziamento complessivo di 123.378.000.000.

I capitoli di bilancio in aumento sono:
a) capitolo 2481: sussidi di assistenza e con
tributi per provvidenze eccezionali; b) capi
tolo 2483: spese per mantenim ento inabili 
al lavoro; c) capitolo 2484: rette e sussidi 
ad enti che provvedono a ricovero di indi
genti per conto del Ministero; d) capitolo 
2487: integrazione bilanci EC A; e) capito
lo 2489: assistenza estiva ed invernale ai 
minori bisognosi; /) capitolo 2505: assisten
za in natura; g) capitolo 5251: anticipazioni 
per rette di spedalità dovute dai comuni.

L 'apparato assistenziale italiano ha carat
tere pluralistico, sia sul piano normativo 
che su quello organizzativo e funzionale. 
Per una conoscenza volumetrica e globale 
è utile ricordare i più recenti dati statistici 
relativamente agli enti operanti nel settore 
assistenziale:

gli enti comunali di assistenza, che esi
stono in ogni comune, sono 8.050;

le istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza sono oltre 7.500;

i centri assistenziali dipendenti da enti 
pubblici locali, (province, comuni, ECA), as
sommano ad oltre 4.900;

gli enti assistenziali privati, che sono 
organismi di varie tipologie, associativi e 
fondazionali, laici o religiosi, con persona
lità giuridica oppure operanti solo di fatto, 
assommano ad oltre 12.200.

Nell’ambito del Ministero dell'interno ope
ra  l'Amministrazione per le Attività assi
stenziali italiane ed internazionali (AAI) che, 
ferme le competenze della Direzione gene
rale dell’Assistenza pubblica, svolge compiti 
promozionali e di diretto intervento nei va
ri settori dell’assistenza sociale, attuando 
concreti program m i che vanno ovunque 
qualificandosi come servizi sociali, spe
cialmente nei settori dell'infanzia e delle 
persone anziane. Questi compiti di carat
tere  essenzialmente operativo sono svolti 
dall'AAI in dipendenza del suo particolare 
ordinam ento che anticipa fondamentalmen
te i criteri di quelle « agenzie » la cui isti
tuzione è auspicata dal Progetto 80, come

indispensabili per le efficienze funzionali 
dello Stato.

A questo punto possiamo subito chieder
ci se, tenuto conto dello sforzo organizza
tivo e finanziario che la Nazione compie 
nel settore assistenziale, i risultati a bene
ficio dei cittadini in stato di bisogno siano 
adeguati.

Premesso che i funzionari preposti a que
sti im portantissim i servizi m eritano ogni 
più vivo elogio per il loro zelo, la loro 
abnegazione e la loro competenza, e che 
sono a tu tti noti gli interventi e le iniziative 
assunte dal Ministero dell'interno per una 
più efficace ristrutturazione dei servizi e 
per un idoneo adeguamento dell’ordinamen
to assistenziale ai precetti costituzionali, 
ritengo opportuno puntualizzare alcune que
stioni che, anche se am piamente discusse 
in occasione dei dibattiti svoltisi in Parla
mento nei precedenti esercizi finanziari, ri
mangono tu ttora aperti e che esigono solu
zioni ormai indilazionabili. Sinteticamente 
si può dire che il settore dell’assistenza pub
blica in Italia è caratterizzato:

a) da una molteplicità di enti, spesso 
concorrenti o sovrapposti;

b ) da una norm ativa caotica e confusa;
c) da una persistente insufficenza di 

mezzi finanziari.

Della molteplicità degli enti si è detto 
prim a, riferendo sull'apparato assistenziale; 
dell’insufficienza di mezzi si ha conferma 
negli stanziam enti di bilancio.

Della rispondenza della norm ativa vigente 
alle esigenze di sviluppo della nostra società 
potrei osservare semplicemente che è neces
sario adeguare l’ordinam ento giuridico assi
stenziale, ohe risale nelle sue norme fonda- 
mentali ad oltre 70 anni fa, al dettato costi
tuzionale.

Bisogna riconoscere che se nel campo 
sanitario e previdenziale molto è stato fatto 
in questi ultim i anni, il settore assistenziale 
non ha progredito con uguale intensità.

Ci sono stati — nel settore assistenziale — 
provvedimenti anche di notevole im portan
za, come quelli assunti in favore dei ciechi, 
dei m utilati ed invalidi civili, dei sordomuti, 
dei cittadini ultrasessantacinquenni non ab
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bienti, per i quali è stato riconosciuto un 
diritto soggettivo perfetto a determinate 
prestazioni, m a trattasi di provvedimenti 
settoriali, che d’altra parte  non risolvono 
le reali situazioni di bisogno. Appare invece 
veramente improrogabile l ’approvazione di 
una legge quadro deH'assistenza, partico
larm ente nella prospettiva dell'attuazione 
delle regioni a statuto ordinario; legge qua
dro, che traduca in norm a positiva l’arti
colo 38 della Costituzione, specifichi i sog
getti attivi e passivi dell’intervento assisten
ziale, i compiti, le prestazioni e le forme 
di indirizzo e di controllo, riordini l’organiz
zazione tecnica in campo nazionale e locale 
per renderla più m oderna e qualificata, pre
veda un dettagliato piano di finanziamento, 
Tutto ciò, ad evitare le presenti lacune, 
disarmonie, incertezze e disordini sul piano 
am ministrativo e tecnico.

Solo con l'emanazione di una legge qua
dro — da attuare poi con la necessaria gra
dualità — gli stessi provvedimenti legisla
tivi da assumere non avranno carattere 
fram m entario, ma risponderanno ad un ar
monico sistema assistenziale già compiuta- 
mente delineato. Questa esigenza è rappre
sentata anche dal Piano quinquennale di svi
luppo economico, che riconosce la necessità 
di provvedere: a) alle necessarie modifiche 
della legislazione e organizzazione assisten
ziale; b) al riordinam ento deH’assistenza di 
primo intervento secondo criteri uniformi, 
prestazioni prestabilite e preferibilm ente 
economiche, che rendano l'intervento tem
pestivo, efficace e dignitoso; c) al coordi
namento tra  assistenza privata e assistenza 
pubblica.

Contemporaneamente alla legge quadro
o nelle more della emanazione di questa 
legge, appare assolutam ente indispensabile 
e urgente quanto meno la riorganizzazione 
deH’assistenza economica, di base, che at
tualm ente svolgono, come organi dell'ammi
nistrazione indiretta dello Stato, gli enti co
munali di assistenza; enti che, nonostante 
il prodigarsi degli am m inistratori e del per
sonale dipendente in iniziative di più vasto 
respiro sociale, sono di fatto costretti ad 
erogazioni del tu tto  insufficienti e conse
guentemente ben lontane dal conseguire lo

scopo precipuo dell'assistenza sociale, che è 
quello di eliminare le cause del bisogno e 
di reinserire possibilmente il cittadino nella 
vita operosa della collettività. Anche in sede 
parlam entare è stato posto chiaram entè il 
dilemma: eliminare gli ECA, o potenziarli 
ristrutturandoli. La questione è stata am pia
mente d ibattu ta anche recentemente in oc
casione dell' V ili  Congresso nazionale orga
nizzato daH’Associazione nazionale fra  gli 
enti di assistenza, e al quale hanno preso 
parte anche num erosi colleghi senatori e 
deputati di ogni corrente politica e lo stesso 
Presidente della nostra Commissione, sena
tore Tesauro. DaH’approfondito dibattito è 
emerso che gli attuali ECA, debitamente 
ristru ttu rati, possono assumere le funzioni 
di « segretariati sociali », di « centri comu
nali di assistenza », di « unità locali socio- 
assistenziali », coordinatori, a livello comu
nale, di tu tti gli interventi nel settore e che, 
pur conservando la loro figura giuridica 
autonoma, debbono però collegarsi maggior
mente ai Comuni, non solo sotto il profilo 
della nomina di Comitati amministrativi, 
come avviene ora, m a soprattu tto  sotto il 
profilo del potere di indirizzo e di con
trollo sugli atti da parte delle am m inistra
zioni comunali. Ne consegue anche che la 
previsione legislativa di una nuova stru t
tu ra  degli ECA debba prevedere una ela
sticità di soluzioni, in modo da consentire 
agli ECA minori viciniori di riunirsi per una 
gestione comune dei servizi, o addirittura 
costituendo un unico ente con rappresen
tanza di tu tti i comuni del comprensorio, 
con ripartizione differenziata degli oneri al 
fine di una più razionale funzionalità delle 
s tru ttu re  stesse.

Il riordinam ento dell'assistenza di base 
richiama un altro im portante problema, cioè 
quello che gli Enti assistenziali dispongano 
di personale specializzato, assistenti sociali 
e altri operatori dotati di approfondite co
gnizioni tecnico-assistenziali.

È anche opportuno evidenziare l’urgenza 
di risolvere il problem a del riconoscimento 
del titolo di assistente sociale e della siste
mazione giuridica delle scuole di servizio 
sociale. Un provvedimento in questo senso 
non è più dilazionabile, sia per la sempre
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maggiore utilizzazione che enti pubblici e 
privati fanno degli assistenti sociali, sia 
perchè lo stesso Piano quinquennale di svi
luppo economico, nelle sue linee program 
matiche in m ateria di sicurezza sociale, asse
gna particolare rilievo alla funzione di que
sto personale specializzato.

In sede di esame dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell'interno, è da 
rilevare anche che, procedendosi alla modi
fica del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, sarebbe auspicabile la revisione 
dell'articolo 154 dèi vigente testo unico in 
virtù del quale l'essistenza agli inabili ed 
agli anziani si configura di fatto come un 
provvedimento di polizia e di ordine pub
blico.

Degno della massima considerazione e di 
un conseguente provvedimento legislativo 
è il problem a dell'assistenza agli anziani. 
Nonostante molte lodevoli eccezioni, è noto 
a tu tti noi lo stato di disagio igienico e 
morale in cui vivono gli anziani in alcuni 
gerontocomi privi di idonee attrezzature 
sanitarie e ricreative. Anche in questo set
tore è necessario realizzare quanto è sta
bilito dal Piano quinquennale di sviluppo 
economico, diffondere, cioè, case albergo a 
carattere residenziale e con servizi comuni 
centralizzati riservati ad anziani validi, asse
gnare alloggi per anziani nell'am bito della 
edilizia popolare sovvenzionata, creare cen
tri diurni di cultura, svago e assistenza 
geriatrica. È necessario che venga legalizza
ta da una legge la prassi ormai diffusa in 
molte amministrazioni locali di sostituire 
il ricovero, in alcuni casi, con l'erogazione 
di un assegno mensile, non disgiunto da una 
adeguata assistenza domiciliare.

Altro provvedimento che si pone alla no
stra considerazione è quello delle prestazio
ni in favore dei m utilati ed invalidi civili. 
Com'è noto, si è creato nel corrente anno 
finanziario un vuoto giuridico operativo, in 
quanto il disegno di legge n. 715, che assi
cura la continuità dell'assegno mensile e di 
altre specifiche prestazioni alla suddetta ca
tegoria, è tu tto ra  all'esame del Senato. Ciò 
ha costretto il M inistero dell'interno e le 
prefetture a temporanei storni di fondi e 
gli stessi ECA sono costretti, con evidente

disagio nella loro attività assistenziale, ad 
utilizzare, nella corresponsione degli assegni 
ai m utilati ed agli invalidi, i fondi ordinari 
e straordinari loro assegnati per le normali 
erogazioni assistenziali.

Un radicale riordinam ento si appalesa in
dispensabile anche nel settore dell'assisten
za ai minori ed ai disadattati per la persi
stente interferenza dei compiti, per l'insuffi
cienza di prestazioni qualificate e coordinate 
e per l’insufficienza dei mezzi finanziari a 
disposizione.

PROTEZIONE CIVILE

Una precisa indicazione dei com piti spet
tanti nel settore della protezione civile al 
Ministero dell'interno venne inserita nella 
legge n. 469 del 1961, avente riguardo all'or
dinamento del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco.

Una particolare menzione dei problem i 
della Protezione civile la troviamo, poi, nel 
« Programm a di sviluppo quinquennale » che 
in proposito così si esprime: « Occorrerà 
provvedere all'adeguamento dei servizi di 
protezione delle popolazioni colpite da pub
bliche calamità e da ogni evento naturale o 
accidentale. Il potenziamento dei Servizi del
la protezione civile, oltre a costituire l’as
solvimento di una delle più prem inenti re
sponsabilità pubbliche, quale la difesa dai 
pericoli, rappresenta anche un im portante 
presupposto del Piano economico, eccetera ».

Sta di fatto, però, che la mancanza di una 
completa norm ativa legislativa in  questo set
tore da un lato ha indotto il M inistero del
l'interno ad avvalersi, per le proprie realizza
zioni, delle stru ttu re di cui già disponeva — 
non essendo possibile crearne delle nuove — 
ed in particolare a far leva sul Corpo nazio
nale dei Vigili del fuoco, e, dall'altro, non 
ha consentito la disponibilità di mezzi finan
ziari adeguati ai nuovi compiti.

Lo sforzo, quindi, compiuto con alto senso 
civico e patriottico dal Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco, tanto più m erita di essere 
segnalato alla gratitudine del Paese quanto 
più si rifletta sull'insufficienza dell'organico 
del personale che dovrebbe essere adeguata
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mente aum entato per porre il Corpo nazio
nale dei vigili del fuoco in condizione di 
fronteggiare con piena tranquillità qualsiasi 
esigenza e, nello stesso tempo, per allegge
rire l’attuale gravosità del servizio, che è m o
tivo di giustificato malcontento del perso
nale.

In attesa di una più soddisfacente ed ag
giornata definizione di questa materia, giova 
far richiamo alla legge n. 469 del 1961, che 
contiene all'articolo 1, una elencazione dei 
servizi attribuiti al Ministero dell’interno, 
che comprende, oltre ai tradizionali servizi 
di prevenzione e di estinzione degli incendi 
ed alla indicazione « in genere » dei servizi 
tecnici per la tutela dell’incolumità delle per
sone e la preservazione dei beni, anche la 
tutela dai pericoli derivanti dall'impiego pa
cifico dell’energia nucleare ed i servizi rela
tivi all’addestram ento ed all’impiego delle 
unità preposte alla protezione della popola
zione civile in caso di calamità.

Questi ultim i due punti sono proprio gli 
elementi nuovi che individuano il settore 
della Protezione civile.

Per far fronte a questi aum entati compiti 
si è provveduto in questi ultim i anni alla 
creazione di cospicue unità di intervento de
nominate « Colonne mobili ».

Mentre l’azione delle Colonne mobili, quali 
reparti tecnicamente qualificati, è impegnata 
negli interventi per i quali è necessario l’ad
destram ento particolare degli uomini e la 
specialità dei mezzi di cui solo le Colonne 
mobili dispongono, le operazioni di soccor
so possono richiedere, ed anzi solitamente ri
chiedono, una contemporanea integrazione 
per far fronte alle complesse esigenze del
l’assistenza delle popolazioni colpite.

A tal fine il Ministero dell’interno ha di
sposto, nel quadro del miglioramento dei 
servizi, il completamento dell’organizzazio
ne e della dislocazione dei « Reparti di soc
corso pubblico », costituito da uomini e mez
zi appartenenti alla Pubblica Sicurezza od 
all’Arma dei carabinieri ed organizzati ed at
trezzati sì da svolgere la propria opera con 
immediatezza in qualsiasi località del te rri
torio nazionale per dare la prim a assistenza 
alle popolazioni colpite.

Di grandissima utilità sia per compiti di 
esplorazione e di ricognizione di zone colpite 
da calamità, sia per veri e propri servizi di 
soccorso e di collegamento si è dim ostrato il 
servizio elicotteri della Protezione civile (at
tualmente dotato di 12 elicotteri).

Per assicurare, infine, una maggiore fun
zionalità dei servizi della Protezione civile è 
in corso di predisposizione a cura del Mini
stero dell’interno e con la partecipazione del
le Amministrazioni e degli Enti che concor
rono alle operazioni svolte a sollievo delle 
popolazioni colpite da eventi calamitosi, ua 
« Piano nazionale di protezione civile ».

Il « Piano » è inteso a determ inare le pro
cedure per la più rapida mobilitazione e per 
l’impiego razionale e coordinato di tu tte  le 
forze soccorritrici.

È, infine, da segnalare l’entrata in vigore 
della legge 2 dicembre 1967, n. 1231, che per
m etterà una definitiva sistemazione ammini
strativa di tu tte le pratiche di espropria
zione concernenti le aree a suo tempo oc
cupate per la costruzione delle gallerie rico
vero di protezione antiaerea, e l’avvenuto 
completamento della rete nazionale per la 
misurazione della radioattività.

Per rendere, ora, funzionale ed efficiente 
la rete stessa in ogni possibile evenienza oc
correrà costituire una rete di telecomunica
zioni mediante la quale i rilevamenti possa
no rapidamente affluire ai centri di valuta
zione, nonché una rete di apparecchi per l’av
vertimento della popolazione, dei quali oggi 
si è completamente carenti.

ARCHIVI DI STATO

I compiti deltrAmministrazione degli Ar
chivi di Stato sono — come è noto — di 
conservazione di documenti e di Vigilanza 
degli archivi.

Sono altresì note l’attività svolta per la 
conservazione di un m ateriale archivistico 
di eccezionale importanza e l’opera di vi
gilanza, silenziosa ma costante.

È noto, inoltre, che in seno all’Amministra
zione degli Archivi di Stato operano anche 
quattro argani consultivi, chiamati ad espri
mere il loro parere neìlle m aterie previste
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dagli articoli 6, 9, 11 e 12 del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 settembre 
1963 n. 1409:

1) il Consiglio superiore degli archivi;
2) la Giunta dell Consiglio superiore de

gli archivi;
3) il Comitato per le pubblicazioni;
4) la Commissione per la fotoriprodu

zione dei documenti.

L'opera di valorizzazione del patrimonio 
archivistico italiano, ai fini d i studio e di ri
cerca, verrà proseguita attraverso le pubbli
cazioni che già da tempo la  competente be
nem erita Amministrazione va curando nel
l'intento di porre in rilievo il valore scienti
fico e culturale di documenti che interessano 
la storia d’Italia dal medio evo ai nostri 
giorni e offrire, quindi, i più ampi sussidi 
per il progresso degli studi storici. A questo 
scopo rispondono già largam ente il periodi
co quadrim estrale « Rassegna degli Archivi 
di Stato » (giunto aH’anno XIX) e le tre col
lane:

« Pubblicazioni degli Archivi di Sta
to » (giunta al volume LXVII)

« Quaderni della Rassegna degli Archi
vi di Stato » (giunta &1 volume n. 40)

« Fonti e sussidi » (collana di nuova 
pubblicazione).

Purtroppo, la spese per la stam pa sono 
molto onerose; quelle relative alla « Rasse
gna » (sino al 1967 sostenute dall'Istituto 
poligrafico dello Stato) assorbivano, già da 
sole, gran parte dello stanziamento alloca
to nel bilancio 1969. L'incremento della do
tazione idei capitolo 1857 consentirà di rea
lizzare soltanto in  parte  il program m a edi
toriale (eira 50 pubblicazioni), che I'Ammini-' 
strazione si proponeva di portare à term i
ne nel 1970.

Va considerato poi che già da anni si va 
svolgendo un’intesa opera diretta ad inte
grare ed arricchire le fonti documentarie 
conservate negli Archivi di Stato.

Il problema poi della sistemazione delle 
sedi degli istituti archivistici è reso estre
mamente difficoltoso dall’indisponibilità, in

molti capoiluoghi, di locali che abbiano ca
pacità ricettive sufficienti a  raccogliere la 
grande quantità di documenti da conservare 
(ad Aosta, Belluno e Novara non si è potu
to ancora istituire l ’Archivio di S tato) ed 
è, poi, aggravato dal fatto che lo Stato — 
cui è stata trasferita, dal 1960, la compe
tenza passiva delllle spese relative ai locali 
degli Archivi di Stato — si è trovato quasi 
ovunque di fronte a situazioni il più delle 
volte di non agevole soluzione; tu ttora, in
fatti, molti istitu ti archivistici hanno sede in 
edifici antichi che mal si prestano ad una ra
zionale conservazione del m ateriale archivi
stico, m entre i versamenti degli atti che af
fluiscono agli Archivi di Stato ripropongono 
frequentem ente la necessità di maggiori di
sponibilità ricettive.

A Firenze, il problem a può considerarsi 
ormai avviato a soluzione con lo stanzia
mento dalla somma di lire 2 m iliardi e mez
zo, autorizzato con il decreto-legge 18 no
vembre 1966, n. 976, per la costruzione della 
nuova sede degli istitu ti archivistici fioren
tini. Anche per quelli della Capitale ( l’Ar
chivio centrale dello Stato, la Sovrintenden
za archivistica per il Lazio, l ’Archivio di 
Stato e il Centro di fotoriproduzione, lega
toria e restauro degli Archivi di Stato), si è 
venuti nella determinazione di procedere al
la costruzione di un edificio «razionale e mo
derno allo scopo di assicurare una sistema
zione più funzionale agli stessi istituti.

Si richiama, quindi, l'attenzione sulle mag
giori disponibilità del capitolo 1850 che con
sentiranno di istituire, nel prossimo anno, 
altri laboratori di legatoria e di restauro (si 
conta di elevare da 5 a 15 il loro num ero) e 
di potenziare la stru ttu ra  organizzativa e la 
funzionalità di quelli già esistenti, in modo 
da accrescere il contingente annuale del re
stauro. Saranno anche potenziati gli impian
ti delle sezioni di fotoriproduzione allo sco
po di intensificare la microfilm atura dei do
cumenti (di sicurezza e di complemento) e 
corrispondere con maggiore speditezza alle 
richieste di duplicazione fotografica che per
vengono anche da studiosi stranieri.
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Per quanto riguarda infine il personale del
l’Amministrazione degli Archivi di Stato, è 
opportuno far presente che nel prossimo an
no saranno immesse in carriera 188 unità 
(8 nella carriera direttiva; 12 in quella di 
concetto; 140 in quella esecutiva e 28 nella 
carriera ausiliaria) la cui utilizzazione con
sentirà di sopperire in qualche modo all'in
sufficienza numerica di impiegati lam entata 
dalla maggior parte degli uffici periferici, al
cuni dei quali — comprese tu tte  le Sezioni 
di archivio di Stato — sono tu tto ra  retti a 
scavalco, per indisponibilità di personale di
rettivo, da titolari di altri uffici.

L’ingresso in carriera dei nuovi elementi 
non varrà, tuttavia, a colmare la deficienza 
num erica del personale, cronicamente soffer
ta dagli Archivi di Stato nelle varie carriere

e qualifiche e rilevata persino in qualche 
congresso internazionale.

Si ricorda che gli impiegati direttivi sop
periscono anche alle esigenze didattiche del
le scuole di archivistica, paleografia e diplo
matica e sono chiamati, per necessità di ag
giornamento professionale, a partecipare a 
convegni e a congressi.

La l a Commissione perm anente, conside
rati gli argomenti esposti dal relatore, 
preso atto degli interventi degli oratori che 
hanno partecipato al dibattito, e delle re
pliche dell'onorevole m inistro Restivo, pro
pone formalmente l'approvazione dello sta
to di previsione della spesa del Ministero 
dell’interno.

S ig n o r e l l o , relatore



PARERE DELLA T COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici (Tabella 9)

(R elatore ANDÒ)

O n o r e v o l i S e n a t o r i . — L’am m ontare del
la spesa del Ministero dei lavoro (pubblici 
per l'esercizio 1970 è di m iliardi 577,479, di 
cui 76,781 per la parte  corrente e 500,698 
in conto capitale cioè in investimenti d iret
tam ente produttivi.

A questa cifra vanno aggiunti, in forza 
di provvedimenti legislativi vari, i fondi spe
ciali accantonati dal Ministero del tesoro 
ma di competenza del Ministero dei lavori 
pubblici: cioè m iliardi 1,850, per la parte 
corrente, è m iliardi 67,767 in conto capita
le. Il totale della spesa del Ministero dei 
lavori pubblici arriverà così a miliardi 
647,096 ( +  164,131 rispetto  all’esercizio
1969), d i cui: m iliardi 78,631 per la parte 
corrente ( +  4,831 rispetto al 1969) e 568,465 
(+  159,3 rispetto al 1969) in conto capitale.

Per avere un quadro completo di tu tta  
la spesa che interessa il settore dei lavori 
pubblici, occorre peraltro  aggiungere mi
liardi 294,243 del bilancio ANAS ( +  28,958 
rispetto al 1969). Cosicché, sommando le 
disponibilità del Ministero dei lavori pub
blici e deU’ANAS, si ha un totale di miliardi 
941,339 che, al netto delle duplicazioni 
(21,295), si riducono a miliardi 920.044. A 
tale somma sono infine da aggiungere miliar
di 256,622 in conto capitale assegnati al 
Ministero in .forza di leggi speciali e cioè: 
per l’edilizia scolastica e universitaria (mi
liardi 228,120); per i te rrito ri depressi del
l’Italia settentrionale e centrale (miliardi 
20) e per altre opere varie (8,5 miliardi). Se 
ne deduce così che la spesa globale del Mi
nistero dei lavori pubblici am monta a mi

liardi 1.176.666, una cifra indubbiamente 
ragguardevole.

Essa rappresenta il 9,16 per cento dell’in
tero bilancio dello Stato, che complessiva
mente ammonta, per il 1970, a miliardi 
12.825.

L’aum ento di spesa per il Ministero dei 
lavori pubblici, rispetto  al 1969. è dell’l l  
per cento circa. Esso è notevole, più che 
nella parte corrente, in quella che riguarda 
gli investimenti direttam ente produttivi; il 
che è un  fatto  positivo e confortante ai fini 
dello sviluppo.

In particolare, gli incrementi di spesa più 
sensi/bili si trovano nell’edilizia scolastica e 
universitaria ( +  228,6 miliardi); nelle opere 
igieniche e sanitarie ( +  30 miliardi); nelle 
opere in dipendenza di pubbliche calamità 
(+ 7 1 ,5  miliardi); nelle opere idrauliche e 
negli im pianti elettrici ( + 3  miliardi); nel
l’edilizia pubblica (+  8,2 miliardi); nelle co
struzioni ferroviarie ( +  4,3 miliardi); nel
l’edilizia abitativa ( +  15,260 miliardi); nella 
viabilità statale ( +  10,3 miliardi); nelle
opere m arittim e ( +  7,7 miliardi). Altri au
menti, come pure alcune diminuzioni, sono 
di scarsa entità.

• k  *  "k

Questa prim a visione del bilancio del 
Ministero dei lavori pubblici consente ta
lune considerazioni.

Innanzitutto va messo in evidenza lo sfor
zo notevole (circa 100 m iliardi) effettuato

4.
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■per andare incontro con tempestività ed 
efficacia ai gravi danni arrecati da alcune ca
lam ità, e, in particolare, dal terrem oto in 
Sicilia, anche se è ancora insoluto il 
problem a posto dall'articolo 59 del de
creto legislativo n. 79 del 1968 e spet
ti al Governo assicurare il previsto piano di 
sviluppo economico-sociale delle zone terre
motate. Ciò ha comunque com portato una 
concentrazione di mezzi notevoli per risol
vere adeguatam ente o avviare a soluzione i 
problemi determ inati da quegli eventi.

In secondo1 luogo, le cifre sopra menzio
nate dicono ohe la politica del Governo, e 
in particolare quella del Ministero dei lavori 
pubblici, è indirizzata — in modo organi
co' ed efficace — a soddisfare principalmente 
i bisogni fondamentali e prim ari del Pae
se. Il che è facile rilevare se si osservano — 
con obiettività e in relazione alle disponibi
lità del bilancio — alcune cifre.

Si riscontrano infatti (le cifre sono com
prensive sia degli accantonam enti del Mi
nistero del tesoro, sia del bilancio ANAS, 
sia dei fondi assegnati in forza di leggi spe
ciali di cui sopra): m iliardi 272,146 per edi
lizia scolastica e universitaria, m iliardi 434 
per trasporti e comunicazioni (viabilità sta
tale m iliardi 297,2; non statale 88,5) opere 
m arittim e 36,6; costruzioni ferroviarie 16,5; 
miliardi 83,6 per opere igieniche e sanita
rie; m iliardi 112,5 per edilizia abitativa; mi
liardi 25 per edilizia pubblica.

Queste cifre e queste osservazioni invita
no' a riflettere e a dare atto al Governo1 che 
la sua azione, in generale, è sta ta  abbastanza 
massiccia in ordine ai problem i di fondo del 
Paese, sebbene ancora molto resti da fare, 
sfruttando con maggiore tempestività e ra
zionalità i mezzi disponibili.

In terzo luogo, va sottolineato che siffat
ta politica si è dim ostrata abbastanza coe
rente eoi piano di sviluppo economico-so- 
ciale per il quinquennio 1966-70 le cui scelte 
ed obiettivi sono stati form ulati e fissati 
in modo democratico- (cioè con la partecipa
zione degli enti locali, delle regioni e delle 
associazioni di categoria) e approvati dal 
Parlamento.

L’aderenza al piano non significa però che 
tu tto  è stato realizzato, sia a causa delle pre
visioni forse troppo ottimistiche, sia a cau
sa dei lim iti del bilancio. L’im portante è, 
però, che i vari problem i non sono stati nè 
trascurati nè accantonati, e se alcuni di essi 
non sono stati risolti, sono stati, quanto me
no, avviati a soluzione.

Su questa strada appare necessario prose
guire con impegno, apportando quei miglio
ram enti che rendano la spesa più razionale, 
più tempestiva e p iù  efficace, e servano a da
re un maggiore impulso al processo di svi
luppo, a correggere sfasature, a eliminare 
squilibri tra  i vari settori, come tra  le re
gioni.

Per far fronte a queste esigenze, sembra 
opportuno pensare fin d ’ora e senza ulteriori 
indugi , al piano di sviluppo economico-so- 
ciale per il 1971-75, per la parte  evidente- 

i m ente che riguarda il Ministero dei lavori 
pubblici, se non ci si vorrà far cogliere im
preparati dal nuovo piano e per far si che gli 
interventi non subiscano ritardi o rinvìi 
dannosi. Sarà quindi necessario predispor
re, in concomitanza con la formulazione 
della programmazione, tu tti quegli strumen
ti che sono indispensabili perchè l’esecuzio
ne delle scelte ed il conseguimento degli 
obiettivi avvengano in modo razionale, or
ganico, tempestivo, rapido.

In base alle elaborazioni di studio e di 
ricerche che in proposito sono state effet
tuate si impone, innanzi tutto, la razionalità 
nelle scelte; occorre cioè che si segua con 
scrupolo il principio econmico o di razio
nalità che sta alla base di ogni attività eco
nomica e sociale.

Secondo questo principio, negli interven
ti occorre tenere costantemente presenti tre 
criteri: a) quello della precedenza dei biso
gni prim ari (nella specie: la casa, l’istruzio
ne, l’igiene, e sanità, eccetera) e dei bisogni 
più uggenti e di maggiore intensità; b ) quel
lo della economicità: riuscire cioè ad otte
nere il massimo dei risultati col minimo dei 
mezzi; c) quello della tempestività e del ri
spetto dei tempi di esecuzione.

Sul prim o criterio', cioè quello delle scel
te, si è fatto  cenno all’inizio di questa rela
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zione e su di esse ci si soffermerà più avanti 
analizzando in particolare il bilancio.

Sul secondo e terzo criterio — che sono 
in parte interdipendenti — vi è da osservare 
che la realtà, sia pure per ragioni obiettive, 
non si presta, allo stato delle cose, ad ec
cessivo ottimismo. Ci si riferisce, in modo 
specifico, ai motivi principali che determ i
nano ritardi o rinvii e quindi anche mag
giori spese.

Quali siano questi motivi è ben noto e su 
alcuni di essi ci si è soffermati nella di
scussione del precedente bilancio: insuffi
cienza degli organici, e quindi lentezza nel
l'espletam ento delle pratiche; complessità 
delle procedure; mancanza o insufficienza di 
ricerche e di conoscenze specifiche e adegua
te di taluni problem i im portanti; carenza, 
conseguentemente, di piani ben definiti in 
tu tti gli aspetti.

Il problem a degli organici è ormai vecchio 
e si va facendo sempre più preoccupante, 
specie col crescere degli impegni per nume
ro e consistenza. Esso è stato già ripetuta
mente segnalato e discusso e tu tti sono con
vinti della necessità di affrontarlo e risolver
lo'. È ormai tempo di cercare concretamente 
una soluzione adeguata.

Per affrontarlo si sono proposti: il ricorso 
ai liberi professionisti (il che lascia giusta
mente molto perplessi almeno per alcune 
funzioni); l’assunzione di tecnici a contrat
to (il che servirebbe solo a tam ponare le 
falle ma non a risolvere il problema); un 
aumento adeguato degli stipendi (che com
porterebbe, tra l'altro, un pericoloso prece
dente per altre Amministrazioni). Non è 
facile, in verità, suggerire una soluzione 
giusta; ma è necessario che si trovi, e con 
urgenza, una via di uscita.

Se a questa deficienza si aggiunge la com
plessità e la macchinosità delle procedure e 
dei controlli — che si effettuano in virtù di 
regolamenti spesso vecchi di decenni — si 
ha ben ragione di temere che a non lunga 
scadenza, nell'attività del M inistero, e cioè 
nella realizzazione dei programm i, si verifi
cherà una grossa strozzatura che porterà 
notevoli danni anche ad altri settori, se si 
pensa che l ’attività del Ministero dei lavori

pubblici, è strettam ente legata con quella 
di vari altri Dicasteri. Assieme al problema 
degli organici occorrerà affrontare pertanto 
e con coraggio quello delle procedure per 
far sì che gli interventi siano tempestivi e 
rispettino i tempi previsti dal piano. Tem
pestività infatti significa risparmio, ma, so
pratutto , significa sviluppo, perchè ogni ope
ra rappresenta un investimento direttam en
te produttivo.

Un altro problem a im portante, per restare 
fedeli alla programmazione e rispettare i 
tempi d ’esecuzione, è quello della ricerca di 
studio e della conoscenza adeguata dei pro
blemi da affrontare. Su questo punto si 
sono riscontrate finora m olte carenze per 
cui si è stati costretti — in base a scelte già 
effettuate ed a finanziamenti previsti — ad 
un lungo lavoro di indagini che ha portato 
necessariamente a rim andare gli interventi. 
Un esempio è costituito dal piano per la dife
sa del suolo, il cui studio completo sarà 
pronto per la fine del 1969, cioè quasi alla 
scadenza del piano 1966-70, durante il quale 
era prevista l'esecuzione di una parte impor
tante delle opere. Perchè ciò non abbia re
golarmente a ripetersi, occorre pertanto 
predisporre anzitempo queste indagini, fa
cendo in modo che lo studio non si limiti a 
fornire dati, ma sia comprensivo di tutti 
gli aspetti, inclusi quindi la ricerca dei finan
ziamenti e l'approntam ento degli strum enti 
giuridici.

È chiaro che questo lavoro può essere 
fatto da apposite commissioni di studiosi e 
di tecnici, senza ulteriorm ente appesantire
i compiti già gravosi ohe incombono sull'or- 
ganieo del Ministero. Penso che così facen
do si darebbe anche un notevole aiuto alla 
Amministrazione, oltre ad agevolare il la
voro di esecuzione.

Questi problemi sono in parte  collegati 
con quello dei residui passivi, siu cui — te
nendo conto delle molte cose già dette — è 
opportuno spendere qualche parola al fine 
di contribuire a chiarire qualche equivoco 
che ancora esiste in proposito.

Se ne è abbondantemente parla to  lo scor
so anno a proposito di questo stesso bilan
cio e un p o ’ a proposito di tu tti i bilanci, in
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quanto questi « equivoci » costituiscono pra
ticamente il leit-motiv delle apposizioni.

Innanzitutto è da rilevare che il proble
m a è di ordine tecnico e di ordine politico. 
Dal punto di vista tecnico — è già stato 
detto — occorre vedere con esattezza quali 
dei residui sono di natu ra contabile e quali 
invece sono da riferirsi a stanziamenti che 
non sono stati impegnati. Alla fine del 1968
i residui passivi ammontavano a circa 2.000 
m iliardi, di -cui poco più della m età è rap
presentata da somme già impegnate, e non 
ancora spese, ed il resto da somme ancora 
da impegnare.

I motivi che provocano la formazione di 
questi residui sono molteplici e si possono 
riassum ere nella natura stessa deH’interven- 
to in opere pubbliche e nel sistem a vigente 
del bilancio di competenza. Se poi i residui 
crescono col crescere degli stanziamenti, ciò 
dim ostra ohe ai maggiori impegni finanziari 
non ha corrisposto un adeguamento propor
zionato alla capacità di sm altim ento della 
spesa da parte della Pubblica Amministra
zione.

In  particolare, i motivi principali del fe
nomeno dei residui passivi dipendono' sia 
dagli attuali strum enti di autorizzazione del
la spesa pubblica, sia dai meccanismi com
plessivi di programmazione ed esecuzione 
delle opere, sia dai sistemi non troppo^ spedi
ti e semplici della concessione dei contributi 
agli enti locali e ad altri enti pubblici e pri
vati, sia dai tempi m ateriali occorrenti per 
la realizzazione delle opere. Tutto ciò de
term ina sfasamenti e ritard i rispetto alle- 
previsioni finanziarie ed agli impegni di 
spesa.

A questi motivi si aggiungono altri incon
venienti che riguardano settori particolari 
come, ad esempio1, la difficoltà per i Comuni 
di reperire le aree per le case popolari, met
tendo neU’impossibilità i diversi enti di uti
lizzare i fondi a loro disposizione.

Non è infrequente, poi, il caso di provvedi
menti emessi ad anno finanziario assai inol
trato  per cui è m aterialm ente impossibile 
realizzare in tempo gli interventi e spendere 
quindi le somme. Ma a volte si verificano 
strozzature derivanti da mancanza di coordi

namento tra il Ministero dei lavori pubbli
ci e altri Ministeri, come ad esempio quel
lo del Tesoro, per le erogazioni della Cassa 
depositi e prestiti. E si potrebbero fare altri 
esempi.

Non vi è dunque motivo di scandalizzarsi 
per i residui passivi; c ’è solo da prendere 
esatta conoscenza della effettiva situazione 
e da considerare che la determinazione dei 
residui viene effettuata — e purtroppo deve 
essere così — seguendo un criterio pretta
m ente contabile, per cui diventa residuo 
non ciò che è effettivamente disponibile, ma 
ciò che è stato stanziato e che però non è 
stato pagato ancora per circostanze diverse.

Guardando al complesso del problema, bi
sogna peraltro  riferirsi anche all’aspetto 
politico-legislativo, in quanto' è principal
mente in sede parlam entare, quando si di
scutono e si approvano le leggi, che biso
gnerebbe evitare il crearsi d i tali appesanti
menti e di ipoteche contabili.

E se una indagine sui residui passivi si 
potesse fare per chiarirne meglio il conte
nuto e la portata, essa sarebbe m olto utile 
perchè gioverebbe ad eliminare inconvenien
ti e sfasature e a riportare il fenomeno entro 
limiti accettabili e ragionevoli.

DIFESA DEL SUOLO

Dopo tali considerazioni generali sul bi
lancio, volendo scendere ad una analisi più 
particolareggiata di alcuni specifici settori 
di competenza del Ministero dei lavori pub
blici, scelti tra  i tan ti per la loro particolare 
importanza, è necessario accennare subito 
alla difesa del suolo ed alla edilizia abita
tiva.

Sono due problem i che riguardano due 
bisogni prim ari e urgenti. Si tra tta , infat
ti, di creare attorno all’uom o un ambiente 
naturale, sano, che dia la sicurezza ad ogni 
famiglia — soprattu tto  a quelle più umili — 
di un tetto.

Purtroppo, questi della difesa del suolo 
e della edilizia abitativa, sono due settori 
sui quali, per circostanze diverse, si è anco
ra indietro rispetto a quanto era previsto
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nel program m a quinquennale 1966-70. Ed 
è anche, questo, un motivo che spinge ad 
insistere perchè essi vengano posti in pri
mo piano per il futuro, nella prospettiva 
del program m a di sviluppo eeonomico-socia- 
le 1971-75.

È infatti opportuno che se ne parli espli
citamente sin d'ora, perchè il problem a è 
innanzitutto di natura politica; va, cioè, ri
portato alle scelte di fondo che Gover
no e Parlamento dovranno fare e in modo 
democratico (con la partecipazione cioè del
le ragioni, dagli enti locali, dei sindacati e 
di tu tte le altre forze produttive). Il mo
mento per discuterne è propizio se si vuole 
dare al bilancio generale dello Stato e a 
quello del Ministero dei lavori pubblici lo 
assetto più razionale possibile ed il maggio
re equilibrio tra  vari settori.

Nel piano 1966-70, sia il problem a della 
difesa del suolo, sia quello dell'edilizia abi
tativa erano messi in particolare luce e per 
essi si prospettavano impegni molto efficaci 
(509 m iliardi per la difesa del suolo, 900 
miliardi per le case); tuttavia non si sono 
fatti passi sensibili nell'avvio a soluzione di 
tali problemi.

Per quanto riguarda la difesa del suolo, il 
rapporto prelim inare al program m a 1971- 
75 non conforta molto perchè piuttosto va
go e si richiama al piano precedente cui in
tende apportare dei miglioramenti più che 
altro di natu ra am m inistrativa (unità della 
azione pubblica, istituzione di una Agenzia 
per la difesa del suolo, istituzione di altre 
M agistrature per la gestione di bacini idro
grafici, azione d iretta  alla conservazione e al 
ricupero del patrim onio silvopastorale, ecce
tera). La Commissione si augura che la ste
sura del piano definitivo offra elementi più 
specifici e impegnativi e affronti il problem a 
in tu tta  la sua complessità e vastità. Ed è in 
previsione di ciò che si espone qualche 
considerazione, che non vuole avere affatto 
la pretesa di essere originale, considerazione 
che trae spunto anche da studi di eminenti 
esperti, alcuni dei quali illustrati nel corso 
dell’indagine conoscitiva com piuta dall'ap
posita Commissione senatoriale m ista — La
vori pubblici e Agricoltura — presieduta

dal senatore Togni, o contenuti nel primo 
rapporto presentato dalla Commissione De 
Marchi, che ha già messo a disposizione del 
Parlam ento un validissimo strum ento in vi
sta sia del nuovo programm a, che dei provve
dim enti da emanare.

Su questo prim o rapporto della Com
missione suddetta, il Governo ha presentato 
un disegno di legge.

A questo proposito non si può non rileva
re una sfasatura che non depone certo favo
revolmente per quei collegamenti che do
vrebbero esistere tra  Governo e Parlam en
to. Infatti, m entre la Commissione m ista su 
cennata sta operando, con indubbia serie
tà ed alacrità, il Governo, a prescindere dal
le indagini già espletate e dalle eventuali, 
future proposte di questa Commissione, ha 
già adottato  proprie iniziative. Comunque, 
il materiale di indagine e di studio della 
Commissione congiunta — ad integrazione 
dei lavori della Commissione De Marchi — 
sarà certo una fonte di dati, notizie e con
clusioni di im portanza storica e fondamen
tale sul problema, cui potere attingere in 
modo sicuro e definitivo.

Il detto disegno di legge prevede una spe
sa di lire 950 miliardi per gli anni 1969-73 
(190 per ogni esercizio).

Non si può certo non consentire alla ini
ziativa ed augurarsi che essa vada in porto 
perchè si tra tta  di opere assai urgenti, come 
è stato segnalato anche dal Consiglio supe
riore dei lavori pubblici fin dal novembre 
del 1966. Vi è però da osservare che ciò 
rappresenterà un intervento diretto solo a 
realizzare delle opere indilazionabili al fine 
di prevenire o quanto meno di lim itare i 
danni da alluvioni in quelle zone nevralgi
che. Ma il provvedimento non avvia a solu
zione il problem a, assai più vasto, della di
fesa del suolo nazionale.

Questo, infatti, deve essere visto ed affron
tato sia nelle sue dimensioni quantitative, 
che sono notevoli, sia sotto il profilo tec
nico, economico e sociale, sia sotto quello 
finanziario al fine dì reperire i fondi necessa
ri, sia sotto quello burocratico, in quanto si
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richiede il coordinamento delle attività di 
diverse amministrazioni.

Negli ultim i venti anni sono stati emanati 
diversi provvedimenti legislativi su tale ma
teria, tu tti però parziali, insufficienti, e so
p ra ttu tto  non coordinati. Ora pertanto  si ri
chiede, e con urgenza, un piano unitario, or
ganico, razionale, che abbracci tu tto  il ter
ritorio  nazionale.

Esistono infatti, in tu tte  le regioni — dal
la Calabria al Piemonte, alla Sicilia e altro
ve — dei grossi problemi che riguardano la 
difesa del suolo, la cui m ancata risoluzione 
com prom etterà intere zone agricole, la via
bilità, gli insediamenti agricoli, industriali 
e turistici. Con la conseguenza, altresì, che, 
allorquando si opereranno le scelte per la 
localizzazione di attività economiche, que
ste zone saranno scartate.

Ma se di difesa del suolo si vuol parlare 
in un senso ampio e completo, questa non 
può riguardare solo la sistemazione idrauli
co-forestale degli alti bacini, la efficienza 
degli argini e delle altre opere di difesa dal
le acque, il rimboschimento, la regolazione 
dei fiumi e dei torrenti, così come si rileva 
dagli studi finora compiuti. Essa dovrebbe 
anche comprendere l’aspetto sismico dei te r
reni nelle zone particolarm ente colpite od in
diziate, per gli opportuni mezzi di difesa 
dagli effetti del sisma in tali zone, per la più 
conveniente collocazione e sistemazione de
gli agglomerati urbani, di taluni insediamen
ti e così via.

Si rende quindi necessario un piano ge
nerale ed unitario che risulti dalla collabo- 
razione di tu tte  le am ministrazioni interessa
te, un piano i cui interventi non siano visti 
come a sé stanti, ma concepiti, precisati e 
realizzati in stretto  collegamento con la ri
strutturazione dell’economia agraria, con la 
politica urbanistica, con gli insediamenti e 
le in frastru tture turistiche ed industriali.

Senza dimenticare, in proposito, che, in 
montagna ed in collina, lo sviluppo delle a t
tività turistiche, artigianali e della piccola 
industria può rappresentare una fonte di 
redditi supplem entari e quindi un fattore di 
equilibrio economico-sociale; e che per que
ste attività è essenziale conservare e miglio
rare l’ambiente naturale e le sue attrattive, 
soprattu tto  il paesaggio.

Nel quadro quindi del program m a per la 
difesa del suolo saranno prem inenti gli in
teressi agricoli, lo sviluppo economico e so
ciale della popolazione della collina e della 
montagna e tu tti i problem i connessi.

Una parola ora sull’assetto territoriale, di 
cui la difesa del suolo è un aspetto.

Su questo tema è da segnalare che l’avvio 
sia della programmazione economica che 
della programmazione territoriale è avvenu
to senza un adeguato supporto di conoscenza 
approfondita del territorio , delle sue possibi
li concrete utilizzazioni, delle sue vocazioni, 
delle sue prevedibili mutazioni. I com itati 
regionali di programmazione economica han
no già avviato da tempo la formulazione 
dei Piani regionali di sviluppo economico- 
sociale; ma questi dovevano essere preceduti 
dalla elaborazione delle ipotesi di assetto 
territoriale, elaborazione che è ancora in no
tevole ritardo. Le cause principali di tale ri
tardo vanno soprattutto  ricercate nella man
canza di una disciplina della m ateria, soprat
tu tto  per ciò che riguarda le relazioni tra  
Piani economici e Piani territoriali, le proce
dure da seguire, i rapporti tra  i vari orga
nismi centrali e periferici preposti alle ri
spettive attività.

Il disegno di legge sulle norme della pro
grammazione economica (in corso di esame 
al Parlam ento) costituisce il prim o im por
tante passo avanti per la risoluzione di tale 
problema; ma ad esso non può fare riscon
tro  un parallelo provvedimento che discipli
ni l’attività di pianificazione territoriale. Il 
che è tanto più urgente in quanto ci si 
avvia all’attuazione deH’ordinam ento regio
nale e non può mancare una adeguata rego
lamentazione dei rapporti a tu tti i livelli del
l’attività di pianificazione territoriale. Ciò 
anche ai fini di dare unitarietà di indirizzi 
e di criteri alla politica di sviluppo territo
riale e un coordinamento alle previsioni del
le singole regioni.

EDILIZIA ABITATIVA

È il secondo grosso problema, del quale 
giustamente si sostiene l’assoluta priorità, 
anche perchè si è indietro rispetto alle pre
visioni del program m a 1966-70, sia pure a
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causa di diverse difficoltà che si sono riscon
trate.

Su questo tema il rapporto prelim inare al 
programm a economico 1971-75 fa bene spe
rare, in quanto sembra affrontare il proble
ma in modo unitario, organico e completo.

Le scelte si ispirano ai seguenti criteri: 
adeguamento e organizzazione degli inter
venti secondo princìpi che assicurino unità 
di indirizzi di programmazione e di esecu
zione; continuità nel processo di produzio
ne di alloggi; passaggio ad una fase di indu
strializzazione dell’attività edilizia.

Il programma pertanto si articola su tre  di
rettrici fondamentali: 1) riordinam ento de
gli interventi e dei meccanismi di intervento;
2) creazione delle condizioni più favorevoli 
per trasform are l’attiv ità edilizia da artigia
nale ad industriale, predisponendo grandi 
blocchi di investimenti con i relativi proget
ti urbanistico-edilizi e reperendo aree a bas
so costo; 3) riforme delle procedure tecnico- 
am ministrative e riordinam ento degli enti 
che operano nel campo dell’edilizia accen
trando nell’ambito della pubblica ammini
strazione tu tta  la politica edilizia in modo 
da conferire ad un unico organo la respon
sabilità del coordinamento dei programmi, 
dei finanziamenti, degli studi e delle ricer
che, e decentrando l’esecuzione a livello re
gionale e provinciale.

Il programma, come si può notare, è abba
stanza impegnativo. Va rilevato che esso è 
ispirato da motivi altam ente umani e sociali, 
e, mi sembra, centri i punti più spinosi del 
problema: m ettere cioè ordine negli inter
venti, dare unità di indirizzi, stabilire un ef
ficace coordinamento.

Non si può pertanto che prendere atto  di 
questi propositi e su di essi fondare ragio
nevolmente la più viva speranza di vedere 
avviato ad una soluzione adeguata il pro
blema.

La legge urbanistica deve dare un contri
buto determ inante a tale iniziativa.

Qui occorre aggiungere due elementi che 
sembrano di particolare rilievo.

Prima di tu tto  il problem a della tipologia 
degli alloggi da costruire. La politica del
l’edilizia sovvenzionata deve infatti, a ttra 
verso una organica e unitaria disciplina, pre

vedere i tipi e gli standards relativi di costru
zione (che occorre riqualificare), le dimensio
ni degli alloggi e le loro caratteristiche, non
ché le norme di carattere generale intese ad 
assicurare l’effettiva destinazione degli allog
gi ai lavoratori.

Il secondo problema, che dovrebbe trova
re speciale menzione nel programm a, è quel
lo delle baracche e delle abitazioni impro
prie.

Non v e  dubbio che il fenomeno è assai 
grave, angoscioso e mortificante. Si calcola 
che in Italia esistano circa 125.000 baracche
o case improprie, il che dim ostra che il fe
nomeno è anche assai vasto.

Su questo punto ci si è dilungati nella re
lazione dell’anno scorso, per cui non è il ca
so di ripetere cose già dette. Diversi prov
vedimenti sono stati presi per questa o quel
la città. Ma il problema, che dal punto di 
vista umano e sociale costituisce una piaga 
che non fa affatto onore all’Italia civile, va 
affrontato con un provvedimento organico e 
generale, che abbracci quindi tu tto  il Paese, 
ad evitare sperequazioni e particolarism i 
dannosi, anche se può esistere una gradua
toria di esigenze.

Il provvedimento dovrebbe essere precedu
to da una indagine conoscitiva che ci dia 
la reale consistenza delle baracche e delle 
abitazioni im proprie, sicché il problem a pos
sa finalmente essere razionalmente e adegua
tam ente avviato a soluzione in tu tte  le città, 
in quella inquadratura d ’ordine sociale, igie
nico, morale e culturale sulla quale mi sono 
già a lungo soffermato.

La Commissione si augura che questa pro
posta sia attentam ente valutata dall’onore
vole Ministro. Una ricognizione completa è 
necessaria perché, come per la difesa del 
suolo e per altri problem i di fondo, la difesa 
dell’uomo, nella sua integrità fisica e morale, 
ha bisogno degli stessi metodi perchè ven
ga seriamente affrontata e realizzata.

La Commissione ricorda inoltre che esisto
no inziative legislative su questo problema. 
Vi sono certam ente difficoltà finanziarie no
tevoli, ma, nella priorità  delle esigenze, quel
le della sanità morale e fisica del popolo, del
le condizioni di vita dei fanciulli (nei quali 
l’am biente malsano, antigienico, inumano
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può incidere profondam ente e talora irri
mediabilmente nel corpo e nello spirito), ab
biano una priorità  assoluta.

E chi, per il suo grado di educazione civi
ca, per i suoi princìpi, per il suo senso di sa
na democrazia è lontano da qualsiasi form a 
di reazione violenta, può però riconoscere 
che quelle proteste scomposte, tu rbatrici del
la normale convivenza sociale, che già si so
no verificate e potrebbero ulteriorm ente veri
ficarsi, possono trovare, in quell’am biente e 
in quelle condizioni, un fondamento che sta 
al Parlam ento ed al Governo di eliminare.

Ed il problem a si dilata ogni giorno per 
il perm anente ed anzi crescente effetto della 
migrazioni interne che provocano impressio
nanti intasam enti nelle grandi città del trian
golo industriale, delle cosiddette « cinture » 
e nelle periferie dei grossi centri di Lombar
dia, Piemonte e Liguria. Non si può dunque 
chiudere il capitolo dell’edilizia abitativa 
senza tenere conto della urgente neces
sità di elaborare piani territoriali, d ’ac
cordo con gli enti regionali e locali ed aven
do presenti i programm i di sviluppo delle 
grosse im prese industriali che costituiscono 
il più attivo richiamo di autentiche folle di 
lavoratori in cerca di occupazione.

Per quanto riguarda poi la pianificazione 
urbanistica, è da rilevare che, nonostante 
l’impegno degli organi del Ministero dei la
vori pubblici, non è stato possibile ancora as
sicurare ai Comuni gli strum enti urbanisti
ci necessari per un ordinato e razionale svi
luppo delle città. La legge urbanistica-ponte 
che già di per sé rappresenta una disciplina 
avanzata, anche se ancora parziale, dell’a tti
vità urbanistica, non ha avuto ancora piena 
attuazione.

Ma c’è un problem a particolare su cui oc
corre richiam are l’attenzione. La legge n. 167 
è uno strum ento, anzi l’unico, di cui i Co
muni possono disporre per risolvere i gravi 
problem i dello sviluppo urbano e in parti
colare quello dell’edilizia abitativa; e que
sta trova proprio nelle difficoltà di attuazio
ne di questa legge una delle strozzature più 
gravi.

Occorre pertanto  che la legge n. 167 sia ri
lanciata; è necessario che, attraverso l’inda
gine conoscitiva condotta dalla Commissione

lavori pubblici della Camera, si m ettano a 
fuoco le cause che hanno ritardato  l’attuazio
ne di essa e hanno determ inato inconve
nienti, per apportare quelle modifiche che si 
rendono necessarie, specie dopo la sentenza 
della Corte Costituzionale, al fine di rendere 
funzionante la legge e soprattu tto  per assi
curare ai Comuni mezzi finanziari adeguati.

VIABILITÀ’

Il settore della viabilità è certam ente mol
to im portante, ma non ci si dilungherà su di 
esso in quanto è doveroso riconoscere che es
so è avviato verso una adeguata soluzione, 
sia per gli sforzi notevoli compiuti, sia per 
gli stanziamenti in corso e per quelli pro
gram m ati che lasciano bene sperare.

Quanto alle autostrade, l’Italia è indubbia
m ente all’avanguardia in Europa, non solo 
(in proporzione) dal punto di vista quantita
tivo, ma sopratutto  da quello qualitativo.

È questo un motivo di orgoglio, sia per 
l’organizzazione che per l’ingegneria del no
stro Paese. Questo giudizio positivo lo si è 
riscontrato al Congresso mondiale della S tra
da tenutosi in Tokio nel 1967, nel quale la 
delegazione italiana — composta da tecnici 
e da am m inistratori di società concessiona
rie — figurò tra  quelle più considerate ed 
apprezzate, a motivo appunto della rete au
tostradale del nostro Paese.

Questa, alla data del 15 settem bre 1969, 
presenta i seguenti dati:
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A.N.A.S. . . . 366,4 284,6 99,3 750,3

Società conces
sionarie . . 2.733,3 1.590,9 1.059,8 5.384,0

3.099,7 1.875,5 1.159,1 6.134,3

Nel 1969 sono già entrati in esercizio cir
ca 436 Km. di nuove autostrade m entre si
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prevede che entro la fine dell'anno potran
no essere aperte al traffico altri 470 Km. 
circa di nuove arterie realizzate da società 
concessionarie e altri 85 Km. circa di auto
strade eseguite direttam ente dall’ANAS. In 
complesso potranno considerarsi rispettate 
integralm ente le previsioni indicate nella 
precedente relazione sul bilancio per l’an
no 1968, che indicavano nell’anno 1969 un 
« record » di nuovi tra tti autostradali aper
ti al traffico per un totale di circa 1.000 Km.

Con le nuove concessioni già accordate da 
parte dell’ANAS (o in corso di perfeziona
mento: Tangenziale di Torino, Tangenziale 
Est di Milano; Livorno-Civitavecchia, eccete
ra) la totale estensione della rete autostra
dale italiana, al completamento dei pro
grammi già realizzati o in via di esecuzione, 
raggiungerà i 6.134 Km.

Il discorso relativo all’esaurim ento dei 
fondi della legge n. 729 e della corresponsio
ne del contributo puram ente simbolico da 
parte dello Stato sulle nuove concessioni, già 
accennato nella precedente relazione, rim a
ne pienamente valido. Come anche sempre 
più urgente risulta la necessità di livellare
i sistemi economici e giuridici che sono sta
ti finora adottati per le autostrade conces
se, affrontata dal disegno di legge n. 670 ri
guardante « Modifiche ed integrazioni alla 
attuale legislazione autostradale ».

Da notare, infine, che se — con la prossi
ma ultimazione della Salerno-Reggio Cala
bria e la contemporanea en tra ta  in funzione 
della prim a autostrada siciliana, la Messina- 
Catania (cui seguiranno le altre due auto
strade in corso di costruzione Palermo-Cata- 
nia e Messina-Palermo-Mazara del Vallo) — 
potrà dirsi tra  non molto risolto il problem a 
autostradale italiano, rim ane ancora d a  ri
solvere il problem a dei raccordi. Giacché, se 
è vero che le autostrade renderanno più age
vole e più celere il percorso nelle zone a ttra 
versate, gran parte dei benefici verranno 
perduti se i centri urbani non saranno do
tati degli opportuni raccordi, adeguati alla 
più rapida e più intensa circolazione.

Ma i lusinghieri traguardi raggiunti per la 
rete autostradale, dovranno essere consegui
ti anche per la viabilità ordinaria, specie per

quella minore per la quale occorrono in ter
venti ancora più massicci.

E a questo proposito è opportuno spen
dere qualche parola circa la questione che 
spesso viene sollevata, sulla presunta spro
porzione tra  la spesa per le autostrade e le 
strade nazionali, e la spesa per la viabilità 
minore (strade provinciali e comunali).

Va infatti osservato che non è possibile 
un simile raffronto, per due motivi prin
cipali.

In prim o luogo, perchè il program m a au
tostradale è stato concepito e portato  avan
ti al fine di accorciare le grandi distanze che 
intercorrono tra  le diverse zone del Paese, 
dovute alla configurazione geografica della 
penisola ed alla conformazione del suolo.

Le forti pressioni provenienti da ogni zo
na in questo senso dim ostrano che ciò era 
necessario per avviare lo sviluppo economi
co-sociale di molte regioni depresse. Ed i ri
sultati sono stati positivi; le attiv ità, infatti, 
si sono maggiormente sviluppate lungo le 
direttrici delle autostrade.

In secondo luogo, per fare un raffronto 
adeguato bisognerebbe considerare che lo 
Stato per la viabilità minore dà solo un 
contributo e che la spesa principale è a ca
rico delle province e dei comuni. Un con
fronto quindi si potrebbe fare, consideran
do, da una parte, le spese per la viabilità sta
tale, e dall’altra, i contributi dello Stato e 
le somme stanziate nei bilanci delle provin
ce e dei comuni ed effettivamente spese per 
la viabilità.

Con ciò non si intende per nulla sostene
re che non si debba fare un maggiore sfor
zo per la viabilità minore — senza tuttavia 
intaccare le somme destinate alle autostra
de — anche in considerazione della situazio
ne finanziaria dei comuni.

Un intervento massiccio si rende urgente 
in parecchie zone, specie del sud e delle iso
le, sia per aum entare la rete, sia per ammo
dernarla; ché, diversamente, i vantaggi del
le autostrade verrebbero ad essere neutra
lizzati dall’insufficienza e dalla inadeguatez
za della viabilità minore.

Questa — è stato detto molto efficacemen
te — rappresenta quel complesso di vene 
capillari attraverso cui lo sviluppo economi
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co e sociale, la vita civile, possono arrivare 
a tu tte le zone, le più interne, sia di pianura, 
sia di collina, sia di montagna. Dove non ar
riva la strada, e una strada efficiente, là si 
determ ina l’isolamento prima, lo spopola
mento poi, in quanto nessuna attività (agri
cola, turistica o industriale) può trovarvi lo
calizzazione.

La discussione quindi circa la preceden
za dell’una o dell’altra, non può essere im
postata in term ini di alternativa, perchè i 
due problemi sono interdipendenti e le loro 
soluzioni si integrano a vicenda.

Infine occorre tener conto che la viabilità 
minore va intesa' come in frastru ttu ra  indi
spensabile per gli sviluppi dell’agricoltura, 
per la riduzione dei costi di produzione e dei 
trasporti, ed infine per il decollo sostanziale 
di alcune plaghe della nostra penisola e del
le isole.

PONTE SULLO STRETTO

Ma non saprei chiudere il discorso sulla 
rete viaria nazionale senza fare un accenno, 
anche breve, al « Ponte sullo stretto di Mes
sina » che rappresenta la saldatura della 
rete stessa, la prosecuzione della grande ar
teria che unisce la penisola all’Europa, e la 
Sicilia al continente senza soluzioni di con
tinuità. È come se — ho già detto altre vol
te —- nel tracciato di una autostrada m an
casse l’esecuzione di un lotto o se nel bel 
mezzo di una grande strada di allacciamen
to un tra tto  fosse permanentem ente inter
rotto  obbligando il traffico ad arrestarsi e... 
a cambiare sistema di comunicazione!

Il Ponte rappresenta appunto questa sal
datura, eliminerà questo diaframma d’acqua 
che frena e arresta sulla sponda càlabra da 
una parte, e su quella siciliana dall’altra, il 
flusso veloce che le autostrade hanno crea
to ponendo rimedio ad una difficile e assur
da configurazione territoriale che fa dell’Ita
lia un lungo corridoio dalle Alpi al Canale 
di Sicilia.

Di ciò, si parla da anni; dopo molte e de
fatiganti battaglie sono state raggiunte ta 
lune posizioni che potranno forse facilitare
il compimento di ciò che è indispensabile

perchè tale spettacolare in frastru ttu ra  si 
realizzi.

j Restando nei limiti del tema — il bilan- 
| ciò del Ministero dei lavori pubblici e l’atti- 
J  vità di questo settore della pubblica ammi

nistrazione — si accennerà solo a due argo
menti: il concorso internazionale di idee 
bandito dal Ministero dei lavori pubblici e
il Ponte nella politica meridionalistica.

!

Il bando di concorso.

La Gazzetta Ufficiale n. 134 del 28 maggio 
1969 ha riportato il bando del concorso in
ternazionale di idee indetto dall’ANAS, in 
collaborazione con l’amministrazione delle 
ferrovie dello Stato a norm a dell’articolo 1 

| della legge 28 marzo 1968, n. 384, per un col- 
legamento stabile viario e ferroviario tra  la 
Sicilia e il continente attraverso lo Stretto  
di Messina, che non arrecchi impedimento 
alla navigazione.

Bisogna dare subito atto che è questa — 
dopo la creazione in Sicilia di un ente pub
blico regionale, quale strum ento di prom o
zione e all'occorrenza di esecuzione dell'ope- 

j ra — la prim a iniziativa concreta, dovuta 
■ all’allora M inistro onorevole Mancini, me- 
! diante la quale viene utilizzata parte dei 

fondi stanziati per studi e ricerche per il 
Ponte e viene dato un avvio alla soluzione 
secolare problema.

Peraltro, un concorso di idee, che pre
scinda dagli studi e dalle ricerche che sono 
alla base di qualunque progettazione anche 
di massima, non può non lasciare perplessi. 

: Progetti sommari sul ponte e su altri si-
j stemi di collegamento con m anufatti stabili 

ve ne sono a iosa: idee talvolta geniali, al
tre volte fantasiose, ma tu tte  prive di quei da
ti certi, ufficiali, sugli aspetti geologici, m or
fologici, sismici, idrodinamici, anemodina- 
rnici, eccetera, che possono dare sicuro affi
damento della fattibilità dell’opera.

È certo possibile che ogni concorrente si 
valga di elementi comunque acquisiti, m a è 
questo il punto debole per qualsiasi elabo
razione fattibile che ha scoraggiato tanti 
tecnici o li ha spinti a progettare su ipote
si più o meno scientificamente e realistica
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mente fondate. E benché i fondi oggi ci sia
no e in m isura consistente (complessivamen
te 3 m iliardi e 200 milioni), a differenza dei 
cento milioni stanziati a tal fine nell'ormai 
lontano 1965 dalla Regione siciliana (inizia
tiva comunque meritoria), non sembra che il 
bando abbia sopperito alla suddetta pregiu
diziale esigenza.

Sembrava peraltro profilarsi anche un 
conflitto di competenze tra  Ministero dei la
vori pubblici e M inistero dei trasporti a pro
posito dell'utilizzo delle somme stanziate dal 
Parlamento.

Può darsi che queste preoccupazioni non 
abbiano eccessivo fondamento. Ora, comun
que, il compito di sovraintendere e coordina
re la m ateria che ha attinenza con il bando 
di concorso per la realizzazione del Ponte, 
è stato saggiamente ed opportunam ente af
fidato dal m inistro Onorevole Natali al sot
tosegretario senatore Lo Giudice. Il che non 
può che dare sicuro affidamento per le sor
ti di questo im portantissim o problema.

Si è appreso, intanto, che nel corso di una 
recentissima riunione presso la Direzio
ne generale dell'ANAS, il sottosegretario 
Lo Giudice ha constatato che il concorso in
ternazionale ha suscitato grandissimo inte
resse in tu tto  il mondo, dal Giappone agli 
Stati Uniti oltre che all'Europa (ragion per 
cui il term ine per il deposito di proposte e 
progetti, che scadeva al 25 settembre 1969, 
è stato prorogato fino al 1° dicembre). Ciò 
costituisce un indubbio successo per la ini
ziativa adottata e attenua le suespresse per
plessità di ordine tecnico.

Il Ponte e il Mezzogiorno.

Anche su questo argomento ci sarebbe mol
tissimo da scrivere.

Ci si limita ad una sola semplice osserva
zione — siamo in campo politico e quindi il 
tema è pertinente — che vale come afferma
zione di principio: m entre si parla tanto di 
meridionalismo e di politica per il sud d’Ita
lia; m entre si teorizza sul sud depresso e sul 
« profondo sud »; m entre si program m a per 
tempi brevi e lunghi, vi è un ’opera, una gran
de in frastru ttu ra  che — senza togliere m eri

to ad altre cose fatte ed agli uomini che 
per il sud d 'Italia si sono battu ti e continua
no a lottare — è l’espressione viva del ri
scatto del sud, realizza il compimento del
l’unità territoriale e morale della Nazione, 
consente il decollo delle zone depresse del 
sud verso un più sicuro avvenire.

Qui è il banco di prova del tanto strom baz
zato meridionalismo.

Chi non fa retorica, ma fatti concreti; chi 
vuole rendersi veramente utile alla causa del 
sud può trovare qui il campo per agire.

LE IDROVIE

È, questo, un argomento su cui non vi è 
stato ancora un incisivo impegno della pub
blica amministrazione perchè i tempi non 
erano ancora maturi, perchè altri problemi 
essenziali urgevano col peso delle relative 
esigenze finanziarie. Nel bilancio, infatti, vi è 
solo traccia di modesti stanziamenti per le 
prim e e poche opere che esistono in Italia e 
che possono pertanto considerarsi di avan
guardia.

Oggi però i tempi sono cam biati e la ri
cerca di nuovi mezzi di trasporto si rende 
assolutamente necessaria come conseguenza 
dell'enorme sviluppo del traffico e di una sa
turazione che già si profila nei mezzi di tra 
sporto tradizionali: ferrovia e strada (oggi 
autostrade). A ciò si aggiunga la componen
te economica che incide sui maggiori costi 
del trasporto  delle merci su rotaia e su stra
da, rispetto al costo del trasporto idroviario. 
Risulta, infatti, che quest’ultimo è per tonn.- 
Km., di circa la metà rispetto a quello fer
roviario e di circa un terzo rispetto a quello 
stradale.

Se si rapporta poi questo divario col di
verso impiego dei mezzi di trasporto  merci 
nei paesi del MEC, si vede subito quanto 
elevato sia, per l’Italia, il costo medio del 
trasporto. Basti infatti osservare il seguen
te prospetto dei trasporti per settore, in per
centuale, risultante da una recente statistica:

trasporto su strada: Italia 72 per cento, 
Belgio 44 per cento, Francia e Olanda 37 per 
cento, Germania 21 per cento;
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trasporto  fu ferrovia: Francia 53 per 
cento, Germania 44 per cento, Italia e Bel
gio 27 per cento, Olanda 18 per cento;

trasporto  su idrovia: Olanda 45 per cen
to, Germania 35 per cento, Belgio 29 per cen
to, Francia 10 per cento, Italia 1 per cento 
(ultimo posto).

Sicché, nel rapporto fra gli indici medi 
dei costi di trasporto  si ha la seguente gra
duatoria:

Germania 3.58, Olanda 3,76, Belgio 4,45, 
Francia 4,81, Italia 6,09 (prim o posto).

La risoluzione quindi del problem a dei 
costi, alleggerendo il trasporto  per le vie tra 
dizionali a favore del sistema idroviario, si 
impone quindi, in Italia, come una necessità 
sempre più pressante per l’incremento del 
processo produttivo.

Può sembrare, a prim a vista, che il siste
ma idroviario possa agevolare solo le indu
strie del nord e della valle padana in par
ticolare. È stato invece dim ostrato che que
sto sistema costituisce anche uno strum en
to di integrazione fra le economie del setten
trione e del meridione d’Italia, nel rilancio 
di una politica m arinara, congeniale con lo 
sviluppo costiero della penisola. Senza dire 
che in tale orientamento, e nel quadro di una 
totale integrazione del sistema dei trasporti, 
le regioni meridionali saranno destinate a ri
cevere un porto intercontinentale attrezzato
— dotato delle opportune caratteristiche — 
che, in parallelo con la funzione che il porto 
di Rotterdam  assolve nell'Europa centro set
tentrionale, possa, a sud, divenire epicentro 
di traffici con l'Africa del nord, il Medio 
Oriente, il resto d 'Italia e il centro Euorpa.

Nel program m a economico è prevista, per 
le idrovie, una spesa — molto modesta — di
50 miliardi. Un disegno di legge, di prossima 
presentazione da parte del Governo, dispor
rà la ripartizione della somma. Ma è auspi
cabile che nella politica del Ministero dei la
vori pubblici, il problem a delle comunicazio

ni per vie d’acqua interne venga ulteriorm en
te riguardato nella sua effettiva, notevole 
portata.

*  *  *

Onorevoli Senatori! La presente relazione 
è certamente troppo breve e sintetica rispet
to alla mole dei problemi che appartengono 
al settore dei lavori pubblici: sono stati tra t
tati solo taluni argomenti m entre altri, al
trettan to  im portanti (i porti, i porti tu risti
ci, gli acquedotti, le scuole, gli ospedali, ec
cetera) sono stati omessi, per motivi diver
si, ed anche perchè, ove ad essi si fosse ac
cennato, la relazione avrebbe assunto dimen
sioni inconsuete ed eccessive.

È opportuno pertanto concludere con una 
osservazione ed un augurio: se il bilancio 
viene visto — nel suo complesso e nelle sue 
singole parti — solo in relazione alla diffici
le realtà socio-economica del Paese, ai mol
teplici problemi che ancora lo angustiano, 
non c ’è dubbio che esso si può prestare a fa
cili critiche, come qualsasi bilancio di p re
visione.

Ma se si pensa alle lim itate disponibilità, 
agli apprezzabili sforzi compiuti e a quelli 
che ci si appresta a compiere per soddisfare
i molti e fondamentali bisogni che ancora 
esistono, il giudizio non può che essere pie
namente positivo.

L’augurio pertanto è che, al disopra delle 
posizioni di parte e nel rispetto  delle varie 
opinioni, si determini una volontà concorde 
perchè l’attività dello Stato, anche in questo 
im portantissim o settore, possa essere sem
pre più valida ed efficace al servizio del 
Paese.

Con questo auspicio, la 71 Commissione
perm anente esprime parere favorevole sullo 
stato di previsione della spesa del Ministe
ro dei lavori pubblici per l’anno finanziario 
1970.

A n d ò ,  relatore



P A R E R E  DELLA  T  C O M M IS S IO N E

su llo  s ta to  d i p re v is io n e  d e lla  sp e sa  
d e l M in is te ro  de i t r a s p o r t i  e d e l l’av iaz io n e  civ ile  (T a b e lla  10)

( R e l a t o r e  PICCOLO)

O n o r e v o l i S e n a t o r i . — La T  Commissio
ne perm anente ha esaminato nelle sedute an
tim eridiana e pom eridiana del 23 settem bre
1969 lo stato di previsione per l’anno finan
ziario 1970 del Ministero dei trasporti e del
l'aviazione civile.

È un settore delicato e complesso, tra  i 
più im portanti ai fini della incidenza nella 
vita economica e sociale del nostro Paese, 
come di ogni comunità civile. Non è super
fluo considerare, tra  l'altro, che in esso sono 
impegnate complessivamente più di 200 mila 
unità, inclusi gli appartenenti al settore del
le ferrovie in concessione, delle autolinee e 
dell'aviazione civile.

Questi rilievi non possono che imporre 
una particolare attenzione su alcuni aspetti 
essenziali che caratterizzano una gestione 
non facile, com portante un peso di dimen
sioni notevoli sull'intero bilancio dello Stato, 
con riflessi su quasi tu tte  le branche del
l'Amministrazione pubblica.

L'eloquenza dei dati relativi agli esercizi 
finanziari di questi ultim i anni conferma 
la funzione fondamentale dei trasporti nella 
vita del Paese, per cui occorre un  serio e ra
gionato impegno per una ristrutturazione di 
questi servizi, in modo da adeguarli il più 
possibile alle crescenti e nuove esigenze del
la nostra società.

L’am modernam ento e la disponibilità di 
attrezzature rispondenti alle necessità del 
traffico richiedono una vivacità ed un'azione 
tali, da favorire la più larga attrazione pos
sibile verso i trasporti soprattu tto  su ro
taia, il cui sviluppo dovrebbe, d 'altro  canto,

consentire una sempre maggiore economi
cità della spesa di esercizio.

Invero, si ripresenta all’attenzione del Par
lamento, in occasione dell'esame del bilan
cio annuale, l’intera problem atica del set
tore dei trasporti, che deve essere conside
ra ta  in una visione globale per poterne tra r
re conclusioni ed indirizzi concreti, a tti a 
coordinare e ad utilizzare nella m aniera più 
conveniente i vari tipi di trasporto.

E ciò, onde si possa arrestare e gradual
mente annullare la pesantezza di una situa
zione allarm ante, che trae origine da una 
crisi che assume proporzioni sempre più 
preoccupanti per il grave squilibrio tra  il co
sto di esercizio e le corrispondenti entrate, 
nonché per la concorrenza tra  il trasporto 
pubblico e quello privato. Questa, logicamen
te, si risolve a sfavore del trasporto pub
blico, specialmente nel caso di trasporto m er
ci, che necessariamente è costretto ad as
soggettarsi a costi ingenti per soddisfare le 
richieste e le attese della collettività, m en
tre quello privato si attua secondo calcoli 
e scelte ispirati alla pura e semplice conve
nienza.

Anche l'enorm e sviluppo della motorizza
zione privata, in ordine al trasporto  di per
sone, concorre ad aggravare la situazione, 
sottraendo sensibili porzioni di traffico al 
trasporto  pubblico su rotaia.

V'è poi da aggiungere il rigido m anteni
mento delle tariffe ferroviarie, dettato  da 
ragioni di ordine sociale ed economico ge
nerale, per cui si spiega la continua lievita
zione dei deficit aziendali.
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Occorre riform are il sistema tariffario, isti
tuendo possibilitìente la tariffazione a for
cella, anche per le ferrovie dello Stato, fis
sando cioè un prezzo massimo ed uno mi
nimo per determ inati trasporti ed applican
dolo quando risulta più conveniente.

Le tariffe italiane, è bene ricordarlo, sono 
inferiori del 25 per cento rispetto alla me
dia europea.

Uno strum ento non trascurabile, ai fini 
di propagandare l'uso del pubblico traspor
to, anche se apparentem ente di marginale 
importanza, potrebbe avere i suoi effetti be
nefici: sarebbe cioè utile portare a conoscen
za degli utenti le tariffe in vigore nel settore 
degli autotrasporti (merci), a livello di co
munità.

È necessario altresì riqualificare il perso
nale, tenendo conto del travolgente processo 
tecnologico, che richiede competenze, capa
cità e doti particolari.

Un punto particolare su cui è necessario 
soffermarsi è quello relativo agli oneri extra 
aziendali (oneri per trasporti gratuiti o con 
tariffe ridotte concessi per motivi non azien
dali; oneri per linee ed im pianti da m ante
nere in vita per motivi militari; oneri per 
consentire l’esercizio di determ inati « rami 
secchi », che allacciano località sprovviste di 
strade parallele, per cui non è consigliabile 
la sostituzione del mezzo su rotaia con auto
linee; la m età degli oneri per il presenzia- 
mento dei passaggi a livello). Non meno- ri
levante è l’incidenza degli oneri finanziari, 
che costituiscono u n ’altra im portante com
ponente che concorre a rendere più difficile 
la normalizzazione della gestione dei tra 
sporti.

È noto, infatti, che il ripianam ento del bi
lancio dei trasporti, invece di essere effet
tuato con l'intervento diretto del Tesoro, vie
ne praticato attraverso l'autorizzazione al
l’azienda dei trasporti a contrarre mutui, 
con evidenti riflessi negativi sulla situazio
ne di bilancio della stessa azienda.

Quali i rim edi da individuare e gli obiet
tivi da raggiungere, perchè ci si aw ii verso 
una gestione equilibrata del settore?

Questi interrogativi che discendono dall’in
teresse che il campo dei trasporti suscita nel
le sfere della politica economica, non solo a

livello nazionale ma anche internazionale, 
hanno già dato vita ad iniziative dirette a 
conseguire risultati fecondi, capaci di assi
curare un maggior grado di competitività,

In  campo nazionale, come già si ebbe mo
do di porre in risalto in occasione del bi
lancio per l’anno 1969, è in atto  per le fer
rovie dello Stato l’attuazione dei piani plu
riennali interessanti non solo una radicale 
ed accurata manutenzione, ma un rinnova
mento dei m ateriali e delle stru tture, sulla 
base di innovazioni tecnologiche tali da po
tenziare i livelli di produttività aziendale.

Tuttavia non è da sottacere che accanto 
a queste utili iniziative si impone una co
raggiosa revisione delle stru ttu re  aziendali, 
soprattu tto  sul piano organizzativo, nonché 
una più efficiente organizzazione delle offi
cine; un riesame sull’opportunità del man
tenimento di stazioni con scarsa presenza di 
traffico; il ricorso a mezzi com binati con 
conseguente revisione nell’impostazione dei 
servizi su rotaia, eccetera.

Anche la nota dolente rappresentata dal 
problem a delle tariffe, ferme al 1961 per il 
settore merci e al 1963 per quello viaggiato
ri, va studiata ed approfondita sotto il p ro 
filo della socialità, anche se rapportata àlle 
necessità obiettive di esercizio.

Inoltre, le linee a scarso traffico vanno 
guardate con senso realistico, in modo da 
contem perare esigenze delle popolazioni e 
delle zone interessate con quelle dell’azien
da, ricorrendo eventualmente alla istituzio
ne di servizi sostitutivi su strada, gestiti sem
pre, direttam ente od indirettam ente, dalla 
azienda ferroviaria.

Per quanto riguarda le autolinee viaggia
tori, al pari delle ferrovie, si registrano dati 
poco confortanti sia per l’aumento dei co
sti che per la concorrenza dovuta alla cre
scente motorizzazione privata, per cui in mol
ti casi si è dovuto provvedere al rimpiazzo 
di alcune imprese con l’assunzione del ser
vizio da parte dell’Istituto nazionale tra 
sporti.

Si sono resi altresì indispensabili anche 
interventi sul piano finanziario, a norm a del
la legge 23 marzo 1968, n. 375, che prevede 
contributi a favore delle aziende concessio
narie fino ad un massimo di 4 miliardi, men-
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tre  un disegno di legge in corso propone di 
elevare tale limite sino a 10 miliardi.

Un riesame della politica sinora seguita 
in ordine alla concessione dell’esercizio di 
autoservizi per viaggiatori è altrettanto  in
dispensabile, tenendo di m ira soprattutto  
l’obiettivo di un miglioramento della pro
duttività dei servizi.

Comunque, l'autotrasporto viaggiatori su 
strada, operando generalmente su breve di
stanza, dovrà essere considerato nel quadro 
dell’assetto da dare ai trasporti nell'ambito 
dei grandi comprensori ed in rapporto ai ri 
flessi con gli altri mezzi di trasporto, oltre 
che con quelli operanti all’interno dei centri 
abitati.

Le soluzioni da ricercare richiedono una 
politica di interventi coordinati, che tenga 
conto delle numerose implicazioni di carat
tere urbanistico.

Sulla base di questa impostazione ed asse
gnando ai vari mezzi di trasporto la loro fun
zione naturale, si po trà sperare di risolvere 
il problema dei trasporti tra  città e zone su
burbane, tra  città e centri viciniori.

Cade qui opportuno il richiamo contenu
to nella relazione sullo stato di previsione 
relativo all’anno finanziario 1969, in ordine 
alle ferrovie metropolitane.

Esse dovranno essere destinate a scioglie
re il nodo della congestione che oggi si ri
leva in molte nostre città, per cui le stesse 
dovranno essere im postate in funzione com- 
prensoriale, con carattere cioè di metropoli- 
tane regionali.

In una organica s tru ttu ra  dei trasporti 
com prensoriali e regionali vanno inquadrati 
i nuovi interventi volti a dare un impulso 
più dinamico alle ferrovie dello Stato e alle 
ferrovie in concessione.

Circa i trasporti merci, la crisi non è meno 
acuta per il fenomeno degli squilibri e degli 
abusi ormai cronici in questo campo, più 
che altrove. Ciò si deve alla natu ra stessa dì 
questo tipo di trasporto, che di per sè è con
correnziale e che, allo stato, degenera sem
pre più per la disordinata competizione tra  
gli autotrasportatori e tra  questi e le ferro
vie. Basta ricordarne alcuni aspetti: i so
vraccarichi, la mancanza di una regolamen
tazione tariffaria, l’assenza di una regola

mentazione del lavoro per i conducenti di 
camions, eccetera.

Perchè la concorrenza possa avere un si
gnificato economico è necessario eliminare 
squilibri ed abusi e creare le condizioni af
finchè tu tti gli operatori presenti sul m er
cato, ivi comprese le ferrovie, abbiano le 
stesse possibilità. È appunto in tal senso che 
va intesa l’espressione « competizione orga
nizzata », che rappresenta l’obiettivo della 
politica dei trasporti, quale viene indicata 
dalla com unità di Bruxelles. Un valido ap
porto si avrà certamente con l’introduzione 
nella legislazione italiana dei regolamenti 
com unitari recentemente approvati (condi
zioni di lavoro dei conducenti dell’au to tra
sporto in traffico merci internazionale).

Molti altri problemi, come quello dell’ac
cesso al mercato, del controllo della capa
cità, delle tariffe interne dell'autotrasporto 
merci, eccetera, restano tu tto ra  aperti. In
tanto, m entre alcuni di essi saranno affron
ta ti a breve scadenza in sede comunitaria, 
l’amministrazione dei trasporti non può sot
trarsi alle iniziative ritenute più idonee e 
opportune per esaminare detti problem i sul 
piano nazionale e predisporre così il terreno 
con una norm ativa interna, al fine di facili
tare la successiva introduzione delle norme 
comunitarie.

L'ampiezza dell'azione da svolgere per da
re un nuovo assetto al mercato, la m oltepli
cità degli interessi in gioco e la necessità di 
procedere ad un loro raffronto, le molte im
plicazioni di carattere sociale che l'attività 
di trasporto comporta, la necessità di arm o
nizzare i punti di vista settoriali nei con
fronti dell'attività regolamentare della CEE, 
richiedono sempre più che l'azione stessa 
possa trovare nella sua fase di studio e di 
preparazione un centro coordinatore. Que
sto è lo spirito della modifica apportata alla 
s tru ttu ra  del Ministero dei trasporti con la 
creazione della direzione generale del coor
dinamento, che rappresenta l'indispensabile 
organo di studio per l'approfondim ento dei 
problemi dei vari settori e per il confronto 
delle opinioni con le altre direzioni gene
rali, nonché per il coordinamento dell'azio
ne con gli altri Dicasteri che pure risultano 
interessati ai problemi dei trasporti.
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Un adeguato rilievo il M inistero ha op
portunam ente com inciato-a dare ai proble
mi di coordinamento dei trasporti nell'am 
bito della programmazione economica na
zionale e regionale.

Per quanto riguarda la programmazione 
nazionale, ci si trova davanti ad una serie di 
problemi attinenti al coordinamento dei 
trasporti ferroviari, della viabilità ordina
ria, dei trafori, dei po rti e degli aeroporti. 
È necessario procedere con scelte razionali 
ai fini delle priorità, che prescindano da ri
chieste settoriali o particolaristiche. A tal 
uopo un utile lavoro viene svolto dalle Com
missioni interm inisteriali appositam ente co
stituite le quali, d ’intesa con gli organi della 
programmazione, appaiono in grado di ar
monizzare in  una visione unitaria inter
venti attualm ente di competenza di più Di
casteri.

Per quanto concerne la programmazione 
economica regionale, sono in corso le inda
gini sulla situazione dei trasporti nelle va
rie regioni italiane e sulle prospettive futu
re; esse tengono conto delle indicazioni ri
sultanti dai piani dei com itati regionali del
la programmazione, al fine di individuare le 
necessità in  terna di trasporti ed il loro 
grado d i priorità, ed avanzare così per cia
scuna regione le opportune proposte di in
dirizzo nel quadro della programmazione 
nazionale.

Tra le esigenze comuni a tu tte  le regioni 
emerge in primo luogo da necessità di una 
nuova strutturazione degli organismi tec
nico-amministrativi regionali e comprenso- 
riali, indispensabile per una coordinata po
litica di trasporti pubblici e per una razio
nalizzazione degli interventi in m ateria di 
in frastru tture e di servizi attinenti ai tra
sporti stessi.

Altri problemi da affrontare sono quelli 
inerenti alla maggiore possibilità delle fer
rovie a soddisfare le esigenze dei trasporti 
di m assa nell'ambito comprensoriaile (la
voratori pendolari), nonché alla possibile 
riqualificazione delle linee a scarso traffico.

Intanto, la m ateria che interessa i vari 
modi di trasporto  è attualm ente frazionata 
e rientra nelle competenze di vari Mini
steri. In mancanza dell’auspicato Consiglio

superiore dei trasporti, i prim i incontri 
informali si svolgono tra  i D irettori gene
rali dei M inisteri interessati per consentire, 
in una visione globale, un esame approfon
dito dei problem i di comune interesse.

Non è inutile, in una m ateria così com
plessa, che per sua natura non può restrin
gersi ai soli confini nazionali, fare un breve 
accenno alla politica dei trasporti delle co
m unità europee.

A seguito dell’iniziativa italiana per il ri
lancio del negoziato sulla politica comune 
dei trasporti, il Consiglio delle com unità eu
ropee ha adottato, nelle sessioni di luglio 
1968 e marzo 1969, una serie di provvedi
menti che hanno dato l’avvio al processo 
di integrazione delle politiche dei trasporti 
dei sei Paesi della Comunità: si tra tta  di 
un passo necessario per evitare che il pro
cesso di integrazione economica in atto fos
se negativamente influenzato.

Le misure adottate, che hanno per lo più 
carattere sperimentale, assicurano il soddi
sfacimento di alcune fondamentali esigenze 
di una politica dei trasporti basata su  una 
«sana concorrenza » e cioè: l'organizzazio
ne del mercato e l'armonizzazione delle con
dizioni di concorrenza.

Ned luglio del 1968 furono adottati i prov
vedimenti relativi all'applicazione al setto
re dei trasporti di particolari regole di con
correnza in m ateria di intese e monopoli; 
aH’unificazione delle disposizioni relative al
l’ammissione in franchigia del carburante 
contenuto nei serbatoi degli autoveicoli 
commerciali; aH’istituzione di un contin
gente di 1200 autorizzazioni che permettono 
ai beneficiari di effettuare liberamente il 
trasporto di merci tra  tu tti i paesi della 
Comunità (193 delle suddette autorizzazio
ni sono sta te  attribuite aH'Italia); all’instau- 
razione di un sistema di tariffe « a forcel
la » per i trasporti internazionaili di merci 
su strada; a disposizioni comuni di caratte
re sociale nel settore dei trasporti su stra
da (età minima dei conducenti, durata dei 
periodi di guida e di riposo, composizione 
degli equipaggi).

Lo scopo di queste ultime disposizioni è 
di offrire garanzia ai lavoratori, di equili
brare le condizioni di concorrenza fra  i tra-
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sportatori stradali dei 6 paesi della Comu
nità e di migliorare la sicurezza della circo
lazione.

In tale contesto, sono attualm ente in cor
so negoziati per la revisione deH’« accordo 
europeo relativo al lavoro degli equipaggi 
dei veicoli che effettuano trasporti interna
zionali su strada », stipulato a Ginevra nel
1962, nel quadro della Commissione econo
mica per l’Europa (ONU), con la finalità di 
armonizzare tale accordo con la regolamen
tazione comunitaria.

Nella sessione del marzo 1969, il Consi
glio delle Comunità europee ha adottato due 
regolamenti che si riflettono soprattu tto  sul 
trasporto ferroviario. Si tra tta  dal regola
mento relativo all’azione degli Stati membri 
in m ateria di obblighi d i servizio pubblico 
(la cui applicazione è per ora lim itata alle 
grandi aziende ferroviarie e alle imprese 
di trasporto viaggiatori a lunga distanza su 
strada) e del regolamento relativo alla nor
malizzazione dei conti delle grandi aziende 
ferroviarie.

In conseguenza di questi due regolamenti 
gli Stati sono tenuti ad eliminare gli obbli
ghi da loro imposti, o a compensare, ove 
sia necessario mantenerli, gli oneri relativi 
che possono falsare i bilanci delle aziende 
ferroviarie e delle imprese di trasporto viag
giatori a lunga distanza.

Attualmente è in corso lo studio dei ne
cessari provvedimenti diretti a rendere pos
sibile l ’applicazione di questi regolamenti 
com unitari neH'ordinamento italiano delle 
ferrovie del Ministero dei trasporti.

AZIENDA AUTONOMA 
DELLE FERROVIE DELLO STATO

Passando all’esame specifico di questo 
settore è indispensabile soffermarsi su al
cuni dati, che consentono, attraverso la lo
ro evidenza, un approfondimento realistico 
dello stato dell’azienda.

Nel settore viaggiatori il livello di traffi
co del 1968 è aum entato rispetto al 1967 
del 3,4 per cento, confermando così la ri
presa iniziatasi fin dal marzo 1965.

Questo favorevole andam ento è continua
to anche nei prim i otto mesi del 1969 e si 
ha motivo di ritenere possa proseguire an
che per l ’avvenire, sia per il progressivo ele
varsi del tenore di vita che stim ola sempre 
più vasti movimenti di persone a scopo tu
ristico e culturale, sia per il miglioramento 
dei servizi in term ini di conforto, di velo
cità e soprattutto di sicurezza.

Questi fattori saranno sempre più influen
ti e decisivi a mano a mano che sarà com
pletata la realizzazione dei program m i di 
rinnovamento e di potenziamento della re
te e del materiale in atto.

Nel settore merci, il livello del traffico 
nel 1968 è rimasto praticam ente al livello 
raggiunto nel 1967, per l ’andam ento sfavo
revole determ inato dalle flessioni registra
te per il traffico in oggetto sul piano inter
no ed internazionale.

I dati dei prim i otto  mesi del 1969, però, 
indicano una ripresa che autorizza previsio
ni ottimistiche per il 1970.

È da rilevare che nell’evoluzione com
plessivamente positiva del traffico merci 
dal giugno 1964 (data che segna l’inizio 
della ripresa dopo la grave recessione ma
nifestatasi dal maggio 1963) al giugno 1968, 
la componente internazionale ha influito in 
maniera decisiva.

Tra queste due date, il traffico merci in
ternazionale registra l'incremento comples
sivo del 72,42 per cento.

La ripresa del traffico merci interno è in
cominciata soltanto dal gennaio 1965. Da 
questa data sino al giugno 1968 l ’incremen
to è stato di appena il 3 per cento. Il futuro 
del traffico merci ferroviario appare quindi 
direttam ente, ed in misura notevolissima, 
condizionato dal commercio con l’estero e, 
in particolare, dagli scambi con i paesi del
l’Europa continentale.

Spingendo oltre l ’analisi, va considerato 
che, delle due componenti del commercio 
internazionale, importazioni ed esportazioni, 
la - prim a è quella che appare più stretta- 
mente collegata con l’andamento dell’econo- 
mia italiana. Ciò in quanto, essendo le im
portazioni prevalentem ente rappresentate 
dalle materie prime e dai semilavorati non 
disponibili nel Paese, l'espansione della

5.
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produzione industriale com porta necessaria
mente una corrispondente espansione del
l’importazione.

L’incremento delle esportazioni, per con
tro, dipende non solo dall’espansione del
la produzione interna, m a anche dalla mag
giore o minore intensità della domanda 
estera.

Per quanto concerne ila componente in
ternazionale del traffico merci si può, quin
di, presumere che, almeno fino a quando du
rerà la fase di espansione che caratterizza 
l'economia italiana, il traffico1 in im porta
zione dovrebbe continuare ad aum entare 
con un ritm o paragonabile a quello regi
strato dal 1964 in poi.

L’andamento idei traffico in esportazione 
dipenderà, invece, oltre che dall’incremento 
della produzione industriale, dalle possibi
lità  di collocamento dei prodotti italiani sui 
mercati esteri e quindi, in  definitiva, dai 
provvedimenti di politica economica che sa

ranno adottati dai Paesi europei vero i qua
li l ’Italia indirizza prevalentemente la sua 
esportazione.

Per quanto riguarda il traffico interno va 
considerato che un allargamento, sia pure 
cauto, della politica concessionale, l'incen
tivazione alla costruzione ed aU'ampliamento 
dei raccordi e alila costruzione di nuovi car
ri privati, lo sviluppo dei trasporti con
tainerizzati, l'am m odernam ento ed il po
tenziamento di numerosi scali ferroviari, 
già a ttuati o in corso di attuazione, dovreb
bero produrre un miglioramento della po
sizione ideile ferrovie rispetto al mezzo stra
dale concorrente.

Confrontando il progetto1 di bilancio in 
esame con lo stato di previsione relativo al
l'anno 1969, si nota che il prim o presenta 
un disavanzo di milioni 319.115, con un au
mento di milioni 33.041 rispetto al disavanzo 
di milioni 286.074 previsto per il 1969.

Tale aumento è, in sintesi, la risultante 
delle seguenti variazioni:

Maggiori spese :

Personale (retribuzioni ed oneri riflessi) .............................  milioni 52.957
Oneri finanziari (al netto dei rimborsi del Tesoro):

— interessi passivi.....................................................  milioni 29.832,8
— rimborso prestiti .....................................................  » 8.983,7

Forniture e servizi appaltati...............................................................
Energia elettrica, assegnazione per i rinnovamenti ed altre spese

38.816,5
6.400
1.723,5

Totale. milioni 99.897

Maggiori entrate :

Prodotti del traffico................................................................................................  milioni 12.000
Rimborso del Tesoro degli oneri tariffari e dei disavanzi delle linee a scarso

traffico  .........................................................................................................  » 54.856

Totale. milioni 66.856

Maggior disavanzo .............................................    milioni 33.041

Il maggior rim borso di milioni 54.856 per 
oneri tariffari e per i disavanzi delle linee 
a scarso traffico è costituito dalla differen
za tra  l'importo di milioni 113.856 per l'anno 
1970 e quello di milioni 59.000 per il 1969.

L'importo iscritto nel bilancio 1970 corri
sponde all'amm ontare effettivo degli oneri 
sostenuti dall’azienda.

Se si prescinde dal suddetto maggior rim 
borso, il disavanzo di milioni 319.115 si eie-
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va a milioni 373.971 con un peggioramento, ! 
rispetto al disavanzo nel 1969, di milioni 
87.897.

Tale peggioramento è corrispondente al ri
sultato differenziale delle maggiori spese di 
milioni 99.897 sopra indicati e dei maggiori 
prodotti di milioni 12.000.

L’incremento previsto nei prodotti è in re
lazione esclusivamente all’aumento del tra f
fico.

L’aumento delle spese di personale (milio
ni 52.957) è da attribuire essenzialmente al
l’adeguamento della consistenza del perso
nale stesso sia in relazione al previsto li
vello di traffico sia in ordine all’applicazio
ne delle norme riguardanti la riduzione del- j 
l’orario di lavoro, recentemente approvate 
dal Parlamento.

L’aumento di milioni 38.816,5 negli oneri 
finanziari è dovuto all’en tra ta in ammorta-

! mento dei prestiti contratti e di quelli da 
contrarre nel corso del 1969 e del 1970, sia 
per la copertura del disavanzo di gestione 
del 1969 e del 1970, sia per il finanziamento 
delle spese patrim oniali (piano decennale e 
costruzione della direttissim a Roma-Firenze).

Considerazioni sul « conto economico » della 
gestione.

Per un chiaro esame della situazione di 
bilancio riguardante l’azienda in questione 
e per una migliore conoscenza delle spese 

I che concorrono a determinare il previsto di
savanzo finanziario di milioni 319.115, è inte
ressante esaminare in un quadro di assieme 
le varie componenti del bilancio stesso, a t
traverso un sintetico prospetto:

Entrate :

Prodotti del traffico........................................................
Altre entrate ...................................................................
Rimborsi dal Tesoro degli oneri tariffari e dei disa

vanzi delle linee a scarso traffico .......................

milioni 420.000 
» 53.995

» 113.856

Totale. milioni 587.851

Spese d’esercizio:

Personale .............. ...........................................................
Combustibili, energia, altre forniture e servizi appal

tati .............................................................................
M anutenzioni...................................................................
Rinnovamenti ...............................................................
Altre sp ese .......................................................................

milioni 468.730

73.800
109.500
42.000
37.795

Totale. milioni 731.825

Disavanzo d’esercizio 143.974

Oneri finanziari (al netto dei rimborsi del Tesoro):

Interessi sui p res titi  .....................................  milioni 146.210
Rimborso dei p restiti............................................................  » 28.931

Totale  » 175.141

Disavanzo finanziario milioni 319.115
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Come si evince dalle cifre su indicate, il 
previsto disavanzo di milioni 319.115 si ridu
ce, se si escludono gli oneri finanziari, a  m i
lioni 143.974 (disavanzo di esercizio).

Questo disavanzo, come innanzi accenna
to, devesi attribu ire non solo agli oneri 
extra-aziendali, per i quali le norm e vigenti 
non prevedono il rim borso, ma anche al 
menzionato problem a delle tariffe, per il 
quale, però, non può non prevalere l’aspetto 
della convenienza sociale.

Se si eliminassero le suddette cause di 
squilibrio e se si raggiungesse finalmente un 
maggior grado di efficienza dell’azienda, il 
« conto di esercizio » (entrate e spese di ser
vizio, esclusi cioè gli oneri finanziari) po
trebbe raggiungere il pareggio, mentre il bi
lancio finanziario continuerebbe a presenta
re un disavanzo di 175 miliardi, pari all’am 
m ontare degli oneri finanziari, che, peraltro, 
come si è detto, dovrebbero essere sostenuti 
dal Tesoro.

Queste considerazioni sono necessarie ai 
fini della chiarificazione del bilancio, di cui 
bisogna m ettere in luce la natu ra e le rela
tive dimensioni, nonché i costi dei servizi 
ferroviari e perchè si possa responsabil
mente valutare la destinazione del relativo- 
onere.

Sinora le m isure adottate si sono limitate 
a trasferire alcuni dei suddetti oneri al bi
lancio dello Stato, o ltretu tto  in m isura as
sai inferiore all’effettivo loro ammontare.. 
Pertanto, tali m isure hanno avuto un ef
fetto molto lim itato ai fini della chiarifica
zione del bilancio, anche perchè, successi
vamente alla loro adozione, sono stati addos
sati alle ferrovie dello Stato nuovi oneri di 
im porto rilevante, fra  i quali gli oneri finan
ziari per l’am m ortam ento dei prestiti con
tra tti a copertura dei disavanzi, che hanno 
progressivamente deteriorato le risultanze 
del bilancio. Ciononostante, gli sforzi com
piuti dall’azienda per comprimere le spese in 
ogni settore di gestione, compatibilmente 
con la sicurezza e la regolarità dell’eserci
zio, sono apprezzabili.

Da quanto innanzi esposto e sulla base 
dei criteri ispiratori di cui al programm a 
economico nazionale, l’obiettivo da perse
guire nel settore dei trasporti è quello di

stabilire la priorità  ed il coordinamento de
gli investimenti « in modo da assegnare alle 
varie componenti del sistem a (ferroviario, 
stradale, aereo, idroviario e m arittim o) una 
funzione conforme alle loro caratteristiche 
in coerenza con l’interesse pubblico ».

Nel quadro del riassetto generale del set
tore occorre persistere nello sforzo di creare 
migliori condizioni perchè l’azienda si rin
novi e si vitalizzi, onde possa naturalm ente 
fungere. da forza centripeta del traffico e 
proseguire sulla strada di traguardi favore
voli, già toccati, come accennato, nel traffico 
viaggiatori e, sia pure in minore percentuale, 
in quello merci.

Conseguentemente, resta valido il riesame 
del problem a dèlie linee a scarso traffico, 
delle linee passive e dei ram i secchi, che 
assumono tre  diversi significati, a seconda 
che si tra tti di linee in cui il volume del 
traffico è inferiore ad un certo limite, di linee 
in cui le spese superano gli introiti, ed in
fine di linee lungo le quali non scorre più 
la linfa vitale del traffico e dei suoi pro
dotti.

Altro riesame è quello della ris tru ttu ra
zione tariffaria, in arm onia con le ragioni di 
ordine sociale e concorrenziale, specialmente 
per quanto attiene al traffico internazionale.

Ma la prem essa essenziale per il definitivo 
decollo del traffico ferroviario poggia so
p rattu tto  sulla efficienza dipendente dalla 
continua e costante modernizzazione delle 
stru ttu re  non solo nei m ateriali, m a anche 
sul piano aziendale.

Concludendo su questa parte, si è in gra
do di constatare che col piano decennale, 
ormai in stato di avanzata realizzazione, sa
rà  assicurato alla rete ferroviaria statale un 
livello di efficienza più consono allo svilup
po in atto  nel Paese.

All’uopo, per u n ’obiettiva ed equa valuta
zione della situazione, non si può non ricor
dare lo stato di obsolescenza degli im pianti 
e del m ateriale rotabile a ll’atto della elabo
razione del piano risalente al 1962, per cui 
furono previsti interventi finanziari per lo 
im porto di 1.500 miliardi di lire, che lo stes
so destinava al riclassamento ed am m oder
namento del nostro sistem a ferroviario.
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Fin da quell’epoca fu necessario, per rien
trare  nella previsione delle spese, procedere 
a scelte prioritarie, rinviando a fasi succes
sive al decennio 1962-72 molti provvedimen
ti che pur avevano carattere di indispensa
bilità.

I noti rincari di m ercato verificatisi, poi, 
dal 1962 a questa parte, decurtarono il va
lore effettivo del fondo dei 1.500 miliardi, 
impedendo così l'integrale realizzazione del 
program m a originario.

Bisogna ancora aggiungere che con il vol
gere degli anni si sono manifestate esigenze 
non ancora delineate al momento della im
postazione del suddetto piano, collegate al
l’evoluzione dei traffici ed alle conseguenti 
richieste dell'utenza.

Pertanto, il piano decennale in corso di 
attuazione non può essere considerato l'ul
tim a tappa dell'opera in trapresa per il rias
setto definitivo della rete ferroviaria statale, 
ma postula ulteriori interventi, perchè l'ope
ra stessa venga completata.

Tali necessità figurano d ’altronde già nel 
vigente program m a economico nazionale, il 
quale prevede per i settori ferroviari, relati
vamente al quinquennio corrente, investi
m enti dell'ordine di 1.200 m iliardi di lire e 
cioè assai più cospicui dei fondi complessi
vamente sin qui concessi per il periodo in 
discussione.

MOTORIZZAZIONE CIVILE 
E TRASPORTI IN CONCESSIONE

Trasporti in concessione.

Per quanto riguarda il settore della moto
rizzazione civile, il program m a quinquennale 
1966-70 è stato lo strum ento più massiccio, 
dopo i vari interventi operati con leggi par
ticolari (principalm ente con la legge 2 agosto 
1952, n. 1221) negli anni precedenti, stru
mento che ha consentito di affrontare or
ganicamente il problem a dei servizi a im

pianti fissi, in particolare delle ferro-tranvie 
in concessione.

La impostazione del piano prevede la ri
strutturazione delle linee a più alto indice 
di traffico nell'ambito dei piani urbanistici 
com prensoriali e regionali, la eventuale sop
pressione di linee a scarso traffico e l'uni
ficazione delle gestioni laddove richiesta dal
le esigenze del riordinamento.

Essendo, però, legata l'attuazione integra
le del program m a alla complessa operazione 
della formulazione dei piani urbanistici com
prensoriali e regionali, nella sua prim a fase 
non si sono potute rispettare tu tte  le pre
visioni: tuttavia, negli anni seguenti il vo
lume degli investimenti è andato aum entan
do ed i risu ltati possono considerarsi sod
disfacenti.

Le linee politiche seguite sono conformi ai 
princìpi del programma, a cui si è ispirata 
un ’apposita commissione interm inisteriale, 
che ha proceduto ad un accurato studio 
(concluso sin dal giugno 1966), in base al 
quale la vasta problem atica del settore è 
affrontata, distinguendo, in particolare, le 
ferro-tranvie in tre gruppi:

a) un  prim o gruppo (Km. 1.105) com
prendente le linee com prensoriali ad alta 
frequentazione, quelle cioè destinate a ser
vire essenzialmente il traffico affluente ai 
grandi centri urbani, prevalentem ente a ca
rattere pendolare, in zone ad alto potenziale 
industriale. Per questi servizi è prevista la 
concentrazione degli investimenti, per ren
dere possibile la loro idoneità a fronteggia
re l'elevata domanda di trasporto che si ve
rifica in dette zone;

b) un secondo gruppo (Km. 1.768) com
prendente linee di notevole im portanza lo
cale a media frequentazione, che assolvono 
ad apprezzabili funzioni di traffico e che, 
opportunam ente ammodernate, potranno va
lidamente inserirsi nei vari sistemi di tra 
sporto regionali;

c) un terzo gruppo (Km. 1.787) com
prendente linee a scarso traffico e non eco
nomicamente vitali, da sopprimere e da so
stituire, laddove possibile ed utile, con au
tolinee.
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Per quanto riguarda la soppressione delle 
linee a scarso traffico di cui al terzo gruppo, 
pur trattandosi di un tema di fondamentale 
im portanza ai fini del riordinam ento delle 
ferrovie, si sono incontrate molto spesso 
delle difficoltà nella resistenza delle popo
lazioni interessate, non sempre disposte ad 
accettare, come del resto è naturale, l'abo
lizione del servizio su rotaia, resistenza ta l
volta giustificata, per la problem atica isti
tuzione di servizi automobilistici sostitutivi 
a forte frequenza, data la mancanza di una 
adeguata rete viaria locale. Si pone, quindi, 
il problem a di predisporre un sistem a viario 
idoneo, lim itrofo alle linee da sopprimere, 
che renda agevole l’istituzione di servizi so
stitutivi.

In sostanza, il program m a di ridimensio
namento e potenziamento delle ferrotranvie 
concesse è stato  finora attuato  con la par
ziale soppressione di alcune ferrovie non 
più rispondenti alle esigenze del pubblico ed 
istituendo il correlativo servizio parallelo su 
strada (Mantova-Peschiera, Voghera-Varzi, 
Piacenza-Bettola, Spoleto-Norcia, Bari-Mon- 
talbano Ionico, Bergamo-S. Giovanni Bianco 
e Bergamo-Piazza Brembana per comples
sivi Km. 250), nonché mediante investimenti, 
sia statali che regionali, concentrati su linee 
di interesse comprensoriale e m etropolita
no, quali le linee della STEFER, la m etropo
litana di Roma e la m etropolitana di Milano, 
e diretti, quindi, aH’am modernam ento e po
tenziamento delle ferrovie in concessione a 
grande traffico.

I seguenti provvedimenti legislativi, sus
seguitisi dal 1966 in poi, sono tu tto ra  in cor
so di attuazione:

1) legge 13 ottobre 1966, n. 950, che con
templa lo stanziamento di lire 3.260 milioni 
per lavori di costruzione e acquisto di ma
teriale per la ferrovia circumflegrea;

2) legge 4 luglio 1967, n. 561, che pre
vede uno stanziamento di lire 2.500 milioni 
per la sistemazione e il potenziamento degli 
im pianti e il raddoppio del binario della 
circumvesuviana;

3) legge 1° marzo 1968, n. 187, che stan
zia lire 16.432 milioni per l'am m odernam en
to della stessa ferrovia circumvesuviana;

4) legge 18 marzo 1968, n. 368, che sta
bilisce uno stanziamento di lire 16.000 mi
lioni per il rinnovamento, ammodernam ento 
e potenziam ento dei servizi di trasporto  delle 
ferrovie calabro-lucane;

5) legge 12 marzo 1968, n. 285, che pre
vede un ulteriore stanziamento di 14.000 mi
lioni per la costruzione della ferrovia me
tropolitana di Roma (linea A-Osteria del Cu- 
rato-Termini-Prati);

6) legge 12 giugno 1969, n. 166, che pro
roga la concessione e il finanziamento dello 
esercizio della ferrovia m etropolitana di Ro
ma (Termini-EUR) esercitata dalla STEFER 
per conto dello Stato.

Circa il rinnovamento delle ferrotranvie 
e del relativo impiego di spese piuttosto ri
levanti, sembra opportuno richiam are l’at
tenzione dei competenti organi m inisteriali, 
perchè si armonizzino gli attuali interventi 
con le prospettive, che ci si augura non 
lontane, di rimpiazzare alcune di esse, in 
tu tto  o in parte, con le ferrovie metropoli- 
tane, più congeniali alla natura di certe zo
ne, punteggiate da centri urbani susseguen- 
tisi senza soluzione di continuità, dove, pe
raltro, si presenta quanto mai difficile e di
spendiosa, se non impossibile, u n ’operazione 
radicale e organica di am m odernam ento.

È il caso, ad esempio, della Circumvesu
viana, che attraversa centri urbani intensa- 
menti popolati, legati senza discontinuità gli 
uni agli altri, dove non è facile realizzare 
fondamentali opere di am modernamento, 
corrispondenti alle nuove esigenze del traf
fico moderno, come la creazione di sopra
passaggi e di sottopassaggi, data la suaccen
nata situazione urbanistica, con la quale dif
ficilmente l’ammodernam ento stesso potrà 
conciliarsi.

La Circumvesuviana, quindi, presenta tu t
te le caratteristiche per essere trasform ata 
e sistem ata a m etropolitana regionale, de
stinata com e a congiungere Napoli alla pe
nisola sorrentina e alla costiera amalfitana, 
da un lato, e, dall’altro, Napoli stessa con 
la zona nolana, con l'Irp in ia e col Sannio.

Un am modernam ento che non tenga con
to dello sviluppo e dell’evoluzione cui questa
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ferrovia sarà chiamata in un futuro auspi
cabilmente non lontano è inconcepibile.

Lo stesso dicasi della Cumana, che po
trebbe proiettarsi dalla zona flegrea verso il 
casertano e verso parte del beneventano, se
guendo, almeno parzialmente, il tracciato 
della Piedimonte d ’Alife.

Anche per questo settore la pesantezza 
della situazione economica e finanziaria del
le aziende interessate richiede un esame ap
profondito in ordine alle cause ed ai rimedi 
da adottare.

La crisi è caratterizzata da fenomeni ana
loghi a quelli richiam ati per le ferrovie dello 
Stato, e precisamente:

1) il principio della im m utabilità della 
sovvenzione originariam ente accordata, giu
sta norm e del testo unico 9 maggio 1912, 
n. 1447;

2) il blocco delle tariffe, non compen
sato dalla migliore efficienza delle strutture;

3) il costante aumento delle spese di 
esercizio, tra  cui preponderanti quelle per 
il personale;

4) il crescente sviluppo delle linee auto
mobilistiche ordinarie.

Vi sono stati, è vero, interventi volti a 
porvi rimedio, tra  cui vanno ricordati quelli 
di cui alla legge 2 agosto 1952, n. 1221; tu t
tavia, non si può dire che con essi siano stati 
conseguiti risu ltati capaci di eliminare lo 
squilibrio di esercizio sopra denunciato, an
che perchè la succitata legge si fondava so
p rattu tto  sulla' stabilità dei costi, che, in
vece, non trova riscontro nella realtà.

Un altro  aspetto da sottolineare, anzi, da 
ribadire, tenuto conto di quanto ricordato 
nella relazione al bilancio del 1969, è quello 
del trattam ento giuridico ed economico del 
personale e specialmente di una parte di 
esso, rappresentata dagli assuntori e dai loro 
coadiutori, il cui trattam ento  mortificante 
ha dato e dà luogo a continue e legittime 
reazioni, m ediante sospensioni di lavoro e 
scioperi, con incidenza negativa siilla pro
duttività dell’azienda.

Il disumano ed assurdo trattam ento  giu
ridico ed economico di questa categoria, re
golato dalla sconcertante legge del 3 febbraio

1965, n. 14, è stato già troppo a lungo tol
lerato, per cui si impone la revoca della 
stessa legge e l’urgente esame dei relativi 
disegni di legge tu ttora pendenti dinanzi 
al Senato.

Anche in questo settore si presenta il p ro 
blema del coordinamento con gli altri pub
blici esercizi di trasporto ed in particolare 
con gli autoservizi.

Sono già al lavoro due commissioni al ri
guardo; ma i risultati, per ora lim itati, po
tranno migliorare soltanto con la istituzione 
delle Regioni a statuto ordinario.

Uguale crisi investe il settore delle auto
linee extra urbane, dovuta alla continua lie
vitazione dei costi e principalm ente al co
stante aumento delle spese per il personale, 
in dipendenza dell'applicazione del nuovo 
contratto nazionale di lavoro.

Altra causa fondamentale della crisi è da 
ricercare nella diminuzione degli introiti e 
nella concom itante riduzione del traffico, 
nonché nel mancato adeguamento delle ta
riffe per ragioni di carattere sociale: in me
rito può qui richiam arsi quanto detto rela
tivamente al bilancio dell’azienda delle fer
rovie dello Stato.

Motorizzazione.

È stata perfezionata la tecnica della cir
colazione con la istituzione di stazioni di 
controllo, con la migliore regolamentazione 
del trasporto, specie di quello attinente alle 
merci pericolose, e, dopo l’accordo europeo, 
entrato in vigore nel 1968, relativo al tra 
sporto su strada di dette merci, con l’attua
zione delle norme previste nel menzionato 
accordo.

È stato poi avviato un utile lavoro per la 
prevenzione di incidenti stradali attraverso 
la « Commissione ricerche sicurezza strada
le », che tra  le proprie attività svolge quella 
concernente le « indagini specializzate sugli 
incidenti stradali ».

Studi ed esperienze vengono anche con
dotti sui veicoli a m otore e sui relativi di
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spositivi, sempre diretti alla maggiore sicu
rezza del traffico.

Un breve accenno m eritano anche i tra 
sporti funiviari, visti in funzione dei risana
mento delle economie montane. Essi com
prendono le funicolari aeree e gli ascensori, 
le sciovie, le slittovie e gli altri mezzi di 
trasporto  a fune e senza rotaia.

Il tasso di incremento degli im pianti a 
fune del 10 per cento registrato nell’ultimo 
quinquennio si mantiene non solo inaltera
to ma tende a migliorare; il che ha consen
tito  di raggiungere una delle consistenze più 
forti d ’Europa.

Attualmente sono in funzione 110 funivie 
bifuni, 260 funivie monofuni, 1.500 sciovie, 
21 ferrovie funicolari, 34 ascensori in servi
zio pubblico.

Perchè si possa avere una idea esatta in
torno alle dimensioni di questo peculiare 
mezzo di trasporto, basta considerare che i 
capitali investiti direttam ente in im pianti a 
fune possono essere attualm ente valutati in 
60 m iliardi di lire, m entre gli investimenti 
delle attrezzature ed opere indirettam ente 
connesse con l’attuazione del trasporto a 
fune possono ascendere a non meno di 600 
miliardi.

Navigazione interna.

È questo un settore di particolare inte
resse, tanto che verso di esso bisogna rico
noscere che la motorizzazione civile rivolge 
giustamente cure particolari.

Invero, la rete idroviaria italiana è un 
elemento che non può essere trascurato in 
quanto essa, situata nella zona più svilup
pata del Paese, sia dal punto di vista indu
striale che agricolo, costituisce un sistema 
di trasporto aperto ai traffici da e per i 
porti m arittim i, per cui il suo interesse 
supera lo stretto  am bito padano per. esten
dersi alle regioni rivierasche del medio e 
basso adriatico, in relazione alle grandi pos
sibilità di intensificazione del cabotaggio 
fluvio-marittimo, già favorevolmente speri
m entato e destinato a favorire i rapporti 
di scambio e di integrazione economica fra 
il nord ed il sud del Paese.

Sulla base di questa realtà, il Ministero 
dei trasporti e dell’aviazione civile si è ado
perato affinchè il program nìa economico 
quinquennale contenesse i progetti relativi 
al completamento del canale Milano-Cremo- 
na-Po ed alla costruzione della linea Padova- 
Venezia, nonché quello per la sistemazione 
del corso del Po e del suo alveo di magra. 
Occorre sollecitare la realizzazione di tali 
progetti, come pure l’adozione di altre ini
ziative del genere anche in altre regioni, 
comprese quelle del centro meridione, ove 
le condizioni geofisiche siano tali da consen
tire la creazione di infrastru tture idroviarie.

Con la realizzazione dei progetti di cui 
sopra e con l’esecuzione dei lavori in corso 
(è entrato in esercizio recentemente il nuo
vo canale Migliarino-Ostellato-Porto Gari
baldi, che costituisce una seconda linea di 
accesso al sistema idroviario padano attra
verso Ferrara), si avrà la disponibilità di 
una rete omogenea di vie navigabili e di un 
mezzo di trasporto  a basso costo e ad alta 
capacità di carico.

In  questa fase di rilancio della navigazio
ne interna si inserisce l’attuazione tu ttora 
in corso della legge 14 novembre 1962, nu
mero 1616, prorogata sino al 31 dicembre 
1970, che, recando provvedimenti a favore 
delle nuove costruzioni, nonché per il mi
glioramento del naviglio, degli im pianti e 
delle attrezzature portuali della navigazione 
interna, oltre a migliorare le condizioni di 
esercizio attraverso l'erogazione di contri
buti di percorrenza, sta ponendo le basi 
per l’adeguamento della flotta allo sviluppo 
della rete e, conseguentemente, dei trasporti 
idro viari.

Non si può, inoltre, non ricordare il par
ticolare ed interessante aspetto della navi
gazione interna, rappresentato dalla navi
gazione da diporto e turistica.

Per disciplinare la m ateria di questo tipo 
di navigazione, in m aniera adeguata alle esi
genze poste dallo sviluppo che essa ha rag
giunto in questi ultim i tempi, è in corso di 
elaborazione un apposito schema di disegno 
di legge ad iniziativa congiunta del M inistro 
della marina m ercantile e del M inistro dei 
trasporti.
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Detto disegno di legge ha lo scopo di rego
lamentare la m ateria in rapporto alle nuove 
esigenze determ inate dal fenomeno di espan
sione e di sviluppo del settore, nonché di 
semplificare e snellire le procedure, per age
volare l’esercizio del diporto nautico in 
acque interne ed in acque marine.

Con l’estendersi dei traffici nella rete idro
viaria ad ovest di Mantova sono poi in 
corso di allestimento appositi apparati già 
acquistati per l’estensione a  Cremona e Mi
lano della rete dei radio collegamenti che 
attualm ente coprono l’area della rete idro
viaria compresa nel triangolo avente per 
vertice Portogruaro, Ferrara e Mantova: ciò 
al fine di assicurare la continuità dei servi
zi di sicurezza della navigazione.

Infine, per i servizi di linea della gestione 
lacuale sono stati approvati i progetti per 
la costruzione di una nuova unità (aliscafo) 
e per la messa in efficienza di tre navi già 
in esercizio. È allo studio l'acquisto di altri 
4 natanti per la gestione dei laghi.

AVIAZIONE CIVILE

Come già rilevato nella relazione di bi
lancio per l’esercizio finanziario 1969, l’Avia
zione civile fu inglobata nel Ministero dei 
trasporti a norm a della legge 30 gennaio
1963, n. 141, nella prospettiva che il settore 
in esame trovasse nell'ambito dello stesso' 
Ministero, più che in quello della difesa, 
le condizioni più favorevoli per lo sviluppo 
della sua attività, che ormai con crescente 
rapidità va assumendo nel campo del traf
fico dimensioni straordinarie.

Si auspicava sin dallo scorso anno che 
la s tru ttu ra  da conferire all’Aviazione civile 
avesse potuto dar vita ad una nuova base 
di ordinam ento dei servizi della Direzione 
generale dell’aviazione civile, attraverso una 
più precisa ed esatta identificazione delle 
necessità degli uffici ed un maggiore ade
guamento di questi ai reali bisogni; che il 
funzionamento dei com partim enti e dei 
traffici aerei fossero una base del decentra
mento delle attribuzioni per il tempestivo 
svolgimento dell’azione am m inistrativa e per 
un’organizzazione più adeguata e più corri

spondente all’evoluzione del settore e alle 
necessità delle circoscrizioni aeroportuali.

Allo stato non si possono ritenere rag
giunti tali obiettivi, per cui l’organizzazione 
attuale non ancora può dirsi la più ade
guata e la più rispondente ad un settore 

j in espansione continua.
Neppure infondata è l’asserzione con la 

quale si richiede che al costante e sensibile 
aum ento di im portanza e peso economico 
del trasporto aereo corrisponda un ade
guato potenziamento delle stru ttu re  ammi
nistrative e materiali, nel cui am bito il tra 
sporto aereo stesso si svolge.

A conferma di quanto testé considerato 
non è superfluo dare uno sguardo agli elo
quenti dati relativi al movimento degli aero
mobili, dei passeggeri e delle merci negli 
aeroporti nazionali, per il 1968.

1) Aeromobili arrivati e partiti: 347.849 
(con un aumento percentuale del 12,9 per 
cento).

2) Passeggeri sbarcati, im barcati ed in 
transito: 12.226.681 (con un aumento per
centuale del 16,5 per cento).

3) Merci sbarcate, im barcate ed in tran
sito: Kg. 179.402.918 (con un aumento per
centuale del 29,2 per cento).

4) Posta: Kg. 50.690.000 (con un aumen
to percentuale dell’l 1,2 per cento).

Le previsioni del 1970 sono le seguenti:
1) aeromobili 440.000;
2) passeggeri 13.200.000;
3) merci Kg. 220.000.000;
4) posta Kg. 52.000.000.

Gli stanziamenti concessi dal 1965 al 1969 
fanno registrare degli incrementi irrisori, 
destinati soprattutto  alle spese del perso
nale o al finanziamento di leggi speciali 
(quali quelle per il completamento degli 
aeroporti di Venezia « Marco Polo » e di 
Palermo « Punta Raisi »).

Se è comprensibile, pertanto, che sia stato 
impossibile negli scorsi anni perseguire am
biziosi programmi di sviluppo del settore, 
costretti, come si è stati, alla ordinaria am 
ministrazione, ora è il momento di rendersi
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conto che si presentano più impellenti che 
mai problemi indilazionabili, quali:

costruzioni di nuove aerostazioni e di 
fabbricati accessori;

costruzione di nuove piste di volo e delle 
relative vie di accesso e prolungam ento di 
quelle già esistenti, per aum entare la ricet
tività degli aeroporti;

costruzione ed ampliamento di piazzali 
e di parcheggio aerei;

am modernam ento degli im pianti vi
suali;

esproprio per le zone di ampliamento; 
rimozioni di ostacoli naturali in corri

spondenza delle piste di volo;
costruzioni di im pianti, m anufatti, ope

re di completamento ed accessori;
adeguamento delle piste di volo dei 

principali aeroporti m ilitari aperti al traf
fico aereo civile ai tonnellaggi degli aero
mobili impiegati per il traffico aereo civile.

Sono state, intanto, realizzate in questi 
ultim i tempi le infrastru tture  aeroportuali 
necessarie a migliorare e ad adeguare quasi 
tu tti gli aeroporti del nostro Paese per una 
spesa complessiva di lire 3.087.876.290.

Per il 1970 cospicue opere sono previste 
per la maggior parte degli stessi aeroporti, 
per un im porto di spesa di lire 2.610.000.000.

È inoltre prevista a carico della Cassa 
del Mezzogiorno la realizzazione degli aero
porti di Bari e di S. Eufemia Lametia.

Con apposita legge n. 1246 del 23 dicem
bre 1967 è stato disposto il potenziamento 
dell’aeroporto di Roma-Fiumieino, per un 
im porto di lire 35 miliardi, assegnati al 
bilancio del Ministero dei lavori pubblici, 
cui è stata dem andata l’esecuzione delle 
opere.

In tal modo, l ’aeroporto di Roma-Fiumi- 
cino sarà messo in condizioni di rispondere 
alle nuove esigenze poste dall'entrata in 
funzione dei nuovi aerei di grande capacità, 
il cui impiego è previsto sin dal prossimo 
anno.

Inoltre, il potenziamento della rete aero- 
portuale nazionale riceverà notevole impul
so dalla realizzazione del « Piano degli aero
porti » che prevede una spesa complessiva

di 32 m iliardi di lire, esam inato dal comi
tato interm inisteriale della programmazione 
economica, il quale ha già approvato i la
vori per i nuovi aeroporti di Firenze, Na
poli ed Agrigento.

È nelle previsioni del « Piano regolatore 
degli aeroporti » la realizzazione in Italia 
di due aeroporti intercontinentali (Roma e 
Milano) e di una serie di aeroporti inter
nazionali e nazionali al servizio di aree 
m etropolitane di im portanza economica rile
vante, rispettivam ente su scala internazio
nale e nazionale.

Nonostante le attuali carenze degli aero
porti le Compagnie di navigazione aerea si 
sono impegnate per potenziare i propri ser
vizi di linea. Questo potenziamento ha ri
sposto alle attese e alle richieste degli enti 
locali delle zone interessate, i quali hanno 
visto nei collegamenti aerei un notevole fat
tore di sviluppo economico e turistico; la 
rapidità di collegamento del mezzo aereo 
arreca vantaggio specialmente al Meridione 
d ’Italia, con conseguente incremento del tu
rismo e di tu tte le attività industriali e com
merciali.

Anche qui è stato avvertito il peso delle 
basse tariffe praticate in queste linee aeree, 
anche se sostenute con contribuzióne a ca
rico dello Stato. Tuttavia si tra tta  di inve
stimenti produttivi destinati ad incentivare 
un aspetto dell’economia nazionale in fase 
di progressivo sviluppo e di rendimento.

Dagli elementi innanzi prospettati emer
ge evidente che il settore dell'aviazione ci
vile m erita un sostanziale incoraggiamento 
attraverso congrui interventi dello Stato.

Per tu tto  il volume delle attività e delle 
iniziative innanzi elencate, la somma stan
ziata nel bilancio di previsione del 1969 fu 
appena di 11.647.596.590; quella prevista 
nell'attuale stato di previsione per il 1970 
è leggermente maggiorata.

Il miglioramento di questo stato di pre
visione indubbiamente non può considerar
si del tu tto  sufficiente in rapporto alle 
prospettive, all'ampiezza di attività e alla 
natura particolarm ente complessa e deli
cata del settore in questione.

Per cui si auspica che in futuro si possa
no reperire nuovi stanziamenti a favore di
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un settore dell’im portanza dell’aviazione ci
vile che ormai rappresenta una componente 
im portante dell’economia nazionale.

La proposta di stanziamento della Dire
zione generale dell’aviazione civile ammon
tante per l ’anno finanziario 1970 a lire 
19.308.667.500, con un incremento del 13,3 
per cento rispetto all’anno finanziario 1969, 
può ritenersi abbastanza fondata e comun
que non eccessiva, ripartita  com e con cal
coli ragionati in lire 2.238.900.000 per la 
categoria II (personale in attività di ser
vizio); in lire 8.050.267.500 per la catego
ria IV (acquisto beni e servizi); in lire
3.190.500.000 per la categoria V (trasferi
menti), per la parte corrente; ed in lire
3.200.000.000 per la categoria X (beni ed

opere im mobiliari a carico dello Stato); in 
lire 2.500.000.000 per la categoria XII (tra 
sferimenti), per la parte  in conto capitale.

Sono spese indispensabili per assicurare 
l’assolvimento di compiti essenziali in un 
settore lanciato verso il raggiungimento di 
traguardi sempre più avanzati, con riflessi 
enormemente positivi per lo sviluppo del 
nostro Paese.

•k  i t  i t

Con queste osservazioni, la 7a Commis
sione esprime parere favorevole sullo stato 
di previsione in esame.

P ic c o l o , relatore





PARERE DELLA T  COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero delle poste e delle telecomunicazioni (Tabella 11)

( R e l a t o r e  GENCO)

O norevoli Sen atori. — Lo stato di pre
visione del Ministero delle poste e delle te
lecomunicazioni per l'anno finanziario 1970 
reca spese per complessivi milioni 250,7 tu t
te di parte corrente.

Tali spese correnti (o di funzionamento e 
m antenim ento) sono così raggruppate:

milioni

Personale in attività di servizio . . 223,1

Personale in q u ie s c e n z a ..................... 2,6

Acquisto di beni e servizi . . . .  24

T ra s fe r im e n ti.............................................. 1

Totale . . . 250,7

Le spese per il personale in attività di ser
vizio riguardano gli stipendi ed assegni fìssi 
del M inistro e dei tre Sottosegretari e quelli 
del personale, in numero di 46 unità, addetto 
ai Gabinetti ed alle Segreterie particolari, 
con relativi oneri previdenziali.

Le spese per acquisto di beni e servizi ri
guardano: le spese postali e telegrafiche, ac
quisto di riviste, giornali ed altre pubblica
zioni e spese di rappresentanza e compensi 
per speciali incarichi.

Dal Ministero delle poste dipendono le 
due Aziende, in cui si articola il dicastero: 
Amministrazione delle poste e telecomunica
zioni (Amministrazione P.T.) e Azienda di 
Stato per i servizi telefonici (ASST).

Il bilancio di previsione per l'anno 1970 
di dette Aziende, è il seguente:

Amministrazione P.T.

Entrate

Spese

Disavanzo

ASST

Entrate .........................................  205.753

S p e s e ..............................................  163.580,9

A v a n z o .................................................  42.172,1

Rispetto all'anno precedente il disavanzo 
dell’Amministrazione delle poste è aum enta
to di milioni 55.047,8; l'avanzo dell'ASST è 
aum entato di milioni 9.768,3. Mentre, come 
si dirà appresso, l'avanzo dell'ASST è da at
tribuirsi al continuo sviluppo del servizio 
telefonico, il maggior disavanzo dell'Ammi- 
nistrazione P.T. è dovuto sia ad un notevole 
intervento nel campo degli investimenti e ad 
una politica del personale più aderente alle 
effettive esigenze dell’utenza, sia alla dimi
nuzione dei proventi del servizio posta-lèt
tere e del servizio pacchi postali, per mi
lioni 36.087,4 e 2.000, rispettivamente.

milioni

543.980,6

631.100,5

87.119,9
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La prim a cifra sta ad indicare che vi è una 
diminuzione di traffico lettere di oltre 700 
milioni di pezzi, il che si spiega da una parte 
con l'aum ento delle relazioni telefoniche e 
dall’altro  è da im putare alla minore prefe
renza dell'utenza per la posta-lettere, a causa 
dei ritard i che orm ai troppo spesso si veri
ficano nel recapito per cause che è super
fluo specificare.

E l'aum ento del traffico telefonico sta ad 
indicare altresì la preferenza degli utenti 
per questo mezzo che, con l'estensione della 
teleselezione, è il più rapido e comodo e per
ciò in molti casi il preferito.

Se i risultati della gestione delle due Azien
de si fondessero, come sarebbe logico, la 
passività nel suo complesso verrebbe ad es
sere quasi dimezzata. Senza considerare poi 
che, essendo attribuibile la passività stessa a 
fatti squisitamente sociali (prestazioni di 
servizi spesso al di sotto del costo), sem
brerebbe più corretto che l'onere fosse po
sto a carico della collettività (Tesoro) an
ziché addossato all’Azienda.

*  *  *

Ed ora alcune considerazioni d'ordine ge
nerale sugli aspetti più salienti connessi ai 
due bilanci.

Anzitutto dobbiamo constatare che gli 
stanziamenti assegnati alle due Aziende fan
no ritenere che sono state tenute nel debito 
conto le esigenze dei servizi postali e di te
lecomunicazioni. Rispetto infatti alle dispo
nibilità finanziarie globali di cui lo Stato può 
disporre, la parte assegnata ai settori che ci 
occupano si può ritenere quasi congrua. È 
ovvio che il CIPE nella valutazione generale 
delle esigenze dei vari settori, non può non 
aver considerato l'apporto dei servizi postali 
e di telecomunicazioni allo sviluppo econo
mico del Paese.

Un'altra constatazione ci viene offerta dal 
quadro che riguarda le spese d’investimento 
per le due Aziende.

L'Amministrazione postale dai 15-16 mi
liardi di stanziamento annuo passa quest’an
no ad uno stanziamento di oltre 39 miliardi. 
Lo sbalzo potrebbe far pensare ad una ri
dotta attività negli anni decorsi. Gli è che 
l’Amministrazione postale, sensibile ai rilie

vi mossi sulle scorte dei residui, si è anzi
tu tto  fatta  prem ura di assorbire al massimo 
le giacenze dei residui passivi.

Nel frattem po ha posto allo studio im por
tanti programmi, che con questo anno pos
sono vedere l’inizio della realizzazione. Vo
glio riferirm i in particolare al piano rego
latore nazionale, che dovrà assicurare un 
coordinato sviluppo degli im pianti di mec
canizzazione, delle connesse opere edili e del
la rete dei trasporti.

Ovviamente il piano dovrà consentire una 
migliore qualità e celerità del servizio nei 
confronti dell'utenza, portando contem pora
neamente ad un livello più umano le condi
zioni di lavoro di tu tto  il personale dipen
dente.

Il piano, che si articola in più anni, pre
vede per il 1970 l'appalto di im pianti per la 
lavorazione autpm atica delle corrispondenze 
e dei pacchi in alcuni grossi centri come To
rino, Genova, Milano ed in altri centri mi
nori, per una spesa complessiva di quasi 
15 miliardi. Entro la fine di quest’anno o 
al massimo nei prim i mesi dell’anno prossi
mo, dovrebbe definirsi l'appalto concorso 
concernente l'automazione di tu tti i servizi 
di bancoposta. Se, come si spera, l’appalto- 
concorso potrà essere aggiudicato, si proce
derà subito all’installazione di un impianto- 
pilota per il necessario collaudo pratico, do
po di che si passerà ad una rapida estensio
ne del servizio automatizzato a tu tto  il ter
ritorio della Repubblica.

Un’altra im portante iniziativa è stata pre
sa e dovrà essere realizzata in breve tempo 
nel campo dei servizi telegrafici, per i quali 
è stato program m ato un nuovo piano di svi
luppo. Questo piano è volto a  potenziare no
tevolmente il servizio telex, che appare par
ticolarm ente gradito all'utenza. Gli attuali
8.000 num eri di cui attualm ente la rete di
spone, dovranno essere portati a 20.000 entro 
l'anno 1972. Per conseguire tale obiettivo oc
corre am pliare la rete, costruire nuove cen
trali e ingrandire quelle esistenti. Il piano 
prevede una spesa globale di circa 25 mi
liardi, di cui 10 saranno impegnati nell'anno 
1970.

Parallelamente ai due piani anzidetti è sta
to approntato un programm i di nuove opere 
edilizie. Tale program m a deve soddisfare an-
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zitutto alle esigenze derivanti dalla realizza
zione degli im pianti di automazione postale 
e telegrafica; deve tendere poi a migliorare 
anche gli altri aspetti tecnico-funzionali de
gli stabilim enti postali, non escluso quello 
relativo alle condizioni ambientali di lavoro, 
giacché l’obiettivo da perseguire non è sol
tanto quello di ottenere una maggiore pro
duttività, ma anche quello di rendere il la
voro meno oneroso per gli operatori.

Si prevede di appaltare opere edilizie per 
il 1970 per oltre 10 m iliardi di lire. Va os
servato, a proposito di opere edilizie, che 
l’Amministrazione postale dispone, nel ter
ritorio della Repubblica, di circa 13.000 re
capiti, tra  grossi e piccoli, di cui soltanto 
un migliaio è ubicato in edifici di proprietà 
dell'Amministrazione. I rim anenti uffici so
no collocati in locali presi in affitto da pri
vati o da enti locali, con il non indifferente 
onere annuo di lire 4.100 milioni, oltre le spe
se per opere m anutentorie e provvisionali.

L'Amministrazione ha fatto un program m a 
per la costruzione di sedi proprie. Tale pro
gramma si concreta nella costruzione di 8.000 
nuove sedi per un im porto complessivo di 
300 miliardi. Di tale programm a intende dar 
corso ad un prim o stralcio di lire 150 mi
liardi, occorrenti per la costruzionedi 4.000 
sedi tra  grandi e piccole, con un costo me
dio di circa 40 milioni ciascuna.

Tale program m a ridotto  è all'esame del 
Tesoro e la Commissione unanime fa voti 
che trovi al più presto il necessario assenso 
e, conseguentemente, il relativo finanzia
mento. Non sarebbe inopportuno che gli Enti 
locali fornissero, dove e quando è possibile, 
le aree occorrenti, in posizione adeguata ri
spetto ai centri abitati, per facilitare l'opera 
dell'Amministrazione postale.

Per quanto concerne la costruzione di al
loggi economici per il personale, è interes
sante il sistema recentemente sperim entato 
di agire per la realizzazione attraverso l'IN- 
CIS, cui l'Amministrazione rim borsa una 
modica somma annua, che per le due Azien
de è di lire 300 milioni annui per 35 anni, 
il che consentirà di costruire 1.000 alloggi. 
Cifra modesta in confronto del numero no
tevole di dipendenti (160.000 unità all'incir- 
ca), per cui occorre un piano ben più am

pio. L'iniziativa sarà ripresa per un possi
bile sviluppo su più vasta scala, sempre a t
traverso l'INCIS; va però rilevato che ciò 
porterà ovviamente a preferire le grandi se
di, trascurando il personale addetto alle se
di minori, il che è ovviamente poco oppor
tuno, perchè discrimina il personale, che ha 
uguali doveri e perciò stesso uguali diritti.

Servizi a denaro.

Il più im portante dei servizi resi dall'Am
ministrazione postale è quello di banco-po
sta. Con i suoi oltre 13.000 recapiti, sparsi 
capillarmente in tu tta  Italia, l'Amministra
zione rastrella il denaro, specialmente dei 
piccoli risparm iatori, e, attraverso la Cassa 
depositi e prestiti, lo ridistribuisce agli Enti 
locali mediante il finanziamento delle ope
re pubbliche, contribuendo in m aniera ef
ficacissima ed insostituibile a realizzare tu t
te quelle opere sociali, come strade, scuole, 
ospedali, eccetera, necessarie per il pro
gresso civile del Paese e che non avrebbero 
altro modo di essere finanziate e concluse. 
L'Amministrazione postale provvede inoltre 
al pagamento ed alla riscossione di somme 
per conto delle Amministrazioni dello Stato 
e di altri Enti, con un giro di denaro, di cui 
le cifre seguenti daranno u n ’idea.

Movimento dei vaglia emessi e pagati nel 
1968: n. 21.473.693 per un totale di lire
884.375.590.000.

Movimento dei conti correnti postali 1968: 
versamenti n. 160.808.617 per un  totale di 
lire 11.211.083 milioni.

Assegni n. 30.279.394 per lire 10.018.860 m i
lioni. Assegni speciali pensioni di Stato nu
mero 21.864.981 per lire 1.144.030 milioni.

Postagiro operazioni n. 48.902.302, per un 
totale di lire 13.808.508 milioni.

Correntisti n. 483.723 con un credito di lire 
924.336 milioni.

Per quanto attiene ai servizi delegati 
(escluso il pagamento delle pensioni di S ta
to) il totale dei pagamenti per conto dei Mi
nisteri, per pensioni INPS, vendita di m ar
che INPS ed altre, il totale delle operazioni 
eseguite è di 123.392.060.000 per un im por
to globale di lire 5.367.642.379.000.
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Il totale dei risparm i a libretto e buoni 
fruttiferi postali è stato nel 1968 in numero 
di 9.059.000 per un totale di lire 951 miliardi
777.000.000.

Per dare u n ’idea complessiva dell’enorme 
movimento di denaro com piuto dairAmmini
strazione, basti dire che il movimento dei 
fondi nelle casse provinciali è stato nel 1968 
il seguente:

Entrate, lire 34.912.880.355.651;
Uscite, lire 34.803.849.766.560,

con un totale di lire 70.000 m iliardi in ci
fra tonda, il che conferma l ’opinione cor
rente che l’Amministrazione postale sia il 
più grande Istitu to  bancario della Nazione.

L’Azienda di Stato per i servizi telefonici, 
da parte sua, è im pegnata a realizzare nel
l’ambito telefonico, le indicazioni del Piano 
di programmazione economico nazionale, che 
possono sintetizzarsi nelle seguenti finalità:

eliminazione degli squilibri fra il servi
zio telefonico del Nord e quello del Cen- 
tro-Sud;

eliminazione delle attese da parte del
l’utenza;

decisa spinta verso l’automazione (TSU, 
teleselezione da utente);

adozione di un tipo di gestione più spic
catamente economico-produttivistica;

migliore assetto dei rapporti tecnico
funzionali tra  i servizi in gestione diretta e 
quello in concessione.

Per la realizzazione di quest’ultimo obiet
tivo sono state stipulate nel 1968 le nuve
convenzioni con la SIP e l’ITALCABLE. La 
esperienza sta dim ostrando che la scelta a 
suo tempo operata fu oculata; oggi già se 
ne cominciano a vedere i buoni risultati.

Nel quadro delle anzidette finalità l’ASST 
ha predisposto un program m a di investi
menti per lo sviluppo ed il potenziamento 
del servizio telefonico statale già approvato 
dal CIPE, la cui realizzazione prevede una 
spesa di 95 miliardi nel triennio 1968-1970. 
Dell’intera somma, una parte, e cioè 38 mi
liardi, corrispondenti alla quota riservata per 
legge al Mezzogiorno, è stata destinata ad 
opere da localizzare nelle aree del Mezzogior

no in modo da concorrere efficacemente alla 
creazione delle in frastru tture necessarie a fa
vorire lo sviluppo economico di quelle Re
gioni.

In particolare, nell’anno 1970 vengono 
stanziati per investimenti fondi per oltre 39 
miliardi, di cui 35 saranno impiegati per la 
realizzazione del Piano. Di questi, 18 sono 
destinati ad im pianti che verranno posti al 
servizio del Mezzogiorno. Da questi notevoli 
investimenti, l’Azienda si attende ovviamen
te, oltre ad un migliore servizio a favore del
l’utenza, anche migliori risultati economici 
di gestione, pu r se l’attuale avanzo testi
monia già la bontà della situazione.

Ragionevoli previsioni fanno ritenere, in
fatti, che nel prossimo quadriennio il tasso 
di sviluppo della telefonia ed il conseguente 
aumento dei proventi si aggireranno media
mente intorno al 15 per cento annuo, sicché 
nel 1973 l’avanzo dovrebbe raggiungere i 70 
miliardi, dopo aver già scontato 40 m iliardi 
per spese di investimento, dato che a tali 
spese l’ASST provvede con autofinanziamen
to e cioè con prelievi dalle proprie entrate 
correnti.

L’altro problema, che è stato tenuto nella 
debita considerazione, è quello del persona
le. In  Aziende nelle quali, malgrado l’appor
to delle nuove tecniche, il personale è e ri
mane il cardine della organizzazione, la po
litica del personale deve essere posta sempre 
in prim o piano. I riflessi di questa politica 
traspaiono dalle righe del bilancio c h e  stia
mo esaminando.

Gli oneri sono notevolmente crescenti (ol
tre 20 m iliardi per la sola Amministrazione 
P.T.) in vista della attuazione di provvedi
menti legislativi in corso di approvazione e 
già presentati all’altro ramo del Parlamento.

Tali provvedimenti m irano ad immettere, 
nei ruoli delle due Aziende personale giova
ne, tu tto  selezionato attraverso regolari con
corsi, di cui verranno assunti gli idonei e le 
cui prime immissioni in servizio, per le u r
genti, indifferìbili necessità dei servizi, sono 
già avvenute. Le nuove leve consentiranno 
non solo di rimpiazzare i posti lasciati vuoti 
da personale che, per ragioni di età o di 
salute, ha lasciato l’Amministrazione e il cui 
esodo ha superato le previsioni, m a appor
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teranno energie fresche, concorrendo all’au
mento della produttività aziendale.

Per questo personale sono già previsti ap
positi corsi di formazione e di qualificazione 
professionale, in modo da poter essere im
messo entro breve tempo nell'esercizio.

Altro im portante provvedimento riguarda 
l'umanizzazione del lavoro. Apposito disegno 
di legge, che sarà discusso nei prossimi gior
ni alla Camera dei deputati, prevede la ri
duzione dell’orario d'obbligo da 42 ore setti
manali a 40 ore. Il provvedimento sarà a t
tuato nel biennio 1970-72, sulla base di quello 
già approvato dalla ?a Commissione del Se
nato e riguardante il personale delle Ferrovie 
dello Stato.

L’ultimo, ma non meno im portante, aspet
to della politica del personale concerne l’as
sistenza durante l’orario di lavoro ed il sa
no impiego del tempo libero. Alcune norme 
della legge 12 marzo 1968, n. 325, hanno con
sentito un potenziamento di queste attività, 
cui vengono destinati complessivamente oltre 
1.200 milioni l'anno.

Non è superfluo ora uno sguardo panora
mico sulle attività svolte dalla Società con
cessionaria, per constatare che esse sono ben 
armonizzate con le direttive del Ministero 
e con le indicazioni più generali del Piano di 
programmazione economico-nazionale.

In particolare, la SIP, con gli stanziamenti 
degli anni precedenti e di quello in corso, 
nonché con quelli dell'anno 1970, porterà a 
term ine nell'anno 1969 la teleselezione da 
utente nell’ambito com partim entale e quella 
tra  Roma e tu tti i capoluoghi di provincia.

Al term ine dell’anno 1970 ogni utente te
lefonico avrà la possibilità di chiamare di
rettam ente, cioè senza attese, qualsiasi altro 
utente sull’intero territorio  nazionale. Par
ticolare attenzione è sta ta  rivolta ài Mezzo

giorno; sono stati infatti elaborati tre  spe
cifici progetti che riguardano uno la Sarde
gna, l’altro la Campania e la Basilicata ed 
il terzo la Calabria e la Sicilia. La realizzazio
ne di tali programm i sarà com pletata entro 
il 1970 e com porterà una spesa complessiva 
di 68 miliardi sui 255 che verranno impiegati 
per l’intero territorio nazionale.

RAI-Radiotelevisione italiana.

Il numero degli abbonati alla TV ha, a 
tu t t’oggi, superato gli 8 milioni e mezzo di 
utenti e si ritiene -che a fine anno 1969 gli ab
bonati raggiungeranno i nove milioni, per 
giungere a milioni 9,5 nel 1970.

Per il 1970 la RAI-TV prevede un program 
ma di investimenti più contenuto, tenendo 
conto del forte impegno finanziario degli 
esercizi precedenti.

Le somme stanziate consentono comun
que la realizzazione dei program m i a suo 
tempo stabiliti. La Commissione si è anche 
occupata della televisione a colori. Il rela
tore ritiene, e la Commissione concorda con 
le sue conclusioni, che non sia il caso di 
parlare per ora della realizzazione di questo 
programma, studiato dal benem erito Istituto 
Superiore delle Telecomunicazioni, tenuto 
conto della enorme spesa che richiederebbe 
agli utenti attuali, solo che un quarto soltan
to di essi adoperasse la televisione a colori.

*  *  *

Con queste osservazioni la 7a Commis
sione esprime parere favorevole allo stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e telecomunicazioni per l’anno 1970.

G en c o , relatore





PARERE DELLA 4a COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa del Ministero della difesa (Tabella 12)

( R e l a t o r e  PELIZZO)

O n o r e v o l i S e n a t o r i . — Il Presidente del- |
la Repubblica, onorevole Saragat, nel mes
saggio rivolto alla Nazione nella ricorrenza
del cinquantenario della Vittoria, così si 
esprimeva:

« Nel passato la pace è stato  un bene a 
cui l ’um anità guardava come ad un ideale 
meraviglioso, ma non sempre raggiungibi
le. Oggi, agli inizi dell’era atomica, sappia
mo che una guerra tra  le potenze fornite di 
arm i nucleari segnerebbe la distruzione del 
genere umano.

Se, quindi, la pace ieri era una aspirazio
ne ardente degli uomini, oggi essa è la con
dizione stessa della loro sopravvivenza ».

Ed aggiungeva: « La pace non può essere 
garantita che dal rispetto della libertà ed 
indipendenza di tu tti i pop ali. Questa, con 
lungim irante saggezza, per la  parte  che ri
guarda l’Italia è stato sancito, dopo le lotte 
di liberazione, nell’articolo 11 della Costi
tuzione della Repubblica, che dice: ” L'Italia 
ripudia la guerra come strum ento di offesa 
alla libertà degli altri popoli e come 
mezzo di risoluzione delle controversie in
ternazionali ” ».

Ma immediatamente dopo, in perfetta ri
spondenza di ideali, richiam ava l ’articolo 52:
« La difesa della Patria è sacro dovere del 
cittadino ».

Le autorevoli parole del Capo dello Stato 
fedelmente interpretano, nello spirito  della 
Costituzione repubblicana, le aspirazioni del 
popolo italiano, il quale vuole la pace nel r i
spetto della libertà ed indipendenza di tu tti 
i Paesi.

A questa superiore esigenza, dall’avvento 
dalla Repubblica ad oggi, si è costantemente 
uniform ata la nostra politica generale ed in 
specie la nostra politica estera, dalle quali, 
come ognuno sa, in buona sostanza dipende 
quella della difesa che perciò è stata  defi
nita « strum ento » della prima.

Così la nostra politica militare, nella piena 
osservanza dei dianzi richiam ati precetti co
stituzionali del ripudio della guerra come 
« strum ento di offesa », non accetta, nè si 
impegna in compiti e finalità che non rive
stano natura e carattere strettam ente difen
sivi; d’altro canto si adopera sin dal tempo 
di pace ad organizzare una adeguata, effi
ciente difesa, mediante una tempestiva pre
parazione di uomini, arm i e mezzi, idonea 
a garantire, in ogni evenienza, l’indipenden
za1 e la libertà del nostro Paese e, ned con
tempo, a contribuire a salvaguardare la pace 
nel mondo.

In particolare qual'è, al presente, la nostra 
linea politica della difesa?

L’Italia si inserisce, come ognuno sa, nel
l’Alleanza atlantica. È prossim a la scadenza 
del tra tta to  Nord-atlantico, ed a pochi mesi 
di distanza è naturale che l ’argomento, di 
scottante attualità  e gravità, acuisca ancor 
più le già accese polemiche tra  i diversi set
tori dello schieramento politico.

Ciò malgrado è da ritenere improbabile 
l’ipotesi di una rinuncia da parte  dell’Italia, 
che lo ha sempre considerato e lo considera 
tu tto ra  come un patto  difensivo e geografica
mente limitato, il quale si propone di assi
curare, nell’equilibrio delle forze, un assetto
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quanto più possibile stabile e pacifico nelle 
relazioni internazionali.

L’onorevole Presidente del Consiglio, a 
questo' riguardo, è stato esplicito e preciso af
fermando nelle sue recenti dichiarazioni pro
grammatiche: « Nell’ambito delle tradiziona
li alleanze ed amicizie noi confermiamo come 
punto di riferim ento fondamentale la vali
dità della nostra partecipazione all’Alleanza 
atlantica di cui abbiamo chiarito il carattere 
difensivo e geograficamente delimitato; e re
sta confermato il leale e pieno rispetto degli 
impegni assunti ». !È scontato che su questo 
problema, indubbiamente tra i più im portan
ti della nostra politica estera, tanto da essere 
definito il problem a « storico » dei nostri 
tempi, si svilupperà prossim am ente in Parla
mento e nel paese un appassionato dibattito 
che tu tti auspichiamo sià veram ente « chia
rificatore ». A quella più appropriata sede 
consideriamo opportuno rinviare l'esame del
la questione.

Non possiamo, tuttavia, in sede di discus
sione dello stato di previsione della spesa 
dal Ministero della difesa, esimerci dal 
compito di anticipare alcune sommarie consi
derazioni al riguardo. Da parti diverse e con 
motivazioni anche opposte si muovono aper
te critiche alla adesione dell'Italia al blocco 
dei paesi occidentali, uniti nell’Alleanza 
atlantica.

Talune ne reclamano l’im mediata uscita, 
ta l’altre l'abbandono graduale, comunque 
differito nel tempo, al verificarsi di deter
minate condizioni internazionali. Si afferma 
che sono m utate le condizioni che in origine 
avevano giustificato la costituzione dell'Ai- 
leanza.

Si dice, ed in ciò possiamo convenire, che
in questi ultim i anni l ’unità « monolitica » 
del tempo staliniano è scossa nelle sue stes
se fondamenta; che alcuni paesi dell’Est eu
ropeo hanno manifestato, in varie maniere, 
la loro tendenza per l ’autonomia, anche se 
talune d'esse sono state soffocate al prezzo di 
una invasione armata. Vi è in atto, suscettibi
le di imprevedibili sviluppi, una dram m ati
ca fra ttu ra  in campo com unista che pone 
l'uno contro l'altro  arm ati i due colossi del
l ’Est: l’URSS e ila Repubblica popolare cine
se. Si teme, per chiari segni, l'aprirsi delle

ostilità di un conflitto di così vaste e gravi 
proporzioni da investire la stabilità pacifica 
del mondo intero.

È vero inoltre che, e non da oggi soltanto, 
dà segni di intollerabile pesantezza l’intero 
sistema di alleanza incardinato nel patto di 
Varsavia, malgrado i ripetuti conati di re
pressione, dei quali testimoniano, ultim i in 
ordine di tempo, i recenti fatti cecoslovacchi.

E ciò non è tutto. Altri episodi denotano 
una situazione che, evolvendosi, sta  modifi
cando le relazioni politiche tra  paesi dei due 
diversi blocchi contrapposti.

A prescindere da ciò che è avvenuto, poco 
più di un mese fa a Bucarest, dove una im
mensa m oltitudine di romeni ha tributato  
al Presidente degli Stati Uniti d’America una 
solenne, quanto significativa dimostrazione 
di entusiasmo1 e simpatia., vi è la posizione 
singolare della Jugoslavia a noi confinante.
Il Presidente Tito ha saputo tenere il regime 
politico del suo Paese distaccato dal sistema 
stalinista che l’avrebbe ridotto  a ruolo di sa
tellite; si è opposto alla dottrina sovietica 
della « sovranità condizionata », realizzando 
meglio di ogni altro la via nazionale al so
cialismo. Nè per altro verso — è noto — 
Tito si è lasciato a ttra rre  nell’orbita di in
fluenza dei Paesi occidentali, nè in quella 
della Cina popolare, com'è accaduto invece 
per l'Albania, sua vicina di casa.

Tra l'Italia e la Jugoslavia, in questi ulti
mi anni, anche se tu tto ra  sono sospese talu
ne questioni attinenti la sovranità su alcune 
zone, si sono instaurati rapporti economici e 
relazioni politiche davvero amichevoli: ne è 
conferma la preannunciata visita del Presi
dente della Repubblica onorevole Saragat in 
Jugoslavia, nei prossimi giorni, su invito del 
Presidente Tito.

A questi fatti nuovi, che vanno considerati 
positivi e che devono essere incoraggiati al 
fine di favorire ulteriori sviluppi sulla via 
della distensione e della pacifica convivenza 
dei popoli, si contrappongono peraltro  altret
tanti e più fatti negativi che rendono davve
ro preoccupante la  situazione internazionale.

La pace — quasi dovunque — corre seri 
pericoli, ove non sia già stata  d istru tta, co
me sta accadendo nel vicino medio-oriente,
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in taluni paesi del continente africano e nel 
lontano Vietnam.

In siffatta situazione, uscire dalla NATO, 
abbandonare l'Alleanza atlantica, a nostro 
giudizio, rappresenterebbe un atto di im per
donabile insipienza politica, perchè esporreb
be il nostro Paese alle imprevedibili conse
guenze di una non adeguata difesa e per giun
ta sarebbe in contrasto con gli interessi della 
pace in Europa, pace che sino ad oggi (la 
esperienza vissuta in questi ultim i due de
cenni ne è chiara conferma) è stata salva- 
guardata proprio in virtù  dell’equilibrio del
le forze, espresse dai due blocchi conti ap
posti.

Ed in ogni caso, nel momento attuale, e 
finché permangono le attuali circostanze, co
me si fa ad aderire alla richiesta comunista 
di sostituire l’attuale alleanza m ilitare con 
qualcosa di nuovo e di completamente divei- 
so, se non si è in grado di indicare una vali
da alternativa?

Che significato ha una richiesta del gene
re se non lo sfaldamento e la caduta di uno 
solo dei due blocchi, lasciando l’altro arbi
tro delle sorti del nostro continente? Prim a 
che l’Italia abbandoni l ’Alleanza atlantica, se 
vuole sopravvivere come nazione libera ed 
indipendente, devono verificarsi determinate 
condizioni, che ne garantiscano la sua sicu
rezza.

La contrapposizione dei blocchi non è cer
to il modo ideale per creare le condizioni 
atte ad assicurare la pace: è un fatto  che 
non può essere considerato definitivo e per
manente.

Anzi dobbiamo tendere, nella consapevo
lezza e responsabilità della realtà politica, 
ma con una m entalità nuova ed aperta circa 
le relazioni tra  popolo e popolo, al supera
mento dei blocchi.

Ammoniva recentemente il Pontefice che 
di questa questione la risoluzione è divenuta 
ormai « indispensabile ed indifferibile ».

A tal fine, l'Ita lia  ■—■ così ha dichiarato 
l’onorevole Rumor, nelle sue recenti comuni
cazioni di governo, — è favorevole allo svi
luppo di un dialogo costruttivo in Europa, 
non lim itato ai blocchi e che non fa dei 
blocchi un dato storicam ente irreversibile, 
ma esteso a tu tti i paesi che, come noi, siano

interessati alla pace nel nostro continente. 
A questo fine ci stiamo adoperando e ci ado
pereremo in una visione che abbia alla sua 
base la tutela dei reali interessi del nostro 
Paese.

L 'Italia perciò è interessata, e deve pren
derne parte attiva ancor più che nel passato, 
ad una conferenza sui problemi della pace 
cui partecipino anche gli Stati Uniti, l'URSS 
ed i Paesi non allineati: obiettivo immediato, 
l’unità non soltanto economica, ma altresì 
politica dell’Europa.

A questo fine si ispira l’ordine del giorno 
presentato dal gruppo parlam entare del mo
vimento europeo del Senato, sulle recenti di
chiarazioni programmatiche del Governo, 
col quale si invita il Governo stesso ad acce
lerare il processo di integrazione europea ap
poggiando la convocazione del vertice a sei 
con la partecipazione della Commissione eu
ropea e ad adoperarsi efficacemente affinchè 
le posizioni dei sei e della Gran Bretagna 
possano maggiormente avvicinarsi; si auspi
ca, infine, che l’elezione dei m embri del Par
lamento europeo avvenga a suffragio uni
versale diretto, onde dare ad esso maggiore 
prestigio ed autorità, affidandogli il compi
to della costruzione europea, oggi ancora af
fidata ai Governi e Parlam enti nazionali.

Lo spirito ed il contenuto di tale ordine 
del giorno venne esplicitamente condiviso dal 
Presidente del Consiglio, del quale non sem
bra fuori luogo riportare taluni altri impegni 
che interessano la nostra politica estera e 
quella particolare della difesa. L’onorevole 
Rumor non ha esitato ad affermare che la 
causa della distensione in Europa viene ser
vita coerentemente, senza abbandonare l’Al
leanza atlantica, attraverso concreti rapporti 
economici e relazioni politiche anche con i 
Paesi dell'Est europeo. Ha dato atto che la 
nostra posizione, per quanto riguarda il ri
conoscimento della Repubblica popolare ci
nese, non è per nulla modificata. Ha richia
mato l'indirizzo politico, non da oggi soltan
to perseguito dall’Italia, a sostegno della pa
ce e della solidarietà universale, con una vi
sione realistica e con una azione tempestiva 
ed efficace. Soprattutto, a questo proposito, 
ha accennato all’impegno dell’Italia di inten
sificare la sua azione di collaborazione in se
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no all’ONU, cui va specificatamente ricono
sciuto un  ruolo « universale ».

Merita, a questo punto, una breve conside
razione l’istanza della Gran Bretagna di far 
parte  del MEC, così tenacemente avversata 
dalla Francia.

L’Italia, si sa, ne sostiene l’accoglimento 
che non deve ulteriorm ente essere rinviato. 
Ammettere la Gran Bretagna in seno alla Co
m unità europea è interesse di tu tti sia per
chè si acquisisce allo sforzo comune il gran
de patrim onio morale e m ateriale accumu
lato nei secoli da quella nazione, sia per da
re dimensioni maggiori all’azione operativa, 
sia infine per accrescere validità e forza al 
gruppo europeo che nell'interno dell’Allean
za atlantica ha un particolare motivo ed in
teresse a portare avanti l’auspicato dialogo 
con i paesi socialisti deill’Est europeo.

Non bisogna dimenticare che un dialogo 
in quelle direzioni costituisce il naturale so
stegno della distensione e dell’azione per il 
disarmo.

I risultati, sin qui conseguiti, ne sono una 
chiara conferma.

Un capitolo a parte meriterebbe il terna 
della partecipazione dell’Italia ad iniziative, 
da intraprendere da essa o da altri, che supe
rano i limiti di competenza stabiliti negli 
statu ti degli organismi internazionali ai quali 
aderisce, volte ad integrare la sua attività a 
favore delle popolazioni che languono nella 
fame e nella miseria ovvero sono vittime di 
atroci guerre che traggono dietro loro un fu
nesto carico di stragi e di distruzioni.

Anche questo è un indirizzo politico che 
giova sommamente al mantenim ento della 
pace, se è vero che il più delle volte la guei- 
ra  è determ inata da una situazione di inca
pacità economica a sviluppare un più alto li
vello sociale.

L’Italia non può non essere presente, ad 
ogni livello e presso ogni autorità nazionale 
ed internazionale, a dispiegare la sua bene
fica influenza per favorire la diffusione ed il 
consolidamento di ogni iniziativa di solida
rietà umana, e di ogni azione volta al man
tenimento della pace.

Se così non facesse, non sfuggirebbe alla 
condanna morale che, e poco tempo fa, ebbe 
a pronunciare a Parigi il Presidente della Co

sta d’Avorio, gridando apertam ente la sua 
indignazione di fronte « alla inspiegabile in
differenza, colpevole indifferenza del mondo 
intero davanti al m assacro di cui il Bìafra 
è teatro da più mesi ».

Devesi tener presente che in quel Paese, 
nei soli prim i dieci mesi di guerra, si è avu
ta  la perdita di più di 200 mila vite umane, 
oltre distruzioni di ogni genere, vale a dire 
più m orti che in tre  anni di guerra nel Viet
nam. Molti, invero, sono m orti per la fame
o a causa delle malattie. E la guerra laggiù 
continua mietendo le sue vittime!

Ma che dire del Vietnam? Vent’anni e più 
di conflitti, guerra o guerriglia che sia, con 
incalcolabili distruzioni e sacrificio di vite 
umane. Si dice che siano cadute più bombe 
sul Vietnam, nella guerra in atto, che sulla 
Germania di Hitler. Possiamo fingere di igno
rare ciò che sta tu tto ra  accadendo in quei 
lontani paesi senza che la nostra coscienza 
um ana e cristiana non si spinga ad interveni
re attivam ente attraverso le norm ali vie di
plomatiche, e dibattendo pubblicamente 
questi problemi, al fine di dare il nostro ap
porto nel ricercare, nel più breve tempo pos
sibile, la soluzione pacifica di essi?

L’Italia ha dunque interesse a confermare
— rebus sic stantibus — la sua fedeltà alla 
Alleanza atlantica nell’impegno europeistico 
e nel contributo ailla politica dalla distensio
ne e della pace.

Conseguentemente, al presente, non può 
modificare la sua linea politica m ilitare ri
spetto a quella sin qui seguita, che se mai 
dovrà essere integrata e perfezionata, nel
l’intesa di raggiungere la massima efficien 
za dell’organizzazione della difesa, puntando 
decisamente e sempre più sulla qualità an
ziché sulla quantità. Così, in una visione uni
taria di tu tte le Forze armate, nei limiti con
sentiti dalle disponibilità delle risorse e dal
la situazione dei rapporti internazionali, bi
sogna dedicare la massima cura ai problemi 
della formazione, addestram ento, qualifica
zione del personale sia civile che militare e 
dei giovani di leva. Nè devono essere trascu
rati quelli relativi alla preparazione cultura
le, alla alimentazione, all’igiene e sanità ed in 
genere al benessere morale e m ateriale del 
cittadino soldato.
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Oltre alle esigenze dell’esercizio ed al pre
ciso e razionale soddisfacimento delle spese 
ricorrenti, non può venir meno l’impegno per 
l’incremento dei mezzi e delle in frastru ttu
re e per la provvista e l’am modernam ento 
della dotazione di armi e mezzi, secondo- il 
program m a pluriennale di potenziamento, 
tendente ad assicurare alle nostre Forze ar
mate ciò che è indispensabile per renderle 
un organismo idoneo ed efficace ad assolve
re, in ogni caso, i compiti della difesa. A que
sto riguardo, viene da chiedersi: gli stanzia
menti m ilitari dell’esercizio finanziario in 
esame sono sufficienti per la difesa del Pae
se e per l’assolvimento degli impegni di ca
rattere interno ed internazionale afferenti 
l’Italia?

È vero, e non potrebbe essere altrim enti, 
che la sicurezza dell’Italia  poggia sul sistema 
difensivo della NATO, nel convincimento che 
tu tti i Paesi aderenti, in piena lealtà e con 
reciproca fiducia, compiano ogni sforzo per 
una più stretta  integrazione atlantica, consa- I 
pevoli che il m antenim ento e l’intensificazio- j 
ne dell’unità e della solidarietà fra gli allea
ti renderanno più facile il cammino sulla in- '

trapresa via della distensione e del m anteni
mento della pace.

Non può certamente essere considerato un 
fatto positivo l’uscita, or sono tre anni, della 
Francia dal Comitato militare della NATO, 
che oltre tu tto  ha creato non pochi e gravi 
problem i agli altri Paesi NATO.

Nè, inoltre, ad alleggerire i pesi che gra
vano sui Paesi occidentali ed in specie, ciò 
che più conta, sull'Italia, si prestano talune 
m utate situazioni politico-militari, nei paesi 
rivieraschi del Mediterraneo, non esclusa la 
insorgenza di pericolosi regimi dittatoriali, 
fru tto  di congiure militari.

Ciò che è accaduto in Grecia, paese mem
bro' per giunta .daH’Alileanza atlantica, e 
in questi giorni, nella vicina Libia, senza ri
chiamare altri analoghi precedenti.

Prim a di rispondere all’interrogativo se gli 
stanziamenti m ilitari siano sufficienti per la 
difesa idei Paese e per il contributo che l’Ita
lia deve dare per il consolidamento della pa
ce in Europa (è facile prevedere sin d ’o ia 
che la risposta non sarà univoca!) riteniam o 
utile esaminare le voci dello stato di previ
sione della spesa del Ministero della difesa 
per l’anno finanziario 1970.

NOTA FINANZIARIA

Lo stato di previsione della spesa della Difesa ammonta a lire 1.510.703.848.000 di cui:

— L. 1.497.982.498.000 relative al titolo I «Spese correnti»;
— » 12.721.350.000 riguardanti il titolo II « Spese in conto capitale ».

In merito è da osservare che quasi tutte le spese della Difesa vengono considerate come spese 
correnti, in quanto non si tratta di spese di investimento produttivo in senso stretto.

È anche da porre in rilievo che fra le spese correnti è compreso il fondo scorta degli Enti e delle 
Navi, che ammonta a 16 miliardi e che non costituisce spesa effettiva: trattasi in concreto di « partita 
di giro ».

Quanto alle spese in conto capitale è da notare che esse comprendono :

—■ spese per la ricerca scientifica  ............................................................ L. 900.000.000
— ammortamento dei mutui contratti dall’Istituto nazionale per gli studi 

ed esperienze di architettura navale per la costruzione del Centro di
idrodinamica di cui alla legge 27 novembre 1960, n. 1519 ...............  » 330.970.000

— contributo per ammortamento dei mutui contratti dall’I.N.C.I.S. per
la costruzione di alloggi per i dipendenti delle Forze armate.................. » 890.380.000

— acquisto e costruzione di navi cisterna per il rifornimento idrico delle
isole minori (legge 19 marzo 1967, n. 378) ...........................................  » 1.000.000.000

— spese per i servizi di assistenza al volo per l’Aviazione c iv ile   » 9.600.000.000
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Con riferimento alla ripartizione delle spese in « categorie », (il quadro generale relativo alla clas
sificazione economica dèlie spese dello Stato ne prevede 16), gli stanziamenti della Difesa risultano
così suddivisi:

Parte corrente

Categoria II. — Personale in attività di servizio ..................................... L. 538.070.736.900
Categoria III. — Personale in quiescenza.....................................................  » 237.382.644.000
Categoria VI. ;— Acquisto di beni e servizi .............................     » 685.282.163.000
Categoria V. ■— Trasferimenti .....................................................................  » 10.288.639.100
Categoria VII. — Poste correttive e compensative delle en tra te ................  » 16.000.000.000
Categoria IX. — Somme non attribuibili .....................................................  » 10.958.315.000

Totale spese correnti  L. 1.497.982.498.000

Parte in conto capitale

Categoria XI. — Beni mobili, macchine ed attrezzature tecnico-scien
tifiche a carico diretto dello Stato   L. 11.500.000.000

Categoria XII. — Trasferimenti .................................................................  » 1.221.350.000

Totale spese in conto capitale  L. 12.721.350.000

R ip a r t iz io n e  d e g l i  s t a n z i a m e n t i  i n  b a s e  a l l 'a n a l i s i  f u n z io n a l e .

Nel quadro generale del bilancio dello Stato è prevista la ripartizione delle spese in « Sezioni » 
e precisamente in 10 sezioni, di cui cinque interessano lo stato di previsione della Difesa.

In relazione a tale ripartizione gli stanziamenti della Difesa per l’anno finanziario 1970 risultano 
s uddivisi come segue :

— Sezione II « Difesa nazionale » che comprende le « spese comuni » e
quelle delle tre Forze armate ..........................................................    L. 1.273.966.399.000

— Sezione IV « Sicurezza pubblica » in cui sono raggruppate le spese per
l’Arma dei Carabinieri ...................................................................................  » 225.247.069.000

— Sezione VII « Azioni ed interventi nel campo delle abitazioni » (con
tributi per alloggi I.N.C.I.S.) ....................................................................... » 890.380.000

— Sezione VIII « Azioni ed interventi nel campo sociale » (acquisto e
costruzioni di navi cisterna) ........................................................................... » 1.000.000.000

— Sezione IX « Trasporti e comunicazioni » che comprende il solo ca
pitolo delle spese per i servizi di assistenza al volo per l’Aviazione civile 
(tuttora espletati dall’Aeronautica militare ai sensi dell’art. 3 della legge
30 gennaio 1963, n. 14) .................................................................................  » 9.600.000.000

Totale L. 1.510.703.848.000
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Ciascuna « Sezione » è suddivisa in rubriche in relazione alla organizzazione dei « Servizi » della 
Difesa (classificazione amministrativa).

Sotto questo aspetto, gli stanziamenti inscritti nello stato di previsione risultano così ripartiti:

Spese Spese in
Rubriche S E R V I Z I cor conto Totale

— — renti capitale —

(cifre in milioni di lire)

1. — Servizi generali .............................................. 182.221,4 890,4 183.111,8
2. — Personale m ilitare........................................... 270.108,7 ■— 270.108,7
3. — Personale civile .............................................. 142.395,5 — 142.395,5
4. - Costruzioni armi e armamenti ................... . 264.883,2 — 264.883,2
5. — Assistenza al volo, difesa aerea .................. 12.604,9 9.600 22.204,9
6. — Motorizzazione e combustibili .................... 83.771,3 — 83.771,3
7. — Commissariato ................................................ 129.440,4 — 129.440,4
8. — Lavori, demanio e materiale del genio . . . . 44.205,8 — 44.205,8
9. — S an ità ............................................................... 6.085,9 — 6.085,9

10. — Servizi speciali ............................................... 57.116,6 2.230,1 59.347,6
11. — Potenziamento della Difesa .................... 79.901,7 -— 79.901,7
12. — Arma dei Carabinieri...................................... 216.910,1 — 216.910,1
13. — Potenziamento Arma dei Carabinieri ........ 8.337 — 8.337

1.497.982,5 12.721,4 1.510.703,9

S p e s e  p e r  i l  p e r s o n a l e  e  s p e s e  p e r  i  s e r v iz i  ( r a ffr o n t o  c o n  l ’a n n o  f in a n z ia r io  1969).

Le spese di personale vere e proprie (assegni, indennità, compensi, pensioni, ecc.) ammontano:

1970 1969

per il personale in attività di servizio . 538.070,8
237.382,6

522.203
per il personale in quiescenza ............ » 234.737,6

Totale, . , 775.453,4 756.940,6

Rispetto all’importo globale dello stato di previsione rappresentano:
1970 1969

per il personale in servizio .............. .................................... il 35,62% . 37,07%
per il personale in quiescenza .......... 15,71% 16,67%

nel complesso......................................... .................................... il 51,33% 53,74%
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Considerando fra le spese per il personale anche quelle per il mantenimento dello stesso, cioè:
1970 1969

per i viveri ed il vestiario ....................................................  milioni 125.990,3 120.343,2
per gli interventi assistenziali, l’assistenza morale, i sus

sidi urgenti, i contributi a favore di circoli e mense 
ecc.....................................................................................

l’anzidetto importo si riduce a

omche ammontano a ............................................................... mil

le anzidette spese di personale raggiungono un totale di

che nei confronti degli stanziamento per la Difesa rap
presentano ................................... ...................................

Per le rimanenti spese restano disponibili ..............  n
che rappresentano...............................................................
dell’importo globale dello stato di previsione.

Se si escludono:

— le somme destinate alle spese estranee al funziona
mento delle Forze armate (bonifica del territorio da 
ordigni esplosivi, onoranze ai Caduti, servizio com
missioni riconoscimento partigiani, contributi ad
Enti ed Associazioni) ...................................................  milioni

— movimento di capitali........................................................... »

corrispondente al ...........
degli stanziamenti globali.

3.422,3 3.186

129.412,6 123.529,2

904.866 880.469,8

59,90% 62,51%

605.837,8 527.994,1
40,10% 37,49%

1970 1969

1.617,7 1.737,9
16.000 15.000

588.220,1 511.256,3

1970 1969

38,94% 36,30%

O n e r i  e x t r a  i s t i t u z i o n a l i .

In tema di ripartizione degli stanziamenti fra le varie esigenze, è da porre in evidenza che una 
cospicua aliquota è destinata a spese che non interessano la funzionalità delle Forze armate.

Si tratta, precisamente, delle cosidette « spese extra istituzionali » che comprendono :
— missioni e indennità al personale addetto alla bonifica del territorio da

ordigni esplosivi e a quello incaricato delle operazioni connesse alla
sistemazione delle salme dei C aduti...................................................        per milioni 150

— assegni al personale militare e civile in quiescenza ....................................  » 237.382,6
— spese per la bonifica del territorio da ordigni esplosivi, per onoranze ai 

Caduti, per il servizio delle commissioni per il riconoscimento delle
qualifiche di partigiano........................................................................................ » 776,2

— contributi e sovvenzioni ad Enti ed Associazioni.............................. ... » 686,5
— asségni e indennità ai reduci e ai partigiani ............................................  » 5
— movimento di capitali...................................................................................... » 16.000

Nel complesso tali spese raggiungono l’importo................................   di milioni 255.003,3

che rappresentano il 16,88 per cento dell’importo globale delle spese della Difesa.
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Come si rileva da quanto sopra, la parte più cospicua delle spese extra istituzionali è costituita 
dal « debito vitalizio » che, come innanzi esposto, assorbe milioni 237.382,6.

Per le spese militari vere e proprie (istituzionali) restano, quindi, disponibili milioni 1.255.703,5
i quali, in rapporto all’ammontare della spesa globale, rappresentano l’83,12 per cento.

I n c id e n z a  p e r c e n t u a l e  d e g l i s t a n z ia m e n t i  d e l l a  D i f e s a  r is p e t t o  a l l e  s p e s e  e d  a l l e

ENTRATE COMPLESSIVE DELLO STATO.

La cifra di lire 1.510.703.848.000, importo globale dello stato di previsione della Difesa per l’anno 
finanziario 1970, rappresenta 1*11,78 per cento di lire 12.825,5 miliardi che costituiscono le previste 
spese complessive dello Stato per lo stesso anno finanziario.

Negli esercizi precedenti, le corrispondenti cifre furono:

ESERCIZIO FINANZIARIO

1960-61 ..............
1961-62 ..............
1962-63 ..............
1963-64 ................
2° semestre 1964

Spesa Spese com plessive Rapporto
Difesa dello Stato percentuale

(Miliardi) (Miliardi) %

674,2 4.226,3 15,95
739 4.850,2 15,24
794,9 5.172,7 15,37
886,3 6.124,2 14,47
541,2 3.264,1 16,58

1.112,5 7.347,9 15,14
1.239,7 8.013,1 15,47
1.269,8 8.950,7 14,19
1.310,9 9.976,8 13,14
1.408,5 11.418,1 12,34

Riferite, invece, alle entrate complessive dello Stato, le spese della Difesa per l’anno finanziario
1970 rappresentano il 13,79 per cento di lire 10.957,8 miliardi di previste entrate per lo stesso anno 
finanziario.

Negli esercizi precedenti le corrispondenti percentuali furono:

Spese Entrate com plessive Rapporto
ESERCIZIO FINANZIARIO

1960-61  ..............
1961-62 ................
1962-63 . . . . . . . . .
1963-64 ................
2° semestre 1964

1967
1968

Difesa dello Stato percentuale
(Miliardi) (Miliardi) %

674,2 3.708,9 18,18
739 4.114,9 17,96
794,9 4.519,4 17,59
886,3 5.318,6 16,67
541,2 2.997,2 18,05

1.112,5 6.691,4 16,81
1.239,7 7.121,4 17,41
1.269,8 7.786,1 16,31
1.310,9 8.827 14,85
1.408,5 9.718,8 14,49
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Come si può rilevare, comparativamente alla entità delle spese e delle entrate dello Stato, le spese 
della Difesa, mentre negli anni precedenti al 1966 si sono mantenute ad un livello pressocché stazio
nario, negli ultimi anni finanziari sono diminuite passando:

rispetto alle spese dello Stato......................................... dal 15,47% nel 1966 al 11,78% nel 1970;
rispetto alle entrate dello Stato ..................................... dal 17,41% nel 1966 al 13,79% nel 1970.

Premesse, in m aniera sufficientemente det
tagliata, le voci salienti dello stato di previ
sione del Ministero della difesa per l’anno 
1970, si ritiene opportuno far seguire alcune 
brevi considerazioni.

Innanzitutto si constata che in questi u lti
mi anni la spesa della difesa, seppure in ci
fra globale appare in aumento, è rim asta tu t
tavia pressoché stazionaria. È ancora vero 
che le spese m ilitari in Italia rappresentano 
un coefficiente tra  i più bassi dei Paesi ade
renti alla NATO e di quelli del blocco orien
tale e nettam ente inferiore a quelli dei Pae
si « non impegnati » o neutrali, come la Sviz
zera, la Svezia, la Spagna ed altri.

A dimostrazione di ciò, basta calcolare il 
rapporto percentuale tra  il reddito nazionale 
e l’am m ontare degli stanziamenti militari.

DaH’unificazione dell’Italia ad oggi, a pro
posito delle spese m ilitari, molte cose sono 
cambiate. Fatta la comparazione tra  gli stan
ziamenti destinati al « problem a militare » 
ed alla pubblica istruzione, si evince che 
quest’ultima, nell’impostazione politica dei 
Governi di allora era considerata la cene
rentola e, nella ingiusta ripartizione di spe
sa tra  i vari m inisteri, ne raccoglieva soltan
to le briciole. A titolo esemplificativo cito i 
dati di bilancio relativi alle spese per l’Eser
cito, per la M arina e per la istruzione rife
riti agli anni 1873 e 1893:

Anno 1873

Spese per l'Esercito . . . L. 154.879.325 
Spese per la M arina . . . »  30.294.562
Spese per la pubb. istruzione » 2.029.300

Anno 1893

Spese per l’Esercito . . . L. 237.123.414 
Spese per la M arina . . . »  91.224.521
Spese per la pubb. istruzione » 38.454.140

Giustamente, o ra le parti sono invertite, 
assumendo l'istruzione pubblica il prim o po
sto nella graduatoria della ripartizione delle 
disponibilità finanziarie dello Stato. Ma se 
gli stanziamenti m ilitari hanno subito, in 
quest'ultim o dopo guerra, una eccessiva fal
cidia rispetto al passato, tuttavia sono da ri
tenersi consistenti. Peraltro è giusto fare pre
sente che nello stanziamento in bilancio del 
complessivo im porto di lire 1.510.703.848.000 
sono comprese lire 225.247.069.000 per la si
curezza pubblica e l’Arma dei carabinieri; li
re 237.382.644.000 per il personale in quie
scenza; lire 9.600.000.00 per l’assistenza al 
volo per l’aviazione civile ed altri im porti che 
soltanto indirettam ente interessano l’orga
nizzazione militare, senza contare gli altri 
oneri extraistituzionali.

Va tenuto presente, inoltre, specie da par
te di chi è facile criticare le cose di casa no
stra, che il rapporto percentuale tra  reddi
to nazionale e stanziamenti militari, relativa
mente a questi ultim i anni, è circa il se
guente:

3,70 per cento per l’Italia; 7 per cento 
per la Francia; 8,7 per cento per l’Inghilter
ra; 6,3 per cento per la Germania Occiden
tale, oltre il 10 per cento per gli Stati Uniti. 
Non si conoscono le incidenze delle spese mi
litari sul reddito nazionale dell'Unione So
vietica, perchè non tu tti gli stanziamenti a 
scopi m ilitari figurano nel bilancio del Mini
stero della difesa.

Mentre, come s’è detto, il nostro bilancio 
può definirsi « stazionario », altrettanto  non 
può dirsi per quelli dei due maggiori Stati: 
Unione Sovietica e Stati Uniti d ’America, po
tenze nucleari al più alto e incontrollato li
vello, maggiormente responsabili della po
litica militare non soltanto nell'am bito dei 
due blocchi contrapposti europei, m a anche 
di tu tti i paesi del mondo.
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A questo punto, cerchiamo di dare una ri
sposta al quesito sovra formulato: gli stan
ziamenti m ilitari sono sufficienti per la di
fesa del Paese e per l'assolvimento degli im
pegni di carattere internazionale afferenti 
l’Italia?

Sull'argomento vi è stata, .sempre, in pas
sato e lo sarà anche in futuro disparità di 
valutazioni e di pareri, a seconda delle di
verse posizioni politiche degli interlocutori.

Ce chi vuole l'aum ento e chi insiste per 
urna diminuzione delle spese militari. Chi le 
considera, almeno in parte, produttive; chi, 
invece, le respinge in blocco siccome inutili 
e dannose.

'Ora è chiaro che non si può affermare in 
senso assoluto che i mezzi a disposizione 
dalla difesa siano sufficienti. Niente è mai 
sufficiente per poter realizzare quei pro
grammi e par raggiungere quegli obiettivi 
che idealmente costituiscono l’assillo dei no
stri Stati maggiori ail fine di garantire pie
namente la difesa del nostro Paese.

Ma in questo sfarzo finanziario ci si im-* 
batte nei lim iti imposti dal rispetto  dell’equi- 
librio tra le nostre risorse e le incombenti 
responsabilità militari.

La finanza dello Stato è un tu tto  unico 
con la vita della Nazione. Le entrate devono 
essere ripartite  tra  i vari settori, in cui si 
articola l’organizzazione dello Stato, con una 
visione unitaria delle diverse esigenze.

È certo che mancheremmo ad un prim issi
mo dovere di cittadini e violeremmo un pre
cetto costituzionale se, potendolo, facessimo 
mancare alla difesa i mezzi necessairi per 
garantire al nostro Paese un m inim um  di 
sicurezza.

D’altronde si sa che il mantenimento del
la libertà e dell’indipendenza è condizione 
indispensabile per lo sviluppo civile e so
ciale, nel costante evolversi del progresso 
economico della nazione.

Nè si dica che lo stato di neutralità, così 
come vagheggiato da taluni, com porterebbe 
una diminuzione di spesa. Ciò è smentito da
gli stanziamenti di bilancio dei Paesi che 
hanno assunto tale posizione (vedi Svezia e 
Svizzera), posizione peraltro che non garan
tisce l’indipendenza di alcuno.

A questo punto è da tener presente che 
nel quadro dell’Alleanza atlantica le spese 
m ilitari sono sopportate da ciascuno Stato in
proporzione ai rispettivi redditi nazionali.

Esaminiamo, ora, i maggiori problemi 
dalla difesa a cominciare dal personale, se
condo le stesse direttive accolte e propu
gnate dal Ministero della difesa.

PERSONALE

N onostante le iniziative sin qui promosse 
dalle singole Forze arm ate, vi è una crisi in 
atto, seppure in m isura diversa in ciascuna 
Forza arm ata, che si può attribuire a cause
comuni: dim inuite adesioni volontarie, eso
di massicci, insoddisfazioni m orali e m ate
riali.

E s e r c it o

Per gli Ufficiali in spe e di cpl. richiamati 
e trattenuti, la situazione è del tu tto  in sod
ai sfacente poiché le cause di fondo, già 
sottolineate, incidono in m aniera assai ri
levante nei setto ri a  specificio indirizzo 
tecnico^.

In attesa di una soddisfacente risoluzione 
dei problem i di fondo, sono stati a ttuati i 
seguenti provvedimenti a carattere setto
riale:

ripristino della determinazione delle 
aliquote di valutazione al 31 dicembre di 
ciascun anno, per ricondurre la permanen
za nei vari gradi ai valori di legge;

incremento1 delle promozioni tabellari 
per i capitani dei carabinieri e dell’Arma di 
artiglieria;

aumento delle aliquote di valutazione 
e promozione, per il quadriennio 1969-72, dei 
tenenti colonnelli delle Armi di fanteria, ca- 
vailleria e artiglieria;

incremento del gettito dei sottotenenti 
di prim a nomina, aum entando le aliquote dei 
frequentatori dei corsi AUC;

istituzione dell'Accademia di sanità in- 
terforze;
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aumento dell’aliquota di ufficiali « del 
congedo » da trattenere in servizio.

Per quanto riguarda i sottufficiali, la si
tuazione non può definirsi migliore poiché 
il sistema di reclutam ento e le norm e che 
regolano l ’accesso alla posizione in  spe, 
livellando i valori individuali, determinano 
frequenti e prolungate stasi nella cam era  a 
tutto  nocumento dell’efficienza delle Forze 
armate.

Il disegno di legge tendente a risolvere 
globalmente il problem a dei quadri dei 
sottufficiali non ha ancora ultim ato l’iter 
parlam entare, costringendo lo Stato mag
giore dell’Esercito ad adottare provvedi
menti di emergenza, quali reclutam enti 
straordinari e trattenim ento in  servizio di 
parte dei 5000 sottufficiali (25 per cento) 
prossimi al limite di età e dei sergenti di 
complemento.

In  sintesi, la soluzione dei problem i ine
renti al personale m ilitare dell’Esercito ri
chiede:

una soddisfacente definizione del tra t
tam ento economico (stipendi, indennità mi
litare, indennità operativa) nel quadro del
la legge delega 18 marzo 1968, n. 249;

una ristrutturazione dei ruoli ed una 
revisione dei profili di carriera;

l’istituzione di una carriera « economi
ca » sganciata da quella gerarchica.

Relativamente ai program m i di forza si
fa rilevare che:

l’aumento dei contingenti di leva di
20.000 unità per raggiungere il fabbisogno 
di pace di 250.000 uomini;

l ’incremento delle aliquote di ufficiali 
di prim a nomina e sottufficiali di comple
mento;

il traguardo dei 24.000 volontari a fer
ma prolungata (per incarichi di maggiore 
impegno tecnico),

sono tu tti provvedimenti subordinati 
all’ap'provazione in sede politica delle pro
poste già form ulate dallo Stato maggiore del
l’Esercito (revisione dell’istituto delle « di
spense » e ritard i per motivi di studio o 
espatrio, aumento delle paghe ai m ilitari di 
truppa).

M a r in a  m il it a r e

Le attuali deficienze negli organici della 
M arina m ilitare sono tali da pregiudicare 
l’assolvimento dei compiti ad essa affidati 
sia in campo nazionale, sia in campo inter
nazionale.

Esodi volontari e flessioni dei recluta
menti sono sintom i 'di una crisi difficilmen
te ■arginabile anche se si ricorre ad inca
richi plurim i ed a  restrizioni nelle desti
nazioni « a te rra  ».

Per gli ufficiali in servizio perm anente ef
fettivo di taluni corpi e gradi, le deficienze 
hanno raggiunto valori preoccupanti: tenen
ti di vascallo 50 per cento, capitani medici 
73 par cento. Ancor più critica risu lta  la 
situazione degli ufficiali piloti della Marina 
militane per l ’ormai noto esodo verso le 
compagnie civili.

Relativamente ai sottufficiali in servizio 
permanente effettivo, il cui deficit nel com
plesso è pari al 13 per cento, in talune ca
tegorie altamente tecniche esso raggiunge 
e supera il 50 per cento. Si prevede che nel 
futuro il personale tecnico in argomento sa
rà carente per oltre il 75 per cento.

Anche qui le cause vanno ricercate nel mi
glior trattam ento economico offerto dalle in
dustrie private e nella predilezione per im
pieghi civili di Stato, i quali consentono di 
mantenere unito' il nucleo fam iliare con con
seguenti m inori disagi economici e morali.

La consistenza di volontari è altrettanto  
critica (circa il 30 per cento al di sotto).

Paragonando il gettito degli anni 1967, 
1968 e 1969 a  quello del 1966, si nota una 
diminuzione di adesioni pari, rispettiva
mente, al 30 per cento, 50 per cento e 63 
per cento.

Ae r o n a u t ic a

L'esodo dei piloti in servizio permanente 
effettivo e di complemento verso le compa
gnie civili è il fenomeno più appariscente 
per l’anno in corso e verosimilmente ten
derà ad accentuarsi nel futuro.
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Esso riguarda gli ufficiali superiori, gli 
ufficiali inferiori e i sottufficiali piloti.

Il problem a è reso più preoccupante per 
la continua espansione delle linee civili, che 
lascia prevedere una progressiva recrude
scenza degli esodi.

Allo1 scopo di porre rimedio1 all'inconve
niente sopra segnalato, la Difesa ha in corso 
di elaborazione apposite proposte di leggi, 
riguardanti, in particolare, i seguenti settori:

la rivalutazione delle indennità di aero- 
navigazione, pilotaggio e volo (assieme alle 
corrispondenti indennità per l ’Esercito e ila 
Marina);

l ’aumento del periodo di ferma degli uf
ficiali piloti di complemento ed in servizio 
permanente effettivo;

l ’istituzione del premio di congedamen
to e di attività operativa;

l’istituzione di una carriera « economi
ca » svincolata dalla tradizionale carriera 
gerarchica (proposta comune per le Forze 
armate).

In relazione all'irnpoi tanza « vitale » dei 
provvedimenti sopra indicati, si esprime la 
speranza che, a suo tempo, il Parlamento 
vorrà dare il suo pieno appoggio1 per arre
stare il preoccupante fenomeno.

Nell settore dei sottufficiali la situazione si 
presenta con estrem a gravità poiché la sta
si nelle carriere, m itigata dalla possibilità 
di promuovere 650 unità in soprannumero 
per tre anni, offerta dalla legge 14 marzo 
1968, n. 273, tornerebbe di attualità qualo
ra  non fosse approvato, alla prossima sca
denza, l'aum ento di organico proposto.

Il riassorbim ento delle eccedenze creereb
be una situazione non più sostenibile.

Argomento' di fondamentale importanza 
agli effetti deld'efficienza d e lla  difesa è rap
p r e s e n t a t o  d a ir a d d e s tr a m e n t O ’.

ADDESTRAMENTO

Non è prefigurabile in schemi fissi, ma 
deve adeguarsi e rinnovarsi in rapporto 
alla vertiginosa evoluzione di mezzi e di dot
trina che si registra in tu tti i settori.

Ciò richiede la disponibilità di attrezza
ture sempre più costose e da rinnovarsi con
frequenza crescente in relazione all'inces
sante perfezionarsi della teonica e dei mezzi 
bellici.

Vi è inoltre da tener conto che il conse
guimento' ed il mantenimento di un adegua
to livello addestrativo com porta una con
tinua usura di mezzi di dotazione.

Purtroppo, alle crescenti esigenze non cor
risponde un equivalente incremento delle 
disponibilità di bilancio, per cui si rende 
sempre più necessario ogni sfarzo per un 
compromesso tra  le due opposte posizioni.

MEZZI E  MATERIALI 

E s e r c it o

Esigenze.

I principali traguardi cui tende la pro
grammazione delle forze dell'Esercito' sono:

miglioramento dell efficienza operativa 
delle unità corazzate, da ottenere median
te l ’ammodernamento dellattuale « linea 
carri »;

incremento della meccanizzazione delle
unità d i fanteria, allo scopo di consentire 
ad esse una più elevata mobilità operativa, 
in aderenza al maggior dinamismo imposto 
dal combattimento' moderno;

potenziamento della capacità di fuoco 
di accompagnamento e di arresto delle unità 
di fanteria, da ottenere con la « unificazio
ne idei calibri » ideile arm i individuali e di 
reparto in dotazione e con l'acquisizione di 
nuove arm i aventi più elevate prestazioni 
tecniche;

miglioramento della capacità operativa 
delle unità in am biente notturno;

incremento del livello qualitativo del
le artiglierie semoventi attualm ente in ser
vizio presso le un ità  corazzate;

miglioramento delle possibilità di su
peramento' di corsi d'acqua e di « in terru
zioni » da parte  delle unità;
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miglioramento quantitativo e qualitati
vo dei m ateriali delle trasm issioni attual
mente in dotazione;

rinnovo deH'attuale linea di aerei leg
geri;

acquisizione di un adeguato numero di 
elicotteri da ricognizione e di uso generale;

miglioramento delle capacità di soprav
vivenza delle unità per quanto attiene alla 
difesa NEC;

incremento delle dotazioni da accanto
nare fin dal tempo di pace, alilo scopo di ren
dere possibile e più tempestiva la m obilita
zione delle unità da costituire ex novo alla 
emergenza;

incremento deH'attuale disponibilità di 
scorte operative per 'raggiungere almeno 
ili livello di 15 giornate (contro le 90 gior
nate previste in campo 'NATO).

Ammodernamento e potenziamento.

Per l'am m odernam ento ed il potenzia
mento dedl’Esercito, nel quadro degli stan
ziamenti par la Difesa del 1970 (miliardi 
1.510,7) sono previsti, come più sopra espo
sto, 103 m iliardi e 98 milioni.

In pratica le decurtazioni apportate, ri
spetto agli stanziamenti richiesti, incidono 
totalm ente sulle spese di ammodernamento 
e potenziamento, data l’im possibilità di 
com primere ulteriorm ente le « spese di eser
cizio » e quelle per i « program m i di forza », 
già calcolate al limite minimo delle esigen
ze di vita dei reparti.

Le gravi conseguenze di quanto sopra 
sullo sviluppo del program m a di am moder
nam ento e potenziamento appaiono eviden
ti qualora si consideri che la richiesta pre
sentata in sede di formazione del bilancio 
di previsione era stata form ulata tenendo 
presenti non le esigenze globali delle Forze 
armate, m a esclusivamente le esigenze più 
essenziali ed indilazionabili relative alle sole 
unità in vita.

La decurtazione, non essendo stato pos
sibile rinunciare integralm ente al soddisfa
cimento di alcuna delle esigenze essenziali 
considerate, ha imposto' la revisione del 
program m a e do slittamento' di parte  delle

realizzazioni al successivo esercizio finan
ziario'.

Le esigenze più sacrificate, per la necessi
tà di far fronte alle scadenze contrattuali 
connesse ai programm i pluriennali già av
viati, sono state quelle relative ai materiali 
da acquisire con programm i annuali o plu
riennali di prevista accensione nel 1970 e 
quelle in frastru tturali che, essendo caratte
rizzate da tempi di realizzazione più lenti, 
godono di migliori possibilità di recupero 
nei futuri esercizi finanziari.

Dei 103 m iliardi e 98 milioni stanziati, 
93 miliardi e 878 milioni, pari al 91 per 
cento, sono devoluti allam m odernam ento 
ed al potenziamento dei materiali e 9 mi
liardi e 220 milioni, pari al 9 per cento, al
l ’am modernam ento ed al potenziamento del
le infrastrutture.

In particolare, con le risorse disponibili 
per l’am modernam ento ed il potenziamento 
dei m ateriali e dei mezzi (93 m iliardi e 878 
milioni) è previsto di:

sviluppare i programm i pluriennali già 
avviati negli esercizi precedenti, che hanno 
carattere vincolante perchè legati a indero
gabili scadenze contrattuali oppure perchè 
condizionano il regolare sviluppo di altri 
programmi e la  utilizzazione di materiali 
già introdotti (i program m i in questione 
assorbono 58 m iliardi e 688 milioni, pari a 
circa il 63 per cento delle risorse destinate 
ai materiali);

realizzare, in misura lim itata, i normali 
programmi intesi a colmare le più gravi 
carenze nel campo delle dotazioni e delle 
scorte (per l ’esigenza, il cui sviluppo viene 
perseguito con impegni annuali, sono previ
sti 20 m iliardi e 23 milioni, pari a circa il 
21 per cento delle sopraccitate risorse);

garantire l ’accensione, peraltro con ri
sorse assai modeste, di uin lim itato numero 
di nuovi program m i pluriennali essenziali 
ai fini dell’efficienza operativa delle unità 
(le risorse che è possibile destinare a tali 
programmi ammontano a 15 m iliardi e 167 
milioni, pari a circa il 16 per cento).

È da tener presente che il program m a di 
ammodernamento' e di potenziamento del 
1970 è contenuto in limiti tanto modesti
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da non consentire un apprezzabile migliora
mento dall’efficienza operativa delle unità. 
Le decurtazioni negli stanziamenti richiesti, 
infatti, per la necessità di garantire lo svi
luppo dei program m i con carattere vinco
lante, hanno imposto di ridurre drastica
mente:

i programm i annuali idi introduzione di 
materiali per completare le dotazioni ed 
elevare i livelli delle scorte;

i nuovi programm i pluriennali di am
modernamento dei m ateriali essenziali (ba
sti ricordare che al rinnovo della linea car
ri, che com porta ila necessità di sostenere 
entro il 1974 un onere di 160 miliardi, è 
possibile devolvere solo 3 m iliardi circa);

i programm i infrastrutturali, che inci
dono in modo determ inante sulla prontezza 
operativa.

Anche -nel 1970, quindi, viene ad essere 
procrastinato il raggiungimento dei soli 
obiettivi NATO e nazionali attualm ente pre
visti e si perpetua, per l ’inadeguatezza degli 
stanziamenti, l’attuale situazione di crisi 
qualitativa e quantitativa dell’organismo, 
con conseguenti gravi rischi nel campo ope
rativo.

Sotto il profilo finanziario, inoltre, è da 
considerare che le esigenze rinviate nel 1970 
incideranno sugli stanziamenti del 1971 per
chè si aggiungeranno a quelle di previsto 
soddisfacimento in tale anno, nel quadro 
dello sviluppo della programmazione plu
riennale in atto.

M a r in a  m il it a r e

Allo scopo di eliminare talune lacune nel
l’efficienza e conseguire, il più sollecitamente 
possibile, un migliore bilanciamento nelle 
forze esistenti, nonché al fine di garantire 
ad esse l’indispensabile sostegno a terra, la 
M arina ha im postato la pianificazione delle 
sue esigenze su tre direttrici principali:

acquisire nuove unità nei settori mag
giormente carenti;

am m odernare le unità in servizio tu ttora 
operativam ente valide anche a mezzo della 
realizzazione ed installazione su di esse di

sistemi idonei a contrastare le nuove forme 
di offesa;

conseguire un minimo miglioramento 
nel settore delle in frastru tture, scorte, so
stegno logistico costiero e d 'altura, ormai 
non più dilazionabile.

Per quanto concerne il program m a di 
nuove costruzioni, tu tte  le componenti im
porrebbero un adeguato potenziamento.

Tuttavia, i settori che presentano maggio
ri lacune, sia per vetustà di mezzi, sia per 
evoluzione di situazioni nel bacino medi- 
terraneo e sia per insufficiente disponibilità 
di unità, sono:

la linea delle unità sottili veloci (moto- 
cannoniere e m otosiluranti) del tu tto  insod- 
disfacente dal punto di vista quantitativo 
e qualitativo anche in relazione alila presen
za nel teatro operativo nazionale di forze 
dei presumibili avversari, di tipo analogo; 
al riguardo è necessario costruire sollecita
mente almeno altre 8 unità di caratteristiche 
adeguate (anche de! tipo « aliscafo »);

la  linea dei sommergibili, da considera
re tra  le arm i più valide, decisamente lacu
nosa in quanto form ata in gran parte da 
vecchie unità subacque risalienti al secondo 
conflitto mondiale; per rafforzare adeguata- 
mente tale componente sarebbe necessario 
costruire un minimo di cinque sommergi
bili, dei quali almeno due con assoluta 
priorità;

la linea delle unità costiere (corvette), 
che ha necessità di essere rinnovata sia per 
vetustà, sia per il fondamentale apporto che 
queste unità forniscono a specifiche esigen
ze anche del tempo di pace; sarebbe, per
tanto, indispensabile acquisire almeno 6 
corvette, delle quali 4 con assoluta priorità;

ila componente anfibia attuailmente ina
deguata a conferire al battaglione San Mar
co- una sia pur minima capacità operativa 
per ila mancanza di unità da  sbarco; sarebbe; 
quindi, necessario costruire almeno 5 unità 
di tale tipo;

la linea delle unità per il sostegno lo
gistico mobile, la cui situazione è grave
mente deficitaria, non consentendo di sod
disfare le esigenze delle forze navali ope

7.
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rative in  servizio'; occorrerebbe realizzare 
con priorità  almeno due di ta li unità con 
capacità di rifornim ento m ultiform e ed una 
unità officina per il sostegno' alle forze in 
mare, nonché una sostanziale aliquota di 
un ità  e mezzi logistici m inori da impiegare 
nell’ambito delle basi di previsto appoggio.

A sopperire a tali lacune, le esigenze, con
tenute in  strettissim i - term ini di concreto 
realismo operativo ed economico', avevano 
portato* la M arina a form ulare per l ’eserci
zio finanziario 1970 una previsione di spesa 
complessiva di miliardi 208,8, di cui miliar
di 158,3 per il settore potenziamento e am
modernamento.

A seguito deille decurtazioni apportate 
al progetto di stato di previsione della spe
sa, sono stati assegnati alla Marina miliar
di 115, con una riduzione di m iliardi 93,8.

In relazione alla pressocchè totale in
com prim ibilità delle spese dì esercizio e dei 
programm i di forza, la  decurtazione ha in
ciso quasi integralm ente sul potenziamento 
e l'am modernam ento, che è stato  contenuto 
nella cifra di 52,7 miliardi, pari a circa 1/3 
del richiesto.

A e r o n a u t ic a  m i l i t a r e

■Le principali esigenze che l ’Aviazione mi
litare avrebbe dovuto soddisfare nel 1970 
nel settore dei mezzi e dei m ateriali sono 
le seguenti:

nel settore d e l ’esercizio:

proseguimento dei program m i di ricer
ca e sviluppo tecnico in atto;

eliminazione delle lacune esistenti nel 
settore dell’efficienza tecnica;

incremento della manutenzione degli 
immobili e degli im pianti in modo da evitar
ne il progressivo decadimento;

rinnovo idei mezzi e delle attrezzature 
di supporto a terra, il cui stato d'uso ne 
consiglia la  rim essa in efficienza.

nell settore deir ammodernamento:
ultimazione del program m a di ammo

dernamento relativo all’acquisto ed all’alJe-

stiimento di due prototipi G. 91Y e 20 veli
voli G. 91Y;

proseguimento dei seguenti programm i 
di ammodernamento' in atto, secondo le 
quote previste per ili 1970:

acquisto ed allestimento 2a aliquota 
MB 326 (20 velivoli);

acquisto n. 165 velivoli F. 104S - 12 
TF 104 e 1000 Sparrow; •

acquisto ed allestimento n. 35 velivo
li G. 91Y;

acquisto' ed allestimento n. 26 velivo
li G. 91T;

acquisto' ed allestimento elicotteri per 
il soccorso aereo;

realizzazione di due prototipi G. 222;

program m a ATLANTIC;
acquisto n. 25 velivoili PD 808 e alle

stimento' 2 velivoli per addestram ento nella 
guerra elettronica;

program m a Hawk;

svolgimento dei program m i annuali 
par l ’adeguamento della funzionalità opera
tiva dell’Aviazione m ilitare (Piano NADGE, 
scorte di guerra, mezzi speciali, automezzi, 
infrastru tture demaniali, SIGINT, ECM, ar
mamenti);

avvio dei seguenti programmi:

adeguamento delle scuole di volo per 
assicurare il gettito di piloti previsti dagli 
obiettivi di forza;

ammodernam ento della linea traspor
to' e dei velivoli multi-ruolo;

acquisto velivoli VTOL;
MRCA 75 (velivolo da com battimento 

polivalente);

adeguamento delle basi esistenti e 
realizzazione di nuove basi connesse con il 
conseguimento degli obiettivi di forza pre
visti al 1974.

Per il ■soddisfacimento dalle suddette 
esigenze, in sede di impostazione del bilancio 
1970, l'Aeronautica m ilitare aveva prospet
tato i propri fabbisogni per un im porto di
323,6 miliardi, di cui 101,7 per le spese di
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esercizio e 221,9 per le spese di ammoderna
mento.

Tali previsioni di spesa erano state in
fluenzate dalle massicce decurtazioni su
bite dall’Aeronautica militare negli anni pre
cedenti e dalla necessità di affrontare i pa
gamenti dei program m i pluriennali nelle mi
sure previste dagli impegni.

In seguito alle decurtazioni operate nel
l’ambito 'della Difesa e successivamente dal 
Consiglio dei m inistri, contro1 una richie
sta iniziale di 323,6 miliardi, è stata a ttri
buita all'Aeronautica militale la somma com
plessiva di 175,9 miliardi, di cui 93,5 per le 
spese di esercizio e 82,4 per le spese di 
ammodernamento.

In tal modo le disponibilità deH’Aeronau- 
tica m ilitare per il 1970 saranno inferiori 
di ben 147,7 miliardi a quelle ritenute in
dispensabili per far fronte alla crisi che da 
m alti anni l'assilla per la non adeguata cor
rispondenza tra  le assegnazioni di bilancio 
e le esigenze da fronteggiare.

In relazione ai programmi, essendo limi
tata la disponibilità finanziaria, ne deriva 
che l'Aeronautica militare potrà soddisfare, 
nel 1970, solo e parzialm ente alcuni pro
grammi di ammodernamento, essendo la di
sponibilità di 82,44 m iliardi assorbita come 
segue:

m iliardi 54,09 per fronteggiare le sole 
quote dei pagamenti derivanti da impegni 
contrattuali pluriennali già assunti per i 
program m i F. 104S — la aliquota 20 velivoli 
MB 326 — 20 velivoli G. 91Y e velivoli 
G. 91R e G 91T, già da tempo consegnati 
dalle ditte (alcuni di questi velivoli sono già 
andati distru tti per 'incidenti di volo);

miliardi 7,35 per far fronte con una quo
ta minima ad impegni derivanti da program 
mi pluriennali già avviati (26 G. 91T — 35 
G. 91Y — elicotteri per il soccorso);

miliardi 21 per iil pagamento totale del
le quote 1970 dei program m i ATLANTIC 
e PD 808.

È stato, conseguentemente, necessario 
cancellare o, quanto meno far slittare decisa

mente tu tti i program m i da effettuare con 
contratti annuali quali:

acquisto di apparati e componenti da 
installare a bordo dei velivoli F. 104S, 
G. 91Y e MB 326 in corso di consegna. Il 
mancato approvvigionamento di tali appa
ra ti rende impossibile l'immissione in li
nea di tali velivoli in quanto incompleti di 
parti essenziali;

piano NADGE e tu tti i programm i del 
settore .telecomunicazioni;

opere demaniali per il NADGE, per io 
adeguamento delle basi sedi di reparti 
F. 104S e per la rete POL.

In sintesi, l'Aeronautica m ilitare dovrà nel 
1970 esclusivamente lim itarsi a pagare le 
quote derivanti da impegni già assunti, 
m entre non sarà  in grado di stipulare alcun 
nuovo contratto' .nei vari settori di attività 
industriale aeronautica, elettronica, edile, 
automobilistica eccetera, costituenti indi
spensabile completamento di program m i già 
avviati.

(Ciò, oltre ai riflessi negativi sulla capaci
tà difensiva della Nazione, per indisponi
bilità di adeguate Forze aeree, po trà  anche 
avere ripercussioni di ordine economico e 
sociale non precisamente valutabili sul mo
mento per la riduzione delle commesse al
l'industria nazionale.

ARMA DEI CARABINIERI

Personale.

La forza num erica complessiva del per
sonale dell'Alma dei carabinieri posta a ba
se del bilancio 1970 è superiore d i 300 unità 
a quella 'dell’anno 1969 (80.800 unità anziché 
80.500).

Tale forza, in effetti, è assolutam ente in
sufficiente a soddisfare i num erosi e com
plessi compiti istituzionali dell'Arma,

Giova al riguardo tener presente che i po
sti d'impiego sono in atto oltre 86.000 e di 
essi circa seimila restano perm anentem ente 
'Scoperti per il basso livello della forza ef
fettiva.
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Tale situazione ha riflessi di preoccupan
te gravità ove si considerino':

in via ordinaria, il costante aum ento 
delle esigenze operative connesse al progres
so del Paese, all'increm ento della popolazio
ne ed all’aumento dell'indice della crimi
nalità;

in via straordinaria, tu tte quelle circo
stanze impreviste e imprevedibili che si 
aggiungono alla norm ale attività istituziona
le, quali ad esempio le calam ità naturali;

le situazioni particolari esistenti in Alto 
Adige, in  Sardegna e in Sicilia che richiedo
no l'impiego di aliquote di rinforzi so ttra t
te ai (reparti territoriali.

Si rende, quindi, necessaria la emanazio
ne di provvedimenti di legge che stabilisca
no' gli organici 'definitivi dell’Arma in  ade
renza alle im prorogàbili necessità di ser
vizio.

In aggiunta a quanto sopra, allo scopo 
di fornire un quadro completo delle esigen
ze connesse con il personale, è da sottoli
neare che, per ragioni di ordine finanziario, 
non è stato  possibile, «inora, risolvere i se
guenti problemi:

eliminazione della sperequazione crea
tasi in conseguenza dell’en tra ta in vigore 
della legge 3 novembre 1963, n. 1543, per 
effetto della quale, a parità  di anni di servi
zio', la  paga dell'appuntato viene ad essere 
superiore allo' stipendio del brigadiere;

rivalutazione 'dell’indennità m ilitare e 
revisione delle indennità specifiche di po
lizia, che per i m ilitari di truppa sono state 
soppresse perchè incluse nella voce stipen
dio, in sede di conglobamento, e per i rim a
nenti gradi risultano inadeguate e disarm o
nicamente attribuite.

Mezzi e materiali.

Gli stanziamenti a disposizione per l’an
no finanziamo 1970 consentono di:

assicurare i servizi essenziali; 
proseguire nella realizzazione del pro

gramm a di sostituzione dei mezzi vetusti e 
del piano acquisto di mezzi e materiali 
per il raggiungimento dei livelli’ organici.

LA RICERCA SCIENTIFICA 
E L’APPORTO DELLA DIFESA

Le Forze arm ate seguono gli sviluppi del
la scienza e della tecnica, in campo nazio
nale ed internazionale, allo scopo di utiliz
zare quei .ritrovati in grado di perfezionare 
ed aum entare la efficacia e la validità dei 
propri mezzi.

Seguita con particolare attenzione è la 
ricerca scientifica svolta nei settori aero- 
spaziale, elettronico, fisico, chimico, dell’au- 
tomazione e della ricerca operativa poiché i 
risu ltati più significativi trovano sollecita 
applicazione consentendo di aum entare la 
efficienza del sistema destinato alla Difesa.

Per valutare l’apporto della Difesa alla 
ricerca scientifica nazionale occorre accen
nare ad alcune cifre e percentuali relative 
alla ricerca scientifica svolta in campo na
zionale.

Dalla relazione generale sullo stato  della 
ricerca scientifica e tecnologica in Italia, 
nell'anno 1968, risu lta  che la percentuale 
delle spese per la ricerca sul reddito nazio
nale lordo è passata dallo 0,6 per cento del 
1963 allo 0,9 per cento del 1968.

Malgrado l'incremento verificatosi negli 
ultimi anni, la percentuale delle spese che 
l'Ita lia  dedica alla ricerca scientifica è la 
più bassa dei Paesi europei ad alto indice 
d ’industrializzazione.

Limitando il campo all'esame delle spese 
di ricerca nel settore pubblico, che rappre
sentano il 52,43 per cento del totale gene
rale delle spese, la Difesa ha partecipato, 
nel 1968, con il 4,49 per cento, mentre, sul 
totale generale tale percentuale scende al 
2,38 par cento, per un im porto di lire 9.048 
milioni.

La somma citata non comprende le spese 
per la retribuzione del personale addetto 
alla ricerca nè quelle riguardanti la gestio
ne e manutenzione di alcuni laboratori scien
tifici.

In complesso la Difesa devolve alla ricer
ca scientifica circa F i,5 per cento del suo 
bilancio annuale, aliquota del tu tto  insuf
ficiente a svolgere un program m a impegna
tivo ed a  lungo termine; è quindi auspica
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bile un aumento delle disponibilità finan
ziarie per consentire program m i di ricerca 
applicata specie in settori di preminente 
interesse militare.

In questo campo anche la Difesa risente 
deH’inadeguatezza dell'apparato e delle pro
cedure burocratico-am m inistrative che de
term inano un inaccettabile ristagno dei pro
getti di ricerca e sviluppo, pregiudicandone 
la validità.

La ricerca per scopi m ilitari reca un con
siderevole apporto alla economia nazionale; 
essa non si esaurisce con il finanziamento 
della ricerca stessa, m a rappresenta anche la 
necessaria premessa per l’avvio di succes
sivi processi di produzione che assicurano 
il progresso dell'industria, trasferibili quin
di nei campi di attività di interesse civile.

Per l ’anno 1970, per lo sviluppo della ri
cerca interforze sarebbe stata  sufficiente 
una assegnazione di bilancio di 16,5 miliar
di, di cui 13,5 m iliardi per la prosecuzione 
di programm i già avviati e tre m iliardi per 
nuove iniziative.

I program m i già avviati riguardano la 
realizzazione di strumentazioni, apparec
chiature e sistemi d 'arm a di interesse inter
forze, nonché le attività relative alla prepa
razione tecnico-scientifica del personale mi
litare ed al potenziamento ed alla gestione 
dei due Enti interforze dipendenti per l'im
piego dal Consiglio tecnico-scientifico:

il Centro applicazioni m ilitari energia 
nucleare (CAMEN);

il Poligono sperim entale e di addestra
mento interforze di Salto di Quirra.

Le nuove iniziative riguardano prevalen
temente i settori del comando e controllo, 
della missilistica e dell'elettronica.

Peraltro, esigenze aventi carattere prio
ritario  hanno determ inato una decurtazio
ne della predetta previsione, per oui lo stan
ziamento è stato stabilito in  m iliardi 11,5. 
Saranno quindi riesam inati determinati 
programmi e lim itate ile nuove iniziative.

Con la disponibilità in questione sarà pos
sibile tuttavia, nel settore della (ricerca e 
sviluppo, proseguire nei program m i inizia
ti e negli accordi già in atto con gii Enti 
scientifici nazionali (CNR, CNEN e ENI, ec
cetera) ed intraprendere nel contempo nuo

ve iniziative, lim itatam ente però ai settori 
di particolare interesse (missilistico, elet
tronico, difesa nucleare, eccetera).

In parallelo si procederà al potenziamen
to della ricerca operativa, onde le Forze 
arm ate possano disporre di organismi ca
paci di compiere studi sulle soluzioni otti
me di determ inati problem i operativi, non
ché analisi dei sistemi considerati per sod
disfare le esigenze m ilitari di ogni specie

RIFLESSI SULL’ECONOMIA NAZIONALE 
DELLE SPESE DELLA DIFESA, RAPPOR
TI TIRA LA DIFESA ED IL PAESE, IVI 
COMPRESO IL CONCORSO ALLA DIFESA 

CIVILE

I riflessi suH'econo.ima nazionale connes
si alle attività collaterali della Difesa risul
tano evidenti sia in relazione alle commesse 
m ilitari per forniture di materiale vario — 
dai sistemi d ’arm a agli equipaggiamenti — 
sia all'impulso che il mondo industriale 
riceve per l'effettuazione delle ricerche e 
per la realizzazione di invenzioni di natura 
m ilitare che applica nelle sue produzioni.

Le riduzioni nel settore « ammodernamen
to e potenziamento » causate dalle decurta
zioni apportate alle proposte della Difesa 
hanno, peraltro, sensibilmente ridotto (39,5 
per cento) le commesse all'industria nazio
nale.

L 'apporto della Difesa allo sviluppo del 
Paese investe non solo le attività industria
li ma ha positivi influssi anche nel campo 
sociale e del lavoro. Infatti le Forze arm a
te, per giungere al soddisfacimento delle 
loro esigenze interne e per assicurare un 
adeguato livello tecnico del proprio perso
nale, aderente alle moderne esigenze di di
fesa nazionale, hanno creato singolarmente,
o in felice concorso, una vasta rete di ad
destram ento professionale, tale da potersi 
affermare, in linea di massima, che una lar
ga percentuale di giovani sono immessi, al 
term ine del servizio, nel mondo del lavoro 
m uniti di brevetti di specializzazione per 
189 categorie, brevetti, peraltro, legalmente 
vailidi e vincolanti per gli uffici di colloca
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mento del Ministero del lavoro e della pre
videnza sociale.

L 'apporto di siffatta manodopera nel qua
dro deH’economia interna, seppure difficil
mente valutabile in term ini monetari, costi
tuisce tuttavia un notevole contributo alla 
capacità produttiva della Nazione ed al suo 
sviluppo economico e sociale.

Nè possono ignorarsi gli apporti della Di
fesa nei casi di pubblica emergenza, che sono 
sempre stati effettuati con prontezza ed ef
ficacia riscuotendo vasti consensi.

Nei casi di sciopero dei pubblici servizi 
l'intervento delle Forze armate, tempestivo 
e organizzato, è sempre valso ad attenuare 
disagi, principalm ente nei settori dei tra
sporti, degli ospedali e delle varie forme di 
erogazione di energia.

In occasione di calam ità dovute alle for
ze della natura, l’intervento delle Forze ar
m ate ha costituito la più immediata testi
monianza della presenza solidale di tu tta  la 
Nazione a fianco dei cittadini colpiti, e si è 
concretato con azioni esprim enti capacità 
tecniche, generosità ed anche coraggio, le 
quali hanno positivamente m irato a  mante
nere l’ordine, a lim itare i danni materiali, 
a lenire sofferenze, a salvare vite umane, ad 
agevolare il ritorno degli animi alla fidu
ciosa ripresa della vita.

PROBLEMI DI CARATTERE ECONOMICO 
RIGUARDANTI IL PERSONALE MILITARE

Il settore del trattam ento  economico del 
personale m ilitare assume notevole rilevan
za in quanto incide profondam ente sulla 
coesione della compagine militare e, quin
di, suilla efficienza delle Forze armate.

Si ritiene doveroso richiam are l’attenzio
ne del Parlam ento e del Governo su questo 
im portante problem a, che necessita esami
nare con senso realistico e spirito d i giu
stizia.

Occorre in proposito non dimenticare che 
tu tte le categorie hanno la possibilità di tu
telare i propri interessi, avvalendosi della 
più am pia azione sindacale: gli unici ad es
serne privi sono gli appartenenti alle Forze 
arm ate ed ai Corpi di polizia.

Spetta, quindi, al Parlamento ed al Go
verno svolgere in favore di questi dipen
denti, silenziosi e disciplinati, azioni con
crete, sostenute, naturalm ente, dalla com
prensione delle molteplici necessità che ca
ratterizzano il loro « stato ».

'Come è noto, la carriera militare, per la 
stessa s tru ttu ra  ordinativa delle Forze ar
m ate (piram ide a base molto larga e con 
vertice necessariamente molto ristretto) è 
decisamente lenta.

Essa presenta, infatti, degli sbarram enti 
nell’avanzamento che, pur necessari sul pia
no ordinativo, rappresentano delle forti re
more sul piano retributivo; ci si riferisce 
alle promozioni da capitano a maggiore, da 
tenente colonnello a colonnello, da colonnel
lo a generale.

Per quanto concerne ilo stipendio, è per
tanto necessario che si pervenga alla istitu
zione di una carriera economica sganciata 
da quella gerarchica.

Contemporaneamente alla nuova stru ttu 
razione degli stipendi deve essere risolto, in 
via definitiva, anche il problem a delle in
dennità tipiche dei m ilitari, e cioè della in
dennità militare e delle indennità di rischio 
ed operativa. È tempo ormai, che queste in
dennità, specialmente la militare, cessino di 
essere considerate trattam ento accessorio 
dello stipendio in quanto la loro natura e la 
loro funzione le collocano neH’am bito del
l’effettivo trattam ento retributivo di base.

L ’indennità militare ha lo scopo di com
pensare, sul piano retributivo, qual com
plesso di maggiori oneri (economici, disci
plinari, morali, eccetera) che discendono dal 
particolare status militare.

In  proposito sarà  utile ricordare che se i 
dipendenti dello Stato hanno determ inati 
doveri e limitazioni, tali oneri sono di 
gran lunga superiori per il personale milita
re. Conseguentemente, viene pienamente giu
stificata la corresponsione della indennità 
m ilitare che deve essere considerata un ele
mento fondamentale del trattam ento econo
mico base di tale personale che, fra l'altro, 
non fruisce di alcun compenso per lavoro 
straordinario.

Il Ministero della difesa ha già inoltrato 
al Tesoro uno schema di provvedimento le
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gislativo volto a com misurare l’indennità in 
argomento ad un rapporto fisso dello sti
pendio. Trattasi di una iniziativa che m eri
ta il pieno appoggio del Parlam ento in quan
to tende a dare una soluzione definitiva al 
problema, evitando ohe risorga periodica
mente l’esigenza della rivalutazione della 
predetta indennità nel tempo.

Tale soluzione, peraltro, varrà anche a ri
m ettere ordine nelle attuali m isure della in
dennità che, come noto, sono estrem am ente 
ridotte e contrastano persino, per taluni 
gradi, con la progressione gerarchica (ad 
esempio, al capitano celibe vengono corri
sposte lire 7.510 lorde mensili, m entre al 
tenente colonnello ne spettano 5.180).

Trattasi, del resto, di una iniziativa non 
nuova giacché lo stesso sistema di ancorag
gio percentuale allo stipendio o alla paga 
è stato già attuato, e da tempo, per quanto 
concerne il compenso per lavoro straordi
nario degli impiegati civili ed i soprassoldi 
giornalieri degli operai dello Stato.

Ciò stante, sembra inoppugnabile che lo 
stesso sistema venga attuato  anche nei con
fronti del personale m ilitare che, oltre tu tto , 
proprio in tema di orario di lavoro non ha 
alcun limite.

Le indennità operative o di rischio (inden
nità di impiego operativo per l’Esercito, as
segni d’imbarco per la M arina e indennità 
di aeronavigazione, pilotaggio e volo per la 
Aeronautica) tendono a compensare i mag
giori rischi, responsabilità, disagi, logorio 
psico-fisico, eccetera, cui è sottoposto il 
personale in particolari condizioni di im
piego.

A tal proposito occorre tener presente che 
nell’ultimo venticinquennio si è verificata 
una notevole evoluzione sia delle dottrine 
operative che dei mezzi delle Forze armate. 
Oggi il personale è infatti chiamato ad un 
impiego sempre più intenso di complessi 
mezzi bellici; ciò richiede un addestram en
to prolungato e ripetuto nonché una prepa
razione tecnica sempre più perfezionata che 
si acquisisce solo dopo numerosi corsi ad
destrativi e frequenti esercitazioni, con con
seguente e costante esposizione a sempre 
maggiori .disagi, rischi e responsabilità, che

incidono notevolmente sull'integrità psico
fisica del personale stesso.

Trattasi, pertanto, di indennità che ri
spondono ad una manifesta esigenza equi
tativa, che hanno un carattere di doveroso 
indennizzo e che debbono, quindi, essere 
inquadrate nel più vasto settore della politi
ca sociale di uno Stato moderno.

Il problem a di una sostanziale revisione 
di tale peculiare trattam ento economico co
stituisce un ’esigenza fondamentale per le 
Forze armate. Il Ministero della difesa ha, 
infatti, già predisposto ed inoltrato al Te
soro uno schema di provvedimento legisla
tivo volto a regolare, con un’unica legge, le 
suddette indennità. E questo non solo per 
rivalutare le misure delle indennità stesse, 
che in taluni casi sono veramente irrisorie, 
e per eliminare sperequazioni tu tto ra  in at
to fra le Forze arm ate per situazioni analo
ghe di impiego, m a anche per dare un ul
teriore impulso, su un piano ancor più con
creto, a quel complesso processo di unifi
cazione interforze che ha avuto inizio solo 
da pochi anni. Si sottolinea che il suddetto 
schema di provvedimento è in linea con la 
evoluzione delle moderne dottrine operati
ve che postulano una costante cooperazio
ne interforze nel quadro di quell’umica esi
genza globale che è oggi, specie per il nostro 
Paese, la difesa.

Anche quest'ultim o provvedimento meri
ta, dunque, la piena adesione del Parlamento.

PROBLEMI DI CARATTERE ECONOMICO 
RIGUARDANTI IL PERSONALE CIVILE

Il riordinam ento delle carriere e dei m o
li organici del personale civile, in attuazio
ne della legge delega n. 1268 del 5 dicem
bre 1964, si è orm ai concluso e si è quindi 
passati alla fase di reclutam ento del perso
nale per ripianare le deficienze degli organi
ci dei singoli ruoli. Il personale civile è sem
pre in attesa dell’attuazione del riassetto 
funzionale ed economico della pubblica Am
ministrazione.

Poiché si è appena iniziata — come dian
zi detto — la fase del reclutam ento del per
sonale, che si prevede possa concludersi nel
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l’arco di 2 o 3 anni, permane per l'Ammini
strazione m ilitare il problem a dell’inadegua
tezza del numero medio di ore mensili per 
lavoro straordinario consentite dall’artico
lo 3 del decreto del Presidente della Repub
blica 5 giugno 1965, n. 749, soprattu tto  per 
le esigenze della periferia (arsenali, stabi
limenti, eccetera).

Per sopperire a tale situazione e compen
sare adeguatam ente il personale, al quale 
viene richiesto un maggior lavoro, l’Ammi
nistrazione m ilitare ha inoltrato ài Mini
stri interessati (Riforma - Tesoro) uno sche
ma di disegno di legge per l’attribuzione al 
personale civile deH’« indennità di incenti
vazione » prevista daH’articolo 15 della leg
ge 18 marzo 1968, n. 249. Si raccomanda vi
vamente che a tale iniziativa possa darsi 
celermente corso.

La Commissione difesa non ha la presun
zione di aver presentato un panoram a com
pleto e preciso della politica della difesa. 
Senz’altro  lacune e deficienze ve ne sono. 
Esistono, oltre agli accennati, altri proble
mi, nuovi e vecchi, alcuni dei quali già og
getto del suo esame, m a tu tto ra  insoluti.

Tali problem i sono presenti alla sua a t
tenzione e di alcuni di essi ne dà soltanto 
indicazione per non appesantire u lterior
mente l’esposizione ed anche perchè, nel di
battito  che seguirà in Assemblea, potranno 
essere approfondite le ragioni e i contenuti 
e indicate le soluzioni appropriate.

Si citano, a titolo esemplificativo, il pro
blema delle servitù m ilitari e quello della

dismissione di immobili m ilitari e della de
voluzione del ricavato al bilancio della di
fésa; inoltre, il problem a degli obiettori di 
coscienza, quello del commissario parlam en
tare per <le Forze arm ate, il problem a della 
difesa civile (nei cui confronti maggiori do
vrebbero essere gli impegni degli altri Mi
nisteri, particolarm ente di quello dell’in ter
no); la richiesta della riduzione del periodo 
del servizio di leva da quindici a dodici 
mesi, il problem a di un compenso adeguato 
ai militari, in servizio di leva nella Marina, 
per il periodo eccedente i quindici mesi di 
servizio.

L’elenco potrebbe continuare, ma ora può 
bastare.

Pare alla Commissione, in conclusione, 
di dover confermare il giudizio espresso sul
lo stato di previsione della spesa di compe
tenza per l’anno finanziario in corso, sotto
lineando i notevoli progressi compiuti dalle 
Forze armate, anche se i mezzi finanziari al 
settore destinati non siano stati e non siano 
adeguati ai compiti cui esse sono chiamate.

La Commissione, pertanto, rivolto un fer
vido ringraziam ento al m inistro Gui per 
l’appassionata opera da lui svolta nel deli
cato settore della difesa del Paese e indiriz
zato, con sincero sentimento, un pensiero 
vivo e riconoscente al personale tu tto  di 
terra, del mare e dell’aria delle Forze ar
m ate italiane, esprime parere favorevole 
sullo stato di previsione di competenza.

P e l iz z o , relatore



PARERE DELLA 8a COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’agricoltura e delle foreste (Tabella 13)

( R e l a t o r e  TIBERI)

O n o r e v o l i S e n a t o r i . — A conclusione del 
parere espresso sullo stato di previsione del
la spesa del Ministero dell’agricoltura e del
le foreste per l'anno finanziario 1969 il re
latore, senatore Rossi Boria, chiedeva al Go
verno di adottare nuovi criteri sia per con
cordare con i due ram i del Parlam ento ogni 
utile azione di revisione della politica agra
ria, sia per predisporre un  bilancio di previ
sione capace di rendere chiara ragione di 
ogni somma am m inistrata dal Ministero del
l'agricoltura e delle foreste.

In particolare chiedeva di presentare, di
stinto dal bilancio del Ministero dell’agricol
tu ra  e delle foreste, un bilancio preventivo 
dell'Azienda di Stato per gli interventi sul 
m ercato agricolo (AIMA), e di predisporre 
una tempestiva e dettagliata analisi della si
tuazione dei residui passivi.

La Commissione conferma l'esigenza di 
una migliore intesa tra  esecutivo e legi
slativo, soprattu tto  in un  campo così deli
cato e complesso quale è quello della nostra 
agricoltura, tu tt'o ra  pervasa da grande tra 
vaglio e aperta ancora a  profonde trasfor
mazioni.

Siamo ormai alla vigilia dell’istituzione 
dell’ente Regione che svolgerà particolari 
ed essenziali funzioni nei cam po agricolo, 
m entre la politica economica comune, per 
divenire strum ento di sviluppo economico 
durevole e di equilibrio stabile, deve appro
dare alla integrazione politica.

La recente svalutazione del franco france
se ed i provvedimenti che sono stati adottati 
in sede com unitaria per evitare conseguenze 
dannose e irreparabili, e la vicenda attuale

del marco tedesco hanno confermato, se 
ce ne fosse stato bisogno, che non si posso
no trarre  fru tti durevoli da una unione do
ganale che non sia inserita in una politica 
economica e m onetaria comune, e che una 
politica economica comune per divenire stru
mento di sviluppo economico durevole e di 
equilibrio stabile deve approdare all'integra
zione politica.

Il Senato della Repubblica ha già avuto 
modo di tra tta re  a lungo questi problemi, 
che particolarm ente interessarono l'Assem
blea nel luglio dello scorso anno. L'ampio di
battito  di allora confermò posizioni politiche 
già note, ma fu interessante perchè dette la 
occasione per aggiornamenti critici. L’oppo
sizione di sinistra nel chiedere la sospensio
ne dei regolamenti agricoli del Mercato co
mune volle non tanto m ettere in discussione 
l’esistenza del MEC, quanto arrivare ad una 
revisione profonda degli accordi di Bruxelles 
del 1962, ritenendoli non obbligatori rispetto 
ai T rattati di Roma ed in contrasto con le 
conclusioni della conferenza di Stresa del 
1958. I gruppi parlam entari della maggioran
za respinsero la proposta della denuncia de
gli accordi in vigore, m a non assunsero un 
atteggiamento trionfalistico nei confronti 
della politica agricola com unitaria. Dinanzi 
alla crescente formazione in sede com unita
ria di eccedenze di prodotti in alcuni settori, 
fu auspicata una tempestiva revisione del si
stema finanziario predisposto per la loro 
liquidazione con l’intento di destinare mag
giormente il FEOGA alla risoluzione prem i
nente dei problemi di stru ttu ra .
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La crisi agricola che il nostro Paese sta 
attraversando, comune del resto a tu tte  le 
agricolture del mondo, fu vista non già co
me una conseguenza della regolamentazione 
com unitaria, m a come una fase di un più 
vasto fenomeno economico connesso al pro
cesso di industrializzazione e di ampliamento 
dei mercati. Per effetto di questa rapida tra 
sformazione l'agricoltura, disarticolata in 
tantissim e piccole unità produttrici, trova 
sul suo cammino difficoltà sempre più gravi 
che esigono costanti aggiornamenti della po
litica economica e misure adeguate di poten
ziamento.

Nonostante queste difficoltà, il Memoran
dum Mansholt riconosce che la situazione 
dell’agricoltura europea è caratterizzata da 
un fatto  economico saliente e fondamentale: 
grazie ad un costante incremento della pro
duzione agricola pari al 3,3 per cento all’an
no, negli anni 1957-1965, e a una regolare di
minuzione della m anodopera di circa 4,5 mi
lioni di lavoratori dopo il 1958 (pari al 28 
per cento del totale del 1955), la produttivi
tà del lavoro per persona occupata è aumen
ta ta  di circa il 7 per cento l'anno. In  Italia 
l’aum ento è stato mediamente del 6,5 per 
cento.

Questa constatazione non attenua la du
rezza del momento agricolo, m entre si deve 
riconoscere che molte carenze non discendo
no autom aticam ente da impostazioni comu
nitarie. Dovrà sì essere riveduta la politica 
dei prezzi, troppo spesso stabilizzati in alto 
anziché in basso, dovrà pure essere poten
ziata la sezione « orientam ento » del FEOGA 
per realizzare una appropriata politica delle 
stru tture. Restano comunque affidati alla re
sponsabilità delle politiche nazionali tu tti 
quegli adempimenti che solo se tempestiva
mente adottati possono rendere operante e ! 
fru ttuosa per le categorie lavoratrici della 
terra  la regolamentazione com unitaria.

Che ci sia bisogno di un serrato coordina
mento per orientare le scelte degli impren- j 
ditori agricoli rispetto agli orientam enti del j 
mercato interno e com unitario sì da annulla- j 
re i tradizionali squilibri tra  domanda e of- j 
ferta di prodotti, non c’è bisogno di andare I 
lontano per trovare una messe di conferme. ;

L’« Annata Agraria 1968 - Primi giudizi » 
edita dall’INEA così introduce: « Non è fa

cile farsi un ’idea precisa circa quelli che pos
sono essere stati gli atteggiamenti degli agri
coltori nei confronti della nuova vicenda 
produttiva che li attendeva. Di certo si può 
solo dire che ogni loro decisione, quando non 
è stata dettata dallo stato di necessità, ha 
avuto per ispirazione il criterio del meno 
peggio; non certo quello della soluzione ot
timale. Troppe infatti continuano ad essere 
le incertezze sugli andam enti di mercato 
m entre la rigidità delle stru ttu re  non consen
te quegli adattam enti che appaiono di anno 
in anno sempre più indispensabili per gesti
re un ’azienda, che ormai ha perduto quasi 
completamente la possibilità di chiudersi in 
un ambito di autosufficienza e ha invece 
acquisito l’esigenza di fare ricorso al mondo 
esterno per tu tti i suoi bisogni di vendita e 
di acquisto ».

L’annata agraria 1968 non è stata felice. 
Il valore della produzione lorda vendibile ha 
registrato una diminuzione del 4,1 per cento 
rispetto al 1967. Ma gli aspetti più preoccu
panti vanno ravvisati nelle scelte adottate dai 
produttori riguardo agli investimenti. Mol
to spesso le decisioni sono state prese sulla 
base di criteri approssimativi dettati dalla 
scarsità di alternative più favorevoli. Così 
è stato per il grano tenero seminato in su- 
perfici superiori a quelle dell’anno preceden
te di circa 170 mila ettari, nonostante che 
la regolamentazione com unitaria, en tra ta in 
vigore nel luglio 1967, prospettasse una ri
duzione dei ricavi unitari rispetto a quelli 
della cam pagna precedente. Non si discosta 
da questo criterio di scelta la preferenza ac
cordata alla bietola (non sono stati raggiun
ti i 345 mila ettari del 1967, che per altro fu
rono il risultato della necessità di investire 
a colture primaverili terreni che non erano 
stati seminati nell’autunno precedente per le 
avversità meteoriche, ma sono stati comun
que superati i 300 mila ettari raggiungendo 
il livello toccato nella campagna 1965-66) seb
bene, agli inizi della campagna, si scorgesse 
l’eventualità di non percepire il prezzo pieno 
per l’intero raccolto m a solo per la parte  ri
conosciuta ad ogni singola azienda come spe
cifico contingente.

Anche la superficie investita a granoturco 
è dim inuita (—4,5 per cento), confermando 
il carattere congiunturale dell’espansione ve
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rificatasi l'anno precedente e la scarsa ela
sticità della coltura, anche in presenza di 
aum enti di prezzo, ad estendersi al di fuo
ri delle zone adatte, che per altro sono ri
dotte dalla mancanza di adeguati sistemi 
irrigui.

Lievi le variazioni delle superfici investite 
a colture ortive come conseguenza di un at
teggiamento prudenziale dei produttori nei 
confronti di una probabile turbativa del li
vello dei prezzi rappresentata da una ulte
riore espansione produttiva, m entre appaio
no dettate senz’altro da uno stato di neces
sità le scelte concernenti le cure colturali 
destinate ad alcuni dei principali impianti 
arborei.

Note positive si possono riscontrare inve
ce nelle scelte riguardanti il grano duro (100 
mila ettari in più) e il riso (10 mila ettari in 
più), confortate da sicure prospettive di mer
cato.

Quanto agli allevamenti zootecnici, le cui 
produzioni hanno segnato complessivamente 
un aumento del 4,1 per cento in term ini di 
quantità, non è da escludere che la migliora
ta situazione debba essere messa in relazione 
con provvedimenti adottati sul piano inter
no e su quello com unitario che sembrano 
aver determinato, nel secondo semestre 1968, 
un consolidamento dell’allevamento bovino 
e forse anche una svolta in senso espansivo.

In particolare per quanto concerne la car
ne bovina, i dati di macellazione registrano 
un forte aumento ( +  10,5); di pari passo è 
diminuita di 940 mila quintali l’importazio
ne di carne fresche e congelate, con un ri
sparmio valutario pari a 39 m iliardi di lire, 
m entre è aum entata l’importazione di bovi
ni vivi, passata da 1.301 mila capi nel 1967 
a 1.588 mila capi nel 1968, con un maggiore 
esborso di 13 m iliardi di lire. Si è avuta con
seguentemente una maggiore produzione di 
carne attraverso l’allevamento di capi di pro
venienza estera.

Per l’annata agraria in corso ovviamente i 
dati sono ancora parziali e non definitivi. 
Comunque dalle stime (ISTAT) di cui si può 
disporre è possibile approdare a qualche con
clusione che forse non è azzardato definire 
parzialmente confortante.

Nel comparto cerealicolo, la minore pro
duzione rispetto all’annata precedente del

grano tenero (—-7,5) corrisponde in parte al
la riduzione della superficie coltivata che è 
scesa da 2.817 a 2.729 migliaia di ettari, ri
velando una modesta sensibilità alle esigen
ze del mercato. Il grano duro invece, confor
tato da sicure prospettive di mercato, ha 
presentato un ulteriore anche se lieve aumen
to della superficie coltivata che è passata da 
1.458 a 1.473 migliaia di ettari con un note
vole aumento della produzione rispetto al 
1968, da 20 a 26 milioni di quintali ( +  25,0).

Del mais si conoscono solamente i dati che 
riguardano la superficie coltivata, che ha fat
to un notevole balzo rispetto al 1968, pas
sando da 972 a 1.071 migliaia di ettari e su
perando così il già ragguardevole livello 
(1.017 migliaia di e ttari )del 1967.

Per gli altri cereali autunno-vernini si ri
scontra una sostanziale staticità delle super
fici coltivate, m entre notevolmente migliora
te risultano le produzioni dell’avena e del
l’orzo.

I dati parziali che si posseggono per le 
piante industriali, le leguminose, gli ortaggi 
e la fru tta  non consentono di prospettare un 
quadro attendibile.

Infine, per quanto riguarda le produzioni 
zootecniche, i dati parziali relativi agli an
damenti delle macellazioni nel corso di que
sto anno confermano la tendenza positiva 
che si era già registrata a partire dal 1968.

Le macellazioni nei comuni con più di
50.000 abitanti sono am m ontate a quintali 
1.489.715 nei prim i mesi di quest’anno, con 
un aum ento del 2,7 per cento rispetto al
1968 (bovini +2,1 per cento, suini +1,0 per 
cento).

Nel periodo gennaio-aprile il totale delle 
macellazioni nel territorio  nazionale è stato 
di quintali 5.038.761 con un aumento, rispet
to allo stesso periodo del 1968, del 3,4 per 
cento (bovini +4,0 per cento; suini +2,1 
per cento).

QUADRO FINANZIARIO

Lo stato  di previsione del Ministero del- 
l ’agricaltura e delle foreste per l’anno fi
nanziario 1970 reca spese per complessivi 
milioni 265.649,9, di cui milioni 121.165,6 
per la parte  corrente, milioni 144.434,3 per
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il conto capitale e m ilioni 50 per rim borso 
di prestiti.

Inoltre negli appositi fondi speciali del 
Ministero dal tesoro sono stati accantonati 
milioni 10.072,6 per la parte corrente e mi
lioni 60.500 per il conto capitale, di modo 
che nel complesso le spese del Ministero 
ammontano a milioni 336.222,5, di cui mi
lioni 131.238,2 per la parte  corrente, milio
ni 204.834,3 per conto capitale e milioni 50 
per rim borso di prestiti.

Tali accantonam enti concernono:

a) per la p arte  corrente: milioni

1) Convenzioni del commercio 
grano e per l’assistenza ali
m entare ....................................  9.500

2) disciplina dell'ammasso del
l’essenza di bergam otto . . 300

3) disciplina dell’attività se-
mentiera .................  100

4) delega al 'Governo per il rio r
dinamento e raggiornamen- 
to ideila legislazione sugli usi
c i v i c i ................................ 100

5) finanziamento del Comitato 
nazionale per la tutela delle 
denominazioni di origine dei
v i n i ....................... .. 70

6) adesione allo Statuto dal
l’Unione internazionale per
la conservazione della natura 2,6

10.072,6

b) per conto capitale:

1) finanziamento degli Enti di 
sviluppo in agricoltura . . 40.000

2) interventi a favore delle zo
ne m o n t a n e .......................... 20.000

3) Ente per lo sviluppo dalla 
irrigazione e la trasform a
zione fondiaria in Puglia e 
L u c a n ia ....................................  500

60.500

Una volta perfezionato il relativo prov
vedimento sarà trasferita al bilancio della 
agricoltura — come risulta annotato al

l'elenco n. 5 « Amministrazioni diverse » 
dello « Stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l ’anno finanziario 
1970 » — • gran parte dell’accantonamento 
di lire 169 miliardi considerato nel fondo 
globale per gli oneri relativi a provvedimen
ti nelle materie previste dai Trattati della 
Comunità economica europea (CEE) e del
la Comunità europea dell'energia atomica 
(CEEA).

Confluiranno infine nel bilancio del Mini
stero deM’agricoltura, nel corso dell'eserci
zio, altri mezzi finanziari per complessivi 
milioni 212.108 — di cui milioni 1.900 per 
la parte corrente e milioni 210.208 per il 
conto capitale — così ripartiti:

1) assegnazioni effettuate ai sen
si della legge 27 ottobre 1966, 
n. 910, concernente provvedi
m enti per lo sviluppo della 
agricoltura nel quinquennio
1966-70   193.850

2) riparto fondi previsti dall’ar
ticolo 2 della legge 25 ottobre 
1968, n. 1089, e successive 
modificazioni, ed incremento 
dedl’autorizzazione di spesa 
prevista dall'articolo 13 dalla 
legge 22 luglio 1966, n. 614, 
concernente interventi straor
dinari in favore dei territori 
depressi dell'Italia settentrio
nale e centrale . . . . . 5.000

3) stanziamenti previsti dalla ci
ta ta  legge n. 6 1 4 ..................... 13.258

212.108

Una visione più sintetica e forse più or
dinata dalla spesa del Ministero dell'agri- 
coltura e delle foreste può essere offerta 
dal seguente prospetto, in cui vengono ri
portate, con le variazioni rispetto alle pre
visioni 1969, le grandi categorie di spesa 
così come sono presentate nella sezione X 
« Azione ed interventi nel campo economi
co » deH'allegato C «del « Bilancio di previ
sione dello Stato per l'anno finanziario 
1970 ».



Atti Parlamentari — 109 — Senato della Repubblica  — 815-A

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Previsioni
CATEGORIE DI SPESA 1969 1970 Variazioni

Spese generali M A F ......................................... 29.981,1 31.143,0 + 1.161,9
Bonifica ............................................................ 46.080,8 11.005,8 — 35.075,0
Miglioramenti fondiari . ............................... 105.912,1 123.670,1 + 17.758,0
Economia montana e forestale . . . . 23.584,2 24.879,2 + 1.295,0
Zootecnia, caccia e p e s c a ............................... 10.009,0 12.925,0 + 2.916,0
Altri interventi .............................................. 2.044,6 2.598,1 + 553,5
A lim e n ta z io n e ................................................... 4.945,1 33.128,7 + 28.183,6
Reintegro fondo A IM A .................................... 5.000,0 25.000,0 + 20.000,0
Contributi a organizzazioni di produttori

ortofrutticoli .............................................. — 1.250,0 + 1.250,0
Sovvenzioni all’importazione di alcuni pro

dotti oggetto della politica agricola della
C E E ..................................................................  12.600,0 6.000,0

Totale (milioni di lire) . . .  240.156,9 271.599,9

6.600,0

+  31.443,0

Il prospetto ha bisogno di una sola spie
gazione. La notevole riduzione della cate
goria di spesa relativa alla bonifica deve 
essere attribuita alla soppressione del ca
pitolo n. 5425 per esaurimento dell’autoriz
zazione di spesa (35.950 milioni) di oui al
l’articolo 6, 1° comma, della legge 14 lu
glio 1965, n. 901.

Bisogna infine aggiungere:
1) la citata sezione X del « Bilancio di

previsione dello Stato 1970 » riporta la som
ma di 216.491,6 milioni di lire ( +  57.787,3 
milioni di lire rispetto al 1969) sotto la vo
ce « Interessi e spese sui m utui contratti 
con il Consorzio di credito per le opere pub
bliche e sui certificati di credito emessi per 
il finanziamento di interventi nel campo 
economico ». Solo una parte di tale stanzia
mento ricade nella competenza del Mini
stero dell'agricoltura;

2) la stessa sezione X riporta lo stan
ziamento di 7.000 milioni di lire a titolo di 
« Concorso nelle spese per l ’esecuzione del
le opere previste dal piano di diffusione del 
servizio elettrico nelle zone rurali », La com
petenza però è di altro Ministero, quello 
dell'industria;

3) la categoria di spesa che riguarda 
l ’economia montana e forestale non esauri

sce, ovviamente, gli interventi dello Stato 
per la montagna.

L’« Azienda di Stato per le foreste dema
niali » ha un proprio bilancio, distinto da 
quello del Ministero dell’agricoltura e delle 
foreste e ad esso allegato.

Le previsioni dell’entrata e della spesa 
dell’« Azienda » per il 1970 pareggiano nella 
complessiva somma di milioni 6.273 così 
suddivise:

Entrate correnti . . .
Entrate in conto capitale

milioni 5.853 
420

Totale milioni 6.273

Spese c o r r e n t i .........................milioni 3.043
Spese in conto capitale . . » 3.230

Totale milioni 6.273

Nel corso dell’esercizio, sia le entrate che 
le spese si incrementeranno di milioni 5.000 
per il versamento che sarà effettuato, da 
parte del Ministero dell’agricoltura e delle fo
reste, ai sensi della legge 27 ottobre 1966, 
n. 910, in relazione alle entrate da acquisire 
con le previste operazioni di mutuo.

L’entrata e la spesa, rispetto all’esercizio 
finanziario 1969, presentano entrambe un 
aumento netto di 423 milioni.
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Il giudizio complessivo della Commissio- ! 
ne sull’am m ontare della spesa pubblica de
stinato al settore (un volume di 1.300 mi
liardi, con un aumento di circa 130 miliar
di rispetto all’esercizio precedente) non è 
del tu tto  positivo.

In un momento in  cui l’agricoltura italia
na denuncia gravi difficoltà per assicurare 
ai suoi addetti un adeguato miglioramento 
del tenore di vita e per reggere alla con
correnza delle agricolture degli altri Paesi, 
la Commissione ritiene che gli sforzi dei 
p roduttori agricoli, specialmente dei picco
li, debbano essere sostenuti con più deciso, 
ampio e qualificato impegno. In  particolare 
la Commissione è unanime nel ravvisare la 
necessità di dar vita, attraverso specifiche 
iniziative di legge, al rim pinguam ento degli 
stanziamenti previsti dalle leggi speciali in 
atto e comunque iscritti nel bilancio onde 
provvedere:

1) alla bonifica dei territo ri collinari e 
montani;

2) alla copertura del 30 per cento neces
sario per utilizzare i fondi del FEOGA 
(stru tture);

3) ai miglioramenti fondiari per le 
aziende contadine;

4) al rifinanziamento della legge 26 mag
gio 1965, n. 590;

5) agli enti di sviluppo;
6) alla cooperazione.

L’incremento complessivo viene richiesto 
nella m isura di almeno 140 miliardi.

CONSIDERAZIONI GENERALI

Il dibattito in serio alla Commissione è 
stato ampio. Esso ha riguardato precipua
mente i seguenti temi.

Ricerca e .sperimentazione.

L’im portanza di questo settore non sfug
ge a nessuno. Le attese che si nutrivano per 
la sua ristrutturazione e per l ’adeguamento 
alle esigenze di una agricoltura aperta al 
mercato com unitario e internazionale, quan

do fu discussa la legge del Piano verde n. 2, 
che all'articolo' 3 conteneva la delega al Go
verno a riordinare la materia, sono in parte 
andate deluse. Il decreto del Presidente del
la Repubblica 23 novembre 1967, n. 1338, 
emanazione della delega governativa, non ha 
dato idonea soluzione a tu tti i problemi 
pendenti, sì che ad esempio, gli organici 
am m inistrativi e tecnici sono ancora di 
gran lunga inadeguati alla gestione di patri
moni a volte ingenti e ai compiti di ricerca 
assegnati, m entre i Consigli scientifici e am
m inistrativi, i Comitati regionali e il Comi
tato nazionale .della sperimentazione agraria 
risultano carenti quanto a democratica rap
presentatività.

In  questa situazione, m entre si parla di 
presentare alcune norme emendative, è au
spicabile che si ponga mano ad un  provvedi
mento organico che risolva il problem a nel 
suo insieme, tenendo conto anche del parere 
dei ricercatori. Una impostazione razionale 
e coordinata dei problem i della nostra agri
coltura non può prescindere dalla soluzione 
prioritaria di questo problema.

Organizzazione del mercato agricolo.

La grande finalità del Mercato comune, 
nel nostro caso di quello agricolo, è di rea
lizzare la staibilizzazione dei mercati, non 
già dei prezzi. Le difficoltà che si incontrano 
sono da im putare, in buona parte, alle tu t
tora persistenti conseguenze dalle politi
che autarchiche, vincolistiche e nazionalisti
che che hanno condizionato nel passato lo 
sviluppo economico, e non solo quello eco
nomico, daH’Occidente europeo. La illogica 
distribuzione internazionale delle principali 
produzioni agricole, lo scarso sviluppo di 
più progredite tecniche e il mantenim ento 
di costi agricoli molto elevati sono alcune 
di queste conseguenze negative.

Il rovesciamento di questa nefasta ten-
I denza è rappresentato dalla politica dei 

m ercati aperti, il cui fine è quello' di realiz
zare un regime di maggiore libertà.

Giova ricordare la dichiarazione che il si
gnor Mansholt fece al Parlamento europeo a 
commento .delle risoluzioni prese dal Consi-
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glio -dei m inistri della Comunità economica j 
europea il 15 dicembre 1964. Tra l’altro dis- ; 
se: « Una semplificazione im portante dei 
meccanismi dei mercati è ormai in vita: 
il flusso dei regolamenti può a lungo andare 
divenire mortale. È im portante che nel giro 
di pochi anni si stabilisca un mercato libero 
regolato dalle condizioni della concorrenza ».

Siamo cioè al tema delle strutture. Gli 
obiettivi fondamentali sono ancora quello 
di elevare il compenso- per unità lavorativa, 
quello di aum entare i'1 prodotto' lordo ven- 
dibibiie, quello di ridurre o contenere i costi 
di produzione. L’evoluzione delle stru tture 
agricole (però non è fine a se stessa e propo
ne il problem a dell'integrazione dell’agricol
tura  in tu tto  il sistema economico.

La produzione agricola non può ferm arsi 
all’azienda, m a deve trovare piena valoriz
zazione nelle stru ttu re  esterne delle azien
de, destinate ad acquistare sempre maggio
re im portanza se si vuole assicurare al col
tivatore l'attribuzione del valore aggiunto 
derivante dalla trasformazione dei prodotti.

Non c'è bisogno di spendere molte parole 
per illustrare quale sia a questo riguardo la 
situazione della nostra agricoltura. I merca
ti agricoli sono caratterizzati dalla stru t
tura  concorrenziale dell'offerta a cui si con
trappone una domanda saldamente control
lata da poche mani. Per questo la causa 
fondamentale dello squilibrio di potere con
trattuale tra  agricoltura e altre attività eco
nomiche deve essere ravvisata nello scarso 
e molto spesso quasi nullo livello di inte
grazione orizzontale e verticale delle im
prese agricole.

Ai nostri im prenditori si porrà  sempre 
più urgente il problem a di sviluppare l'eco
nomia contrattuale in agricoltura in modo 
di arrivare a  razionalizzare i rapporti tra  
imprese agricole ed imprese integranti sul
la base di accordi a livello interaziendale o 
di categoria, che i popoli economicamente 
più evoluti già praticano.

Quanto è stato fatto negli ultim i anni, 
con l'intervento dei pubblici poteri, non è 
cosa di trascurabile importanza. Ma c'è 
molto da fare ancora, soprattutto  per dar 
vita ad organismi mercantili di secondo e 
anche di terzo grado.

j Ma, prim a di ogni altra cosa, bisogna ade- 
i guare alle esigenze dell’economia o dierna e 

dei m utati rapporti in campo interno e in
ternazionale le norme che regolano la cel
lula fondamentale deH’associazionismo eco
nomico, l’istituto della cooperazione.

La cooperazione non può più essere inte
sa, come nel secolo scorso, in term ini di 
mera m utualità e come arm a di difesa delle 
classi e degli interessi più poveri. Essa deve 
essere configurata e realizzata come stru
mento di decisivo intervento di m ercato so
prattu tto  nel campo agricolo. Se questa esi
genza sarà consacrata all’interno dell’isti
tuto, sarà più facile affrontare e risolvere 
il problem a degli ulteriori livelli di controllo 
dell’offerta per conferire ai produttori un 
potere contrattuale il più ampio possibile.

A questo riguardo è auspicabile che ven
ga sollecitamente preso in esame e appro
vato il disegno di legge del senatore De 
Marzi ed altri che reca provvedimenti a fa
vore della cooperazione. Il disegno di legge 
si ispira chiaramente ai princìpi approvati 
qualche anno fa a Vienna daU’AUeanza 
cooperativa internazionale. Una società 
cooperativa volontaria e aperta a tutti, or
ganizzata su basi nettam ente democratiche, 
con uguale diritto di voto per tu tti i soci, 
aperta ad una equa distribuzione degli utili
o risparm i, ordinata a realizzare intese in
tegratrici ai vari livelli sulla base di una 
adeguata promozione professionale: questi 
sono i princìpi del rinnovamento dell'istitu
to cooperativo.

Organi di promozione.

Nessuno può obiettivamente disconosce
re i m eriti deH’organizzazione del Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste e quanto da 
esso e dai suoi organi periferici si è operato, 
e spesso in m aniera egregia, in questo dopo
guerra quando è stato affrontato il difficile 
passaggio dall’autarchia al libero scambio. 
Ma per « indirizzare la spinta evolutiva ver
so il progresso moderno della società ru
rale » occorrono strum enti adeguati, capaci 
di secondare la realtà estrem am ente diver
sificata dell'agricoltura italiana.
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Salve le prerogative dell'iniziativa priva
ta, gli Enti di sviluppo agricolo furono con
cepiti come strum enti idonei ad orientare 
verso precisi obiettivi posti dalle esigenze 
del mercato il processo spontaneo del pro
gredire economico di una agricoltura mo
derna.

Nel momento in cui si stanno esaurendo 
le disponibilità annuali recate dalla legge 14 
luglio 1965, n. 901, giunge anche opportuna 
l'occasione per un consuntivo — e quindi 
anche un giudizio — sull'attività svolta dagli 
Enti di sviluppo agricolo.

Il Rapporto della Commissione nazionale 
per la programmazione economica, nel pro
porre la costituzione di enti regionali per la 
assistenza allo sviluppo economico, giusta
mente osservava: « La istituzione degli Enti 
di sviluppo non può essere concepita come 
un qualche cosa di rigidamente preordinato, 
ma piuttosto come un sistema dotato di 
estrem a elasticità, capace di cogliere le pro
spettive di evoluzione che ogni ambiente 
possiede. E poiché la costituzione degli Enti 
viene concepita come la indispensabile in
tegrazione delle necessità dell'impresa agri
cola, per consentire a questa le migliori 
condizioni di espansione e di consolida
mento, la s tru ttu ra  di tali nuovi organismi 
deve essere attentam ente studiata per im
pedire che, dopo facili ottim ism i iniziali, 
essa risulti, nella pratica, priva di mordente 
e, invece di dare quei contributi di cui la 
impresa agricola ha crescente bisogno, co
stituisca motivo di scoraggiamento e di ral
lentamento delle iniziative ».

Nel preambolo del disegno di legge con
cernente l'autorizzazione di spesa per le at
tività degli Enti di sviluppo, a suo tempo 
presentato dal Governo, si leggeva che esso 
affrontava il solo problem a del finanziamen
to degli Enti di sviluppo « rinviando al mo
mento della emanazione delle leggi-quadro 
regionali le determinazioni finali in ordine 
alla natura e funzione che nell'ambito del 
nuovo ordinam ento statuale andranno ad 
assumere gli enti medesimi ».

Tale impostazione era impeccabile. Nel
l'atto però di finanziare i nuovi enti il Par
lamento italiano, integrando i compiti già 
ad essi assegnati dal decreto del Presidente

della Repubblica 23 giugno 1962, n. 948, ed 
evidenziando quelli di maggiore urgenza, 
intese sollecitare, sia pure in via sperimen
tale, decisi passi in avanti della nuova po
litica agraria da sempre auspicata.

La prosecuzione deH'attività degli Enti 
di sviluppo agricolo appare oggi intim a
mente legata, oltre che alla mole dei mezzi 
finanziari, al realizzarsi di due condizioni:

1) una più decisa e m arcata articola
zione regionale della politica di program 
mazione economica;

2) istituzione e funzionamento dell’ente 
regione.

Ampia parte del dibattito in seno alla 
Commissione ha interessato la esecuzione 
dei « piani per zone omogenee » ed è stata 
sollecitata l’applicazione ddl'articolo  39 
della legge n. 910. È stato anche ricordato 
che nelle regioni ove operano gli Enti di svi
luppo il citato articolo prevede che siano 
questi a form ulare le proposte per la ela
borazione dei piani di zona secondo le di-

I rettive im partite dal Ministero deH'agricol- 
tura.

A questo riguardo non può non essere at
tentam ente considerata una complessa ini
ziativa, innovatrice e coraggiosa in quanto 
volge ad unire in  un accordo esemplare la 
istituzione pubblica vigilata dallo Stato e gli 
im prenditori, che è in atto  ad opera del
l'Ente autonomo per la bonifica, l'irrigazio
ne e la valorizzazione fondiaria di Arezzo.

Si tra tta  di program m i — alcuni dei quali 
già in corso di istru tto ria  e di finanziamento 
per l’am m ontare di un  considerevole nume
ro di m iliardi — che sono volti a promuo
vere in ampi « corpi territoriali » un miglio
ram ento combinato delle principali condi
zioni dì produzione deH’agricoltura. Con 
tali programm i di ristrutturazione fondiaria 
si intendono superare le varie insufficienze 
insite nell’organismo aziendale, prim a fra 

| tu tte  quella della frammentazione della pro
prietà. Infatti le progettazioni non tengono 
conto dei confini aziendali, ma soltanto del
l’ambiente oggetto del processo di trasfor
mazione, mentre il vero atto  giuridico del
l’assetto fondiario è rinviato alla attesa le
gislazione sulla ricomposizione fondiaria.
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L'innovazione che si determ ina con que
ste azioni — esse riguardano tu tta  la gam
ma delle opere di miglioramento fondiario, 
da quelle intensive per le zone ad elevato 
potenziale produttivo, a quelle estensive di 
alta collina e di m ontagna — va ricercata 
nella globalità degli interventi capaci di pro
vocare il più razionale assetto dell'azienda 
e, quindi, di dare vita ad un esercizio im- 
prenditivo adeguato alle nuove tecniche col
turali e alle necessità imposte dal mercato.

Per la realizzazione di tali programm i il 
contributo in conto capitale può arrivare 
fino al 60 per cento; con il concorso della 
CEE fino al 45 per cento.

Proprietà e impresa.

La relazione del Comitato am m inistrati
vo della Cassa per la formazione della pro
prietà contadina, illustrando l'attività svolta 
nel corso del 1968, m ette in evidenza che il 
livello di operatività realizzato in detto an
no (acquisizione di fondi rustici per un am
m ontare di 4.591 ettari e una spesa di 3.826 
milioni) ha subito nei confronti del biennio 
precedente una relativa flessione, portando
si, in term ini di superficie acquisita, sulle 
posizioni del 1964-65. Le ragioni di ciò deb
bono essere ricercate in una maggiore se
lezione attuata nell'esame delle iniziative 
proposte e, soprattu tto  nell’effettiva con
trazione delle richieste di intervento in rap
porto alle possibilità alternative offerte dalla 
legge n. 590 sui finanziamenti quaranten
nali.

Ai sensi della legge n. 590 risultano pre
sentate a tu tto  il 31 dicembre 1968 circa
25.000 domande per un im porto di finan
ziamenti pari a lire 395 miliardi; per effetto 
della selezione operata in sede istru ttoria le 
istanze si sono ridotte a n. 19.037 per com
plessivi 305 miliardi di lire. Con tale im
porto risulta com pletamente assorbita la 
disponibilità recata dalla legge stessa in 
lire 286 miliardi, per i vari stanziamenti, a 
partire dall'esercizio 1963-64 fino all'eserci
zio 1970 compreso. Va poi ricordato, per 
quelli che sono gli aspetti qualitativi della 
legge, che le aziende di nuova formazione 
presentano una superficie media di 18 et

tari circa, m entre le operazioni di arroton
damento ed ampliamento di proprietà già 
possedute hanno elevato la maglia poderale 
ad ettari 23 circa.

L’ormai prossimo esaurim ento della leg
ge n. 590 rappresenterà senz'altro l'occasio
ne per una valutazione della efficacia ope
rativa della legge stessa e riproporrà il pro
blema della ristrutturazione e del ridimen
sionamento delle aziende agricole.

La non mai sm entita funzione dell’azien
da familiare come strum ento insostituibile 
di progresso civile ed economico del mondo 
rurale, m erita un 'atten ta riconsiderazione 
in modo che si possa continuare sulla strada 
dell’attuazione di quel principio, sostenuto 
dalla Conferenza nazionale dell’agricoltura 
e del mondo rurale, secondo il quale biso
gna tendere all’unificazione nella stessa per
sona delle tre figure economiche caratteri
stiche della impresa agricola, il lavoratore, 
l'im prenditore e il proprietario della terra 
e dei capitali.

Per le esigenze immediate la Commissio
ne è unanime nel riconoscere la necessità 
di procedere sollecitamente al rifinanzia
mento della legge n. 590.

Difesa del suolo.

È noto che con il 31 dicembre 1968 sono 
scadute sia la legge-ponte 27 luglio 1967, 
n. 632, recante disposizioni e finanziamenti 
per la difesa del suolo, sia la legge-ponte 18 
gennaio 1968, n. 13, che ha rifinanziato, per 
il periodo 1° luglio 1967-31 dicembre 1968, 
la vigente legislazione a favore dei territo ri 
montani.

Negli appositi fondi speciali deh Ministero 
del tesoro sono stati accantonati, per il 1970, 
20 m iliardi di lire per interventi a favore 
delle zone montane, in relazione all'apposito 
disegno di legge presentato dal Governo.

Ma ormai il problem a della m ontagna non 
è più valutato come problem a a sè stante. 
Sta per ultim are i suoi lavori la Commissio
ne interm inisteriale alla quale la  legge 27 
luglio 1967, n. 632, affidò il compito di esa
minare i problem i tecnici, economici, am
m inistrativi e legislativi interessanti al fine 
di proseguire ed intensificare gli interventi

8.
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necessari per la  generale sistemazione idrau- | 
lica e di difesa del suolo sulla base di una 
completa e aggiornata programmazione.

Contemporaneamente le Commissioni riu 
nite del Senato della Repubblica 7a e 8a stan
no sviluppando l’indagine conoscitiva sulla 
difesa del suolo.

Quando si conosceranno le conclusioni di 
queste due iniziative si avrà a disposizione 
il materiale sufficiente per una valutazione 
globale del problem a e per im postarne una 
adeguata soluzione.

Nel corso dei lavori delle Commissioni 
riunite del Senato si è già cercato di indi
viduare il concetto di « difesa del suolo » 
nella evoluzione di un processo legislativo 
che ha un significativo punto  di riferimen
to e di avvio nella legge n. 184 del 1952. Una 
provvisoria conclusione appare compren
dere in tale concetto « ogni attività di con
servazione dinamica del suolo, considerato 
nella sua continua evoluzione dipendente 
da cause ordinarie di natura fisica e socia
le; nonché ogni attività di preservazione e 
di salvaguardia di esso e delle installazioni 
che vi insistono, da aggressioni fisiche ri
spondenti alla furia delle acque meteoriche, 
fluviali e marine o da gravi dissesti idro
geologici ».

Una tale concezione della difesa del suo
lo e della regolazione delle acque, pu r scon
tando evidenti riferim enti, appare oggi se
condo una visione nuova, « giacché il pro
blema idrogeologico si deve riproporre non 
più per singoli territori sia pure grandi o 
per determ inate aste fluviali o parti di esse, 
sibbene come obiettivo generale per il rias

setto fisico deU’intero territorio  nazionale, 
articolato in bacini distinti ».

Considerando i diretti rapporti che sussi
stono tra  la difesa del suolo e l’esercizio 
dell’agricoltura (per non parlare delle in
cidenze dell’assetto urbanistico) si può age
volmente concludere che anche le rispettive 
politiche non possono prescindere da una 
impostazione interconnessa. Dal modo in 
cui questi rapporti sono tenuti presenti e le 
rispettive competenze assolte dipende an
che la condizione che incide sulla politica 
dello sviluppo generale del Paese.

Residui passivi.

L’am m ontare dei residui passivi del Mi
nistero dell’agricoltura e delle foreste (lire 
947.957.476.286 al 31 dicembre 1968; in  più 
lire 29.825.355.144 per quanto riguarda la 
Azienda di Stato per le foreste demaniali) 
è stato oggetto di ampio dibattito.

La Commissione ha preso atto delle di
chiarazioni dèll’onorevole M inistro secon
do cui le somme non impegnate in alcun 
modo si aggirano sui 120 m iliardi di lire, 
ma ha chiesto decisamente l'adozione di pro
cedimenti che evitino il persistere di inadem
pienze am m inistrative così gravi, e dannose.

Con le suesposte osservazioni l'8a Commis
sione esprime parere favorevole all’appro
vazione dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’agricoltura e delle foreste 
per l’anno finanziario 1970.

T i b e r i , relatore



PARERE DELLA 9“ COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’industria, del commercio e dell'artigianato (Tabella 14) 

( R e l a t o r e  TRABUCCHI)

O n o r e v o li S e n a t o r i . — Il preventivo di 
spesa per l’esercizio 1970 del Ministero de- 
l'industria, del commercio e dell’artigianato 
si chiude con una previsione totale di spese 
correnti di lire 46.837.482.700 e di spese in 
conto capitale o di investimento di lire
42.313.000.000.

Rispetto alle previsioni del 1969 si nota 
una maggiore impostazione di lire 37 miliar
di 263.050.000 nel titolo delle spese correnti 
dovuta prevalentem ente al contributo sui 
maggiori costi sostenuti per gli approvvigio
nam enti petroliferi effettuati nel periodo 1° 
luglio 1967 - 30 giugno 1968 a causa degli 
eventi bellici del Medio Oriente, contributo 
previsto per ora in lire 37.000.000.000 (con
form e alla norm a di cui all'articolo 61 del de
creto-legge 27 febbraio 1968, n. 79, converti
to con modificazioni nella legge 18 marzo
1968 n. 241) ed una m inore impostazione nel
le spese in conto capitale di lire 22 miliardi
768.000.000 dovuta alla m ancata impostazio
ne del contributo di lire 32.500.000.000 al Co
m itato Nazionale per l'energia nucleare (es
sendo scaduta la relativa autorizzazione di 
spesa) ed all’aumento, funzionante in appa
rente compensazione, di previsioni di spesa 
per contributi vari (6.000.000.000 solo per 
maggiori interessi per m utui a favore delle 
piccole e medie industrie).

L'economia derivante dalla m ancata espo
sizione del contributo al CNEN è meramen
te apparente perchè sul fondo globale di cui 
al capitolo 5381 della tabella 2 (Ministero de] 
tesoro) e nelle distinte di cui all'elenco nu
mero 6 risulta accantonato un fondo di lire

32.500 milioni per contributo al CNEN insie
me con lo stanziamento di lire 5 miliardi per 
la ristrutturazione dell'industria tessile e a 
quello di 750 milioni per ulteriori interventi 
a favore delle zone danneggiate dalla cata
strofe del Vajont (elenco n. 6 allegato al 
preventivo di spesa del Ministero del teso
ro). Nell’elenco n. 5, allegato allo stesso pre
ventivo, è prevista poi una maggiore spesa 
di lire 1.028,4 milioni per provvedere alla 
copertura di legge in corso di approvazione 
a favore degli istitu ti di ricerca e sperimen
tazione per l’industria (300 milioni), per la 
tutela della concorrenza (8 milioni), per il 
potenziamento del servizio geologico nazio
nale (616 milioni), per il contributo al Comi
tato consultivo internazionale del cotone (4,4 
milioni) e per la rilevazione della carta geo
logica d ’Italia (100 milioni). Tali maggiori 
previsioni, anche se risultanti da altra  tabel
la allegata al bilancio unico, riguardano spe
se che finiranno per essere di competenza del 
Ministero dell’industria e commercio. Va da 
sè però che le previsioni relative potranno 
essere aum entate o dim inuite in relazione al
le modifiche che po trà  apportare il Parla
mento in sede di approvazione dei disegni di 
legge per i quali sono stati stanziati gli im
porti previsti sul fondo globale.

Se si dovesse approfondire la ricerca solo 
sugli stanziamenti di bilancio la presente 
relazione si ridurrebbe ad una spesso inu
tile glossa contabile. Le ragioni delle modifi
cazioni nella previsione della spesa emer
gono già, infatti, dalle annotazioni che sono 
riportate in nota agli stanziamenti.
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Ritenne la Commissione pertanto di por
tare il suo esame sul campo di attività del 
Ministero nelle sue linee generali, dato che 
la previsione della spesa implica in sostan
za approvazione della messa a disposizione 
del Ministero dei fondi necessari per l’eserci
zio della attività da esso dipendente per vir
tù  di norme di legge o per obblighi istitu
zionali, o per previsti interventi là dove ci 
sia possibilità di iniziative.

Mentre quindi la Commissione nella sua 
maggioranza ha espresso parere favorevole 
per la approvazione del progetto di stato di 
previsione della spesa così come è form ula
to, essa si perm ette di riferire al Senato sul
l’andam ento del settore dipendente dal Mi
nistero dell’industria, commercio e artigia
nato, richiamando l’attenzione della Com
missione finanze e tesoro, prima, e dell’As
semblea, poi, su quanto è stato oggetto di 
discussione in relazione alla situazione a t
tuale dell’industria, del commercio, dell’ar- 
tigianato e sui settori operativi e i servizi 
ai quali è rivolta l’attività del Ministero. Una 
particolare attenzione dovrebbe poi essere 
portata  alla attività degli Enti che agiscono 
in form a autonom a nel settore, ma si pen
sa sia meglio approfondire tale esame in 
sede di commento alle osservazioni che sul
la gestione degli enti stessi sono state fatte 
dalla Corte dei conti.

1. — Esame della attività industriale privata 
e pubblica agli effetti della distribuzione 
del lavoro parlamentare.

La Commissione referente non può, in via 
pregiudiziale, non ricordare il voto fatto 
dall'unanim ità dei suoi membri in occasione 
dell'esame del preventivo di spesa per il
1969 circa la unificazione della competenza, 
in sede parlam entare, per i provvedimenti in 
campo industriale e commerciale riguardan
ti la attività delle aziende private e quella 
delle aziende pubbliche. In regime di eco
nomia program m ata, la attività produttiva 
facente capo e alla iniziativa privata e a 
quella pubblica si integra necessariamente, 
sia per quanto attiene alla regolamentazione 
della produzione, sia per quanto attiene alla

necessaria collaborazione dei due settori, sia 
infine per quanto attiene al finanziamento 
che indubbiamente avviene per l’uno e per 
l’altro settore in misura assai prevalente con 
ricorso al risparmio. Esam inare l’andamen
to della sola industria privata o della sola 
attività pubblica volta alla produzione in
dustriale non può condurre ad una visione 
completa. Un richiamo di attualità  può es
sere efficace più di un complesso ragiona
mento: attualm ente l’edilizia privata sta 
uscendo da un periodò di surriscaldam ento 
dovuto anche alla reazione dei settori im
prenditoriali a ll’en tra ta in vigore di alcune 
norm e della cosiddetta legge-ponte (legge 6 
agosto- 1967, n. 765). Ma l’espansione dell’at
tività edilizia ha provocato un aumento di 
domanda e corrispondentem ente di produ
zione nel settore dei laterizi (privato), in 
quello del cemento (dove concorrono aziende 
private ed aziende a partecipazione statale), 
in quello del ferro e dell’acciaio (dove è larga
mente prevalente la produzione delle azien
de IRI), m entre si sono assorbiti capitali da
gli istitu ti di credito, specializzati e non, e 
si è accentuata la ricerca di mano d’opera 
soprattu tto  là dove più intensa è stata la 
iniziativa costruttrice. La caduta delle inizia
tive edili che potrà verificarsi per la cessa
zione dei motivi particolari che hanno provo
cato il surriscaldam ento del settore, potreb
be portare come conseguenza a situazioni di 
crisi, onde si insiste da molte parti perchè 
si intensifichino le iniziative dell’edilizia pub
blica, di quella popolare e di quella sovven
zionata. È possibile che fenomeni di questo 
genere, di cui abbiamo soltanto delineato a 
grandissime linee le caratteristiche siano 
esam inati separatamente nei riflessi della in
dustria privata in una sede, e di quella pub
blica in altra sede? Come potrà giungersi a 
quella visione unitaria ed organica che il 
Parlamento deve avere dei problemi?

È necessario, a parere del relatore ed 
a parere concorde dei componenti la 9a 
Commissione, che, quanto meno in sede di 
esame dei bilanci e in occasione delle inda
gini sull'andamento dell’industria e del com
mercio, così come per la approvazione di 
tu tte  le leggi di settore, il Senato veda la m a
teria nella sua completezza. Onde, in occa
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sione della riform a del regolamento ancora 
una volta sem bra necessario richiam are la 
attenzione dell’Assemblea perchè sia evitata 
una dicotomia che non può che nuocere 
al buon funzionamento della attività parla
mentare.

2. — Andamento dell’industria ed espansione
della produzione.

Non è il caso che la 9a Commissione si sof
fermi sull’esame di dati e di previsioni che 
non potrebbero oggi che conferm are, almeno 
in via di massima, quanto è stato previsto e 
riferito nella Relazione generale sull’econo
mia del Paese, in quella delle varie associa-, 
zioni di categoria, in quella del Governatore 
della Banca d 'Italia  e nelle comunicazioni 
che mensilmente vengono fatte dagli istituti 
appositi di ricerca sui fenomeni congiuntu
rali. D 'altra parte non par dubbio che la 9° 
Commissione possa form ulare previsioni di
verse da quelle che ha form ulato pochi mesi 
or sono in occasione dell’esame del preven
tivo di spesa per il Ministero dell’industria 
del commercio e dell’artigianato per l’eser
cizio 1969. Meglio rim andare a quanto è 
stato detto assai bene dal relatore, senatore 
Zannini, in quella occasione.

Non è dubbio che la attività industriale sia 
tu tto ra  in periodo di espansione. Anche se 
un esame sommario di dati globali non può 
avere che un significato molto generico, si 
può ritenere che complessivamente il 1969 
non potrà chiudersi con risultati molto di
scordi da quelli del 1968, anno nel quale si 
è avuta una percentuale di aumento nel pro
dotto lordo delle attività industriali al costo 
dei fattori del 9,3 per cento, rispetto al 1967. 
Non considerando i dati relativi ai settori 
delle industrie estrattive e a quelle delle co
struzioni, sulle quali hanno influito elementi 
al di fuori della vera e propria congiuntura, 
l’aumento è sempre stato superiore all'8,4 
per cento; per le sole industrie m anifattu
riere l’aumento è stato dell’8,6 per cento in 
term ini m onetari e dell’8,3 per cento in ter
mini di quantità.

Vero è che una ulteriore distinzione do
vrebbe essere effettuata fra  le iniziative e le

aziende industriali del Nord e quelle del Mez
zogiorno e delle Isole, per eliminare dal con
teggio le aziende che, essendo all’inizio della 
loro attività, non hanno ancora dim ostrato 
la validità della loro iniziativa dal punto di 
vista economico e la possibilità di far fron
te agli oneri contratti nel sorgere; m a se si 
dovesse effettuare una indagine tanto parti
colareggiata si finirebbe forse per perdere la 
visione complessiva del fenomeno.

Dobbiamo concludere perciò che, nel suo 
complesso, la economia italiana è ancora nel
1969 in periodo di espansione: non sufficien
te espansione, forse, se si tien conto della ne
cessità in cui la economia italiana si trova 
di far fronte ai bisogni di consumi che si 
espandono sempre di più e del finanzia
mento di opere e di servizi pubblici che as
sorbono sempre crescenti quantità di r i
sparmio.

Ciò non esclude che si manifestino situa
zioni di crisi in settori degni di particolare 
attenzione da parte del M inistro dell’indu
stria. ^  fra gli altri presente a tu tti i mem
bri della 9a Commissione perm anente la par
ticolare condizione del settore tessile per il 
quale sono invocati dal Parlam ento provve
dimenti tendenti alla ristrutturazione azien
dale, quella di alcune industrie estrattive 
(piombo e zinco) per le quali la CEE ha 
escluso in questi giorni che l'Ita lia  possa 
ancora godere di un mercato chiuso, quella 
di particolari lavorazioni (tabacco) legate al
l'andam ento dell'agricoltura, eccetera.

Dovendo dunque farsi una previsione per 
l'attiv ità industriale nel 1970, po trà  farsi una 
previsione buona, m a non dovrà essere di
menticato che sussistono anche elementi di 
preoccupazione ed elementi che m eritano di 
essere richiamati alla attenzione del Senato, 
anche se tali elementi non potranno influire 
sull’andamento del 1970, ma su quello degli 
anni successivi.

3. — Gli investimenti.

Già da qualche tempo si va notando che 
gli investimenti non si increm entano con la 
intensità e la facilità con la quale si sono 
increm entati in passato. Infatti nella re
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lazione generale sulla situazione economica 
del Paese relativa al 1968 si è notato che il 
flusso degli investimenti nell'industria non 
era più corrispondente a quel che si sarebbe 
voluto fosse; l’incremento del 1968 registra
to appunto dalla Relazione citata (parte I 
pag. 77) fu del 6 per cento in term ini mone
tari e del 3,8 per cento in term ini reali. Vero 
è che investimenti pubblici destinati ad ave
re efficacia sulla produzione in tempi lunghi 
(edifici, infrastrutture, scuole, eccetera) po
tranno compensare in parte la scarsezza de
gli apporti a stru ttu re  direttam ente produtti
ve, ma non si può m ettere in dubbio che 5 
dati citati non sono tali da lasciare com
pletam ente soddisfatti.

Ci basti citare quanto è detto nel secondo 
program m a di politica economica a medio 
term ine approvato il 12 dicembre 1968 dal 
Consiglio dei M inistri della CEE in apertura 
del capitolo dedicato alla politica del rispar
mio: « Secondo l’ultim o stato delle proie
zioni nazionali gli investimenti direttam ente 
produttivi, da cui dipenderà in larghissima 
m isura la crescita delle economie, il loro am
m odernam ento e la com petitività nei con
fronti dei paesi terzi, dovrebbero progredire 
in volume, ad un ritm o medio annuale com
preso fra  il 3,7 per cento e il 5,9 per cento 
per la maggior parte dei paesi: ritm o che 
dovrebbe raggiungere addirittura il 13,1 per 
cento per l'Italia. Si pone così un problema 
fondamentale: quello dell’equilibrio da assi
curare tra  i bisogni di investimenti, in vivace 
accrescimento, ed il risparm io necessario 
per assicurarne il finanziamento ».

Il vostro relatore non è fra coloro che 
sono disposti a credere fino alla virgola ai 
risultati degli studi e dei calcoli che si fanno 
a Bruxelles; indubbiamente i tecnocrati della 
CEE non tengono sempre conto di esigenze 
di varia natura che pur gravano sulla ge
stione italiana, nè tengono in giusto conto 
il fatto  che questa non può essere conside
ra ta  con gli stessi criteri con cui si consi
derano le gestioni di paesi a più alto reddito 
e con minori deficienze di infrastrutture, 
onde è necessario un intervento più con
creto e massiccio per m ettere l’Italia in 
condizioni di potersi sviluppare regolarmen
te; non par dubbio però che il divario tra

i dati relativi agli investimenti italiani e 
quelli che si vorrebbero raggiungere secon
do i calcoli della CEE sia degno di conside
razione. Notevole è da questo punto di vista 
il commento che è fatto  nella Relazione pre
sentata il 26 giugno all’Assemblea della As
sociazione fra le società per azioni: « Il pro
blema non è soltanto di livello quantitativo 
del flusso di risparm io da devolvere agli in
vestimenti: è anche, e ancor più acutamente, 
problem a di qualità del finanziamento, tenu
to conto dell’imprescindibile necessità di 
equilibrio fra capitale di rischio ed indebita
mento e della gravissima difficoltà in cui 1<? 
imprese si trovano, in Italia ben più che al
trove, di reperire l’indispensabile quota di 
capitale di rischio (pag. 3)».

Le incertezze che negli ultim i tem pi hanno 
turbato il campo m onetario all’interno e al
l’esterno del Mercato Comune Europeo, al
l’interno e all’esterno del m ercato italiano, 
hanno aggravato ancora, e non poco, la ten
denza dei capitali a non vincolarsi alla ge
stione di singole imprese, mentre la ricerca 
di capitali liquidi che si nota quasi affan
nosa su tu tti i mercati anche al di là degli 
oceani, provoca un aumento generale del 
costo del denaro, seguito dalle note misure 
per l’aumento del tasso di sconto e rende 
più difficile in genere l’accesso ai capitali, 
anche a quelli che una volta affluivano con 
abbondanza ai titoli a reddito fisso.

Questa situazione, che è in sostanza con
nessa soprattu tto  con uno squilibrio che si 
spera momentaneo, se dovesse pro trarsi nel 
tempo, provocherebbe indubbiamente un ar
resto nella espansione produttiva e conse
guentemente sarebbe causa di grave disagio 
per la attuazione di qualunque programm a 
di sviluppo economico, soprattu tto  in paesi, 
come in gran parte il nostro, in via di svi
luppo e bisognosi di attrezzature fonda- 
mentali.

Non è il caso in questo parere di ricor
dare le cause di quella che vogliamo sia una 
situazione transitoria: m a non è dubbio che 
fra queste si annoverano, per quel che ri
guarda la formazione del risparm io, l’ecces
siva tendenza allo sviluppo dei consumi al 
di fuori di ogni regola e di ogni considera
zione di natura economica ed anche morale,
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e per quel che riguarda gli impieghi, sotto 
le due forme dei fondi di am m ortam ento e 
dell’apporto di capitali freschi, da un lato 
l’aumento dei costi, che riduce il normale 
margine di utile delle imprese, dall'altro la 
maggior difficoltà di m antenere un alto m ar
gine attivo alla nostra bilancia commerciale; 
ma non sono di minore im portanza il senso 
di incertezza e di sfiducia che spinge i rispar
m iatori a cercare il ricovero per i propri ca 
pitali in paesi che diano affidamento di mag
giore possibilità di resistenza alle tempeste 
finanziarie e sindacali, la incertezza sulle ri
forme che si effettueranno in tema fiscale, la 
mancata impostazione di una legge moderna 
sulle società commerciali che garantisca la 
sincerità e la completezza delle notizie date 
agli azionisti e assicuri contro manovre di cui 
non si conosca tempestivamente il fine, non 
ultim a la m ancata approvazione della legge 
sui fondi comuni di investimento. Que
sti infatti, attraverso la ripartizione del ri
schio, dovrebbero tendere a garantire con
temporaneam ente la percezione continuativa 
del reddito e la salvezza del capitale.

Nè va dimenticato che l ’aum ento dei tassi 
di interesse per i capitali investiti all’estero 
costituisce notevole allettam ento per coloro 
che i capitali sono soliti m obilitare e smobi
litare, mentre anche la concorrenza delle ri
chieste del settore pubblico da tempo abi
tuato a ricorrere al m ercato finanziario dimi
nuisce le possibilità di finanziamento alle 
aziende industriali sia sotto form a di ap
porto di. capitale sia sotto quella di prestiti 
obbligazionari o di altra natura.

4. — L'industria italiana e l’economia del
Mercato comune europeo.

Un altro problema, im mancabilmente de
stinato ad influire anche sugli investimenti 
è quello del collegamento della legislazione 
italiana con quella degli a ltri S tati apparte
nenti alla Piccola Europa. Di mano in mano 
che si sviluppano iniziative italiane queste 
si trovano, con l’affermarsi del m ercato co
munitario, e con l'abbattim ento delle barrie
re doganali a competere con le iniziative na
scenti in altri Stati, facenti parte  della stessa

area economica m a nei quali vige diverso s i
stema economico giuridico.

Si può dire che il problem a degli investi
menti, in un momento di indubbia crisi di 
fiducia come l'attuale m ette in chiara luce 
proprio uno dei difetti sostanziali della no
stra politica economica: noi vorremmo infat
ti prescindere dalle regole del mondo ca
pitalista-liberale nel tempo stesso in cui la 
nostra economia va ogni giorno integrando
si con quella dei paesi re tti con i sistemi che 
valgono e vigono in quel mondo; onde av
viene che ad ogni momento e soprattu tto  in 
quella della attuazione di sistemi fiscali, nel
lo studio del possibile sviluppo delle nostre 
industrie, nella regolamentazione giuridica 
della società operanti sul m ercato economi
co, e nella attuazione di m isure destinate a 
difendere il capitale azionario, nella sua to
talità, e l'azionista nella sua piccola esisten
za entro il colosso societario, si trovi diffì
cile, sempre più difficile armonizzare le leg
gi che si vogliono m utare con quelle degli 
altri stati appartenenti alla stessa nostra 
comunità economica.

5. — I  provvedimenti a favore dell'industria  
e dell’artigianato per la ristrutturazione e 
il riavvio delle aziende.

Nella situazione di difficoltà inerente al
l’andam ento generale monetario ed econo
mico, nazionale e internazionale, ci si deve 
augurare che, come già ebbe ad accadere 
qualche anno fa, la manovra finanziaria pos
sa riuscire a ricreare un clima di fiducia; quel 
clima di fiducia che deve essere alla base di 
ogni intervento destinato ad indurre il libero 
risparm iatore ad impiegare i suoi risparm i 
secondo le indicazioni di chi dirige la vita 
pubblica e regola quella collettiva. Il Mi
stero dell’industria, commercio e artigianato 
è istituzionalm ente chiamato a predisporre 
m isure di tempestivo intervento per aiutare 
le aziende in crisi a ritrovare la loro via, 
come tu tte  le altre misure che possano ser
vire di incitam ento verso determ inati tipi 
di investimento o che possano influire per
chè l ’iniziativa privata, o quella pubblica
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si orientino verso alcuni impieghi del denaro 
e non verso altri.

Sembra al relatore, e sembra alla maggio
ranza della Commissione che non sia suffi
ciente però che il M inistro dell'industria pos
sa farsi iniziatore di misure di emergenza: 
anche le misure più semplici, sia pure pro
mulgate con decreto-legge, sono destina
te a giungere troppo' tard i ad effetto, 
poiché esigono sempre il riesame del Par
lamento e non è difficile che questo muti 
le norm e proposte, o disapprovi quelle ema
nate. Si pretende poi sempre che sui con
creti indirizzi si aprano discussioni lun
ghe e faticose, e che per l’attuazione di 
provvedimenti approvati si pronuncino or
gani consultivi ai diversi gradi della com
pagine statale, parlam entare o governativa. 
È così che, nonostante la migliore volontà, 
l’aiuto all'economia — che è tanto più effi
cace quanto più è pronto — finisce per perfe
zionarsi in interventi che giungono molto 
spesso troppo in ritardo. È necessario che 
il M inistro abbia diversi poteri, che sia le
gittim ato a provvedere per l’attuazione di 
una politica di indirizzo economico: non val
gono perciò le misure tradizionali di alleg
gerimento fiscale nè i crediti agevolati per
il risanam ento di attività tradizionali, se
il Ministro, nella sua responsabilità politica, 
non può provvedere tempestivamente.

È necessario che il potere esecutivo abbia 
la possibilità di interventi che, per la loro 
d iretta  ed im m ediata efficacia, perm ettano 
di prevenire le più gravi situazioni di crisi, 
che possa im porre m utam enti di direttive 
e perfino, se ne sia il caso, possa provocare 
accertam enti ed indagini per evitare che an
che nelle aziende private si creino situazioni 
che poi non possano essere risanate che a 
spese della collettività.

In tu tto  questo campo di interventi, il Mi
nistero deH’industria dovrebbe essere rico
nosciuto come arbitro  dell’azione, salvo sem
pre il sinda®ato del Parlam ento; arbitro, 
dunque, responsabile, m a con la possibilità 
di decidere: perchè il ricorso.tardivo a nor
me che, quando pu r le cose vanno bene, si 
attuano dopo mesi e mesi non è mai valido 
ad evitare le conseguenze di fa tti economici 
ormai verificatisi.

Il preventivo di spesa che, per l’anno 1970, 
è all’esame del Parlam ento è invece testi
mone di ciò che il Ministero può fare: gli 
stanziamenti per interventi a favore dell’ar- 
tigianato o delle medie e piccole industrie 
sono fissati esercizio per esercizio, da leggi 
che ormai sono da considerarsi in parte 
sorpassate, non essendosi preveduto nem
meno quel che sta accadendo, che cioè lo 
aumento del costo del danaro rende necessa
rio un più oneroso intervento dello Stato 
per m antenere il tasso legalmente stabilito 
per i m utui agevolati: è necessario per que
sto oggi avvertire che bisognerà aum entare 
gli stanziamenti. Ma non è permesso aumen
tarli, senza un nuovo provvedimento legi
slativo, e così le domande di chi ha bisogno 
giacciono inevase.

Esaminando poi gli stanziamenti che figu
rano nel progetto di spesa è chiaramente os
servabile ohe parte  di questi rappresenta 
la pura esecuzione di un obbligo giuridico 
contratto  dallo Stato quando, a lla tto  della 
stipulazione di m utui concessi negli anni 
decorsi, si è obbligato a contribuire al paga
mento degli interessi al fine di lim itare il 
carico del m utuatario; a ltra  parte rappre
senta le somme necessarie per corrispon
dere il contributo ai m utui da conceder
si nell’esercizio secondo il piano origina
riam ente previsto. In  realtà però le som
me stanziate non sono sufficienti in nessuno 
dei due casi a far fronte alla spesa, onde si 
invoca un futuro intervento legislativo per 
rendere possibile almeno l’adempimento del
l’impegno annuale che con la legge si è as
sunto lo Stato. Le richieste di contributo 
giacenti, a quel che risulta al relatore, sono 
oltre 1.000, altre perverranno al Ministero 
prim a della fine del 1969, ma mancano asso
lutamente i fondi per poter dar corso alle 
domande.

È da notare, a questo proposito, che, 
mentre le domande di contributo sono state 
sempre più numerose dopo la crisi del 1964- 
1965, m entre il tasso bancario cresciuto ha 
reso necessario, come si disse, un intervento 
più costoso da parte dello Stato, mentre gli 
istituti regionali di credito non hanno sem
pre riscontato presso l’Istituto centrale per
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il credito a medio term ine (di modo che il 
denaro è costato ancora di più), si sono avu
te applicazioni congiunte della legge 30 lu
glio 1959, n. 623, e della legge 22 luglio 1966, 
n. 614, per gli interventi a favore delle zone 
depresse e montane del Centro-Nord, da un 
lato, e della legge 26 giugno 1965, n. 717, per
i territori del Mezzogiorno, dall’altro; ben è 
vero che si sono avuti anche aum enti di stan
ziamenti di quattro  miliardi nel 1967 e di due 
m iliardi nel 1968, ma i nuovi impegni assunti, 
per il concorso delle cause accennate, assom

mano a 25,4 m iliardi e resteranno in parte 
scoperti gli impegni che verranno a scadere 
fino al 1975. Secondo i calcoli che si fanno 
oggi, per rendere possibile la continuazione 
della applicazione della legge n. 623, sarebbe 
necessario tra  il 1969 e il 1970 un nuovo 
stanziamento di circa dieci-dodici miliardi.

A dimostrazione della situazione varrà
il prospetto contabile degli stanziamenti e 
degli impegni assunti per la applicazione 
della legge n. 623 e successive modificazioni, 
che • qui si riproduce:
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-> «rŶ T*H 05 05 05 05 05 05 05 05 05 05 05 
S S c O y O fO T - tT M T H H rH rH r H rH H iH rH  
05 05 05 05 _■

^ j w ^ i / s c o r - c o o 5 © H f v i f o - ? n r t c o

COr—00 05©THGN2CO

N
C5
C3
-WC/3

* 6 0

<D
J 3
o
G
03

0
' d

a
c Juo

r 2'cr>
C
O
o

• IH
+->
C
3
co
co
«5

• FI
c
BX)
a>
a

. 1

• *1

' t i
a>

’Ü

o

+-J
o+->

»—H
<L>

O

G
Qj
Ü

Jh

a

\D

• i-i

ui
t ì
CD
a
O h
a
o

C«
” 0

a

-4 )

0
a
Sh
O

‘ 51)
o
N
N
<U

§

c3

mD
O '
l-H o

•M
o c
f i o
& o
2 j -

’ 3 b a ;
a

o
cn o

n s

o c o
■M f N

s
\ D

- p

c
f i

0 )
W>

<u



Atti Parlamentari 123 — Senato della Repubblica  — 815-A

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

6. —- /  m utui per il piccolo commercio.

Non diverse sono le osservazioni che si 
possono fare per il credito a medio termine 
al commercio, disposto dalla legge 16 set
tem bre 1960, n. 1016. Anche se non vi è una 
situazione deficitaria così grave come quel
la che si nota per la legge n. 623 a favore 
della media e piccola industria, un aumento 
degli stanziamenti perm etterebbe di acco
gliere in maggior numero le domande che 
sono state presentate e che sono in buona 
parte degne di esame e di accoglimento.

A questo proposito va notato che le ca
tegorie commerciali insistono ancora per 
poter accedere al medio credito anche per 
l’acquisto dei locali dove l'im presa svolga 
da tempo la sua attività e per la formazione 
di un minimo di scorte, quando ciò sia essen
ziale per la natura del commercio. Per que
ste finalità le categorie commerciali non 
chiedono, per vero, un intervento anche agli 
effetti della riduzione dei tassi mediante con
tributo  dello Stato, ma domandano di otte
nere operazioni a più lunga scadenza di quel
le che si possono ottenere dagli istituti di 
credito ordinario. Ciò costituirebbe già no
tevole vantaggio per gli operatori più pic
coli.

Il limite poi deH'importo per finanziare 
gli enti economici e collettivi, in un momen
to come quello attuale in cui gli acquisti col
lettivi vanno assumendo sempre maggio
re importanza, dovrebbe essere portato al
meno a 400 milioni.

7. — Il credito artigiano.

Per le categorie artigiane ben si sa che 
i fondi a disposizione non sono mai suffi
cienti a far fronte alle richieste; si ripete 
quindi quanto già è stato  detto recentemen- i 
te anche in seno alla 9a Commissione quan
do si è tra tta to  appunto deH’aumento dei 
fondi a disposizione della apposita Cassa. 
Occorrono mezzi notevoli se si vuol pro
cedere.

Ciò che si è scritto per i finanziamenti 
non sembra ancora sufficiente. L’esperienza 
ha infatti dim ostrato che l'accesso ai fi

i

I

nanziamenti stessi sarebbe molto più faci
le e raggiungerebbe meglio i suoi scopi se, 
per la concessione dei prestiti, si facesse 
molto meno conto delle garanzie patrim o
niali e assai più di quelle date dalle azien
de in se stesse e dalle rispettive attitudini al
la produzione. Il concetto del fido legato ad 
un patrimonio immobiliare è infatti ormai 
anacronistico anche perchè o il patrimonio 
è extra aziendale, ed allora il fido diventa 
essenzialmente immobiliare, od è aziendale, 
ed allora la sua realizzazione, impossibile 
se l’azienda resta vìva, non può garantire 
in alcun modo un ricavo corrispondente al 
suo valore, se viene effettuata dopo la cessa
zione dell'attività aziendale.

L'esperienza ci insegna che il concetto 
statico del patrimonio garanzia comune dei 
creditori (articolo 2750 del Codice civile) 
salvo le cause di prelazione (articolo 2741) è 
puram ente verbale: se non si salva l'attivi
tà  produttiva aziendale, il patrimonio, più 
che liquidarsi, si sublima, va in fumo; e ai 
creditori non resta di solito che il diritto di 
imprecare contro la propria imprevidenza, 
le incapacità o le disonestà del debitore e 
contro un sistema legislativo che, per il ri
spetto della forma, fa volatilizzare i beni e 
con i beni le illusioni di coloro che aspet
tano il saldo.

Necessario è invece che siano studiati i 
mezzi giuridici e tecnici perchè l'istituto al 
quale sia richiesto o che abbia concesso cre
dito a medio term ine in considerazione della 
attività aziendale, ne possa seguire l’anda
mento, possa consigliare l’im prenditore ed 
imporre, se occorra, modificazioni di diret
tive im prenditoriali, fino ad emanare, quan
do sia necessario, ordini per il risanam ento 
economico, pur senza assumere responsa
bilità superiori a quelle che può assumere 
un istituto di credito.

D’altra parte è ben noto che il vincolo ge
nerale sui beni immobili e sulle macchine 
che il debitore deve concedere a garanzia 
del mutuo a medio term ine costituisce spes
so un ostacolo insormontabile per l’accesso 
successivo del debitore agli istitu ti esercenti 
il credito a breve anche per le scorte nor
mali, di giro. Questi princìpi hanno indotto 
all’adozione di criteri essenzialmente più lar

iiiI
!

i

I
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ghi la Cassa per il credito artigiano, ma do
vranno essere adottati anche in altri casi — 
secondo l’opinione del relatore e di molti dei 
commissari della 9a Commissione — se si 
vorrà che il credito a medio term ine costi
tuisca strum ento di indirizzo e di aiuto e 
non l'inizio del disastro per piccole e medie 
imprese che non siano in condizioni di vero 
dissesto, e, che, convinte della possibilità di 
una espansione della loro attività, ricorrano 
all'aiuto degli istitu ti previsti per la con
cessione del credito speciale.

Una concezione più m oderna del credito 
a medio term ine come concorso alla ripre
sa o alla espansione della attività produt
tiva, accompagnata da norme che concerna
no, come si disse, più viva e più certa a tti
vità di controllo, potrà indubbiamente apri
re la via ad una più stretta, più attiva col
laborazione fra gli istitu ti speciali e quelli 
ordinari a favore delle medie e piccole azien
de industriali, commerciali, artigiane specie 
se in via di conversione, considerate queste 
non come semplici titolari di un patrimonio, 
ma come organizzazioni di attività produt
tiva.

8. — La struttura del commercio.

Se per quel che riguarda l'attività indu
striale ed il suo finanziamento già è stato 
detto, non va dimenticato che vi sono pro
blemi che interessano anche gli altri settori 
affidati alle cure del Ministero dell’industria, 
commercio e artigianato.

Ne] settore del commercio (interno) va 
sottolineata la necessità dell'intervento go
vernativo per una sollecita ristrutturazione.

Troppe volte si è detto che il settore della 
distribuzione è in Italia malato. Troppe mi
nuscole aziende provvedono alla vendita dei 
prodotti applicando ai prezzi le maggiora
zioni necessarie per la coperti! ra delle spese 
aziendali, tenuto conto dei rischi inerenti, 
soprattutto , alla vendita al minuto, dell'at
tività del titolare, dell'esposizione di dena
ro, eccetera. E troppi vincoli sono dettati a 
chi voglia esercitare il commercio.

La licenza di commercio, secondo gli in
segnamenti del Consiglio di Stato, non può 
essere negata che per motivi inerenti all’in

teresse pubblico, ma per poterla ottenere 
occorrono spesso pratiche esasperanti. La 
concessione della licenza di commercio, non 
implica poi anche quella per l’esercizio del
la mescita degli alcoolici, meno che meno 
quella per la vendita dei superalcoolici (sal
va la limitazione per il contadino che vende 
il vino da lui prodotto, come se questo ga
rantisse contro l ’alcoolismo); la licenza di 
vendita dei generi alim entari è a sua volta 
sottoposta ad accertam enti sanitari, e spe
ciali norme sanitarie son prescritte per chi 
esercita altre attività pericolose o insalubri.

I locali di vendita sono essi pure sottopo
sti a periodiche revisioni. Per la panificazio
ne e la vendita del pane si osservano altre 
norme ancora, e così via.

Tutto questo complesso di norme avrebbe 
valore se alla fine vigesse veram ente in Ita 
lia un sistema disciplinatissimo. In realtà 
invece, fatte le debite eccezioni, abusi e irre
golarità si verificano ogni giorno.

A fianco poi delle piccole aziende commer
ciali vivono e fioriscono, almeno nei centri 
pi im portanti, i magazzini a prezzo unico, 
re tti da società commerciali, o da associa
zioni di commercianti che hanno bisogno 
della sola licenza prefettizia, esercitano la 
concorrenza al dettagliante comune, possono 
offrire prodotti di ogni genere e tipo oppor
tunam ente presentati che danno, di solito, 
garanzia di uniform ità, di buona conserva
zione, di peso, di qualità di prodotto. La 
discussione circa la possibilità e la oppor
tunità di lim itare il diritto  alla licenza di 
commercio per i titolari di magazzini a prez
zo unico (superm arket) sono continue; su 
questo punto però la maggioranza della 
Commissione ritiene sia necessario che, con 
opportune norme im prontate a concetti mo
derni, si garantisca la libertà di vendita di 
tu tti i prodotti, ma anche il d iritto  della con
servazione della attività commerciale del 
vecchio rivenditore al minuto, senza di
menticare la necessaria disciplina a difesa 
del consumatore. Occorre però una legisla
zione nuova e moderna, semplice, ma ade
rente alla vita e soprattu tto  che non dia 
luogo ad ingiustizie.

Non vanno poi dim enticati tu tti i settori 
del commercio am bulante che non è più solo
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privilegio dei poverissimi, ma è attrezzato 
spesso con mezzi moderni di ogni tipo. An
che nei confronti di costoro la disciplina va 
modificata. Nell'esame della organizzazione 
distributiva non deve però essere dimenti
cato il problem a del credito al consumatore: 
nei piccoli centri la vendita a credito, colle
gata con l’attività produttiva spesso anche 
interm ittente, del cliente lavoratore, capo di 
numerosa famiglia, o piccolo professionista, 
viene fatta  solo dal commerciante singolo o 
dalla cooperativa: ma l’uno e l’altra devono 
compensare con opportune maggiorazioni di 
prezzo o con limitazioni dei margini di gua
dagno o con la espansione delle vendite, l’im
mobilizzo di denaro ed il rischio collegato 
con la concessione del credito, effettuata 
spesso solo sulla parola.

Fu giustamente osservato da alcuni dei 
commissari, e ribadito dal Ministro, che la 
situazione attuale dipende da un complesso 
di norme giuridiche che risalgono al 1926, 
ma le osservazioni si fanno ugualmente per
chè è giusto, che il Ministero si dia carico 
dello studio della questione onde proporre 
poi soluzioni che possano trovar consen
zienti il Parlamento e tu tti coloro che sen
tono oggi la necessità di regolarizzare la si
tuazione del commercio secondo le esigenze 
della vita moderna.

9. — La piccola industria e i suoi problemi
particolari.

Molto si è parlato in Commissione della 
situazione della piccola industria. Sia in re
lazione alla fragilità normale della sua con
sistenza patrim oniale, legata molte volte ad
d irittu ra ad organizzazioni familiari, sia in 
connessione al fatto  che la piccola industria 
spontaneamente cerca appoggio nelle gros
se industrie di cui raccoglie i satelliti e con
seguentemente alle stesse si lega esercitan
do una attività complementare a quella delle 
imprese maggiori, sia perchè la piccola in
dustria riesce meglio a sfuggire ai controlli 
fiscali e norm alm ente evade più della misura 
media le norme sulle varie tassazioni, sia 
infine perchè in genere le piccole industrie 
che sorgono ai margini delle zone industriali 
riescono ad alleggerire i costi di produzione

mantenendosi al di fuori di ogni regolamen
tazione sociale.

La situazione della piccola industria così 
è considerata da m olti senatori come degna 
di provvedimenti di tutela che incidano sul
la stessa organizzazione produttiva generale; 
sembra però alla maggioranza che, se in qual
che caso i fenomeni di clientelismo denun
ciati possono corrispondere alla realtà, in 
molti altri non si verificano; d’altra  par
te, ove la stessa collaborazione tra  piccole 
e grandi imprese si generalizzi, come è ca
ratteristica delle zone che si vanno attrez
zando alla produzione a ciclo completo, ciò 
non costituisce un male, perchè nella real
tà non è l’esistenza soltanto di grossi 
complessi industriali che costituisce la base 
della industrializzazione, ma la tendenza 
spontanea o derivata, nei singoli, ad assu
mere il rischio produttivo di natura indu
striale. Ci sono casi perfino in cui il sorgere 
della media e piccola industria è causato 
dalla volontà dell’operaio della più grande 
organizzazione che vuol togliersi dalla stessa 
per poter diventare con i suoi risparm i ope
ratore autonomo.

10. — Vartigianato ed i suoi problemi.

Non molte cose possono essere dette intor
no all’artigianato se non si vuole ripetere 
che è necessario provvedere all'aumento del 
fondo a disposizione della Cassa di credito 
artigiana. Il Ministro ha dichiarato di es
sere pienamente convinto della necessità di 
far sì che alla Cassa di credito imprese arti
giane siano assegnati i fondi che possano 
garantirne la attività. Non resta quindi che 
attendere le decisioni concrete.

Ha segnalato lo stesso Ministro — poi — 
che l 'artigianato, che pareva dovesse venire 
soffocato dalla grande industria, tende in
vece spontaneamente a svilupparsi in modo 
particolare proprio nelle zone industriali, 
anche sotto la form a dell'artigianato artisti
co, segno e conferma non solo del fatto  che
lo sviluppo della produzione artistica è ca
ratteristicam ente connesso con la natura 
dell'italiano, m a anche della necessità che 
accanto alla azienda tecnicamente evoluta 
sorga quella di chi vuole dedicarsi ad un la-
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voro nel quale si manifesti la sua persona- I 
lità, e nel quale la sua iniziativa valga ad 
apportare miglioramenti ed innovazioni o 
a rendere possibile diminuzione di costi, per 
cui ancora una volta si integri l'iniziativa 
individuale con l’organizzazione tecnica già 
specializzata se non ancora divenuta col
lettiva.

La reviviscenza dell’artigianato nelle zone 
più sviluppate non significa che questo non 
abbia bisogno di aiuti adeguati alle attuali 
necessità: tali sono, oltre che l'insegnamento 
di un tecnicismo artistico che si distingua 
dall’insegnamento tecnico puro (agli effetti 
soprattu tto  dell’affinamento del gusto), l'aiu
to ad una riconversione con l’introduzione 
di quel minimo di macchine senza le qua
li neppure l 'artigiano oggi può lavorare, 
e infine la predisposizione delle botteghe ad 
un lavoro che, pur essendo originale ed arti
stico, sia continuativo (se non in serie) — co
me può occorrere per entrare non con soli 
prototipi nei mercati nazionali e soprattutto  
in quelli stranieri.

Occorre poi la organizzazione della vigi
lanza tecnica oltre che giuridico-economica 
perchè l’artigiano che tende a trasform ar
si in piccolo industriale possa farlo, da un 
lato senza perdere le qualità di capacità la
vorativa e di diligenza che sono sue caratte
ristiche tradizionali, dall’altro assumendo 
collaboratori ai quali possa essere insegnata 
non la sola capacità tecnica, ma anche quel
la artisticam ente più evoluta.

11- — Il settore assicurativo.

Non è di piccola im portanza tra i vari 
campi di intervento del Ministero dell'indu
stria, commercio e artigianato, quello assicu
rativo sul quale hanno richiam ato in modo 
particolare l’attenzione della Commissione i 
rappresentanti dell’opposizione.

Il settore deU’assicurazione, come si sa, è 
in parte dominato dall’Istitu to  nazionale 
delle assicurazioni il cui bilancio con la re
lazione della Corte dei conti dovrà essere 
oggetto di particolare esame da parte del 
Parlamento. Accanto agli istituti di assicu
razione già tradizionalmente operanti in 
Italia, si vanno ora affermando anche so

cietà estere delle quali è difficile regolare la 
attività. È anche questa una salutare con
seguenza deirinserim ento dell’Italia in un 
mercato più vasto, ma deve essere anche 
ragione di maggiore e più oculata vigilanza 
da parte del Ministero, onde non si verifichi
no casi di dissesto che gravemente si po
trebbero ripercuotere sull'economia italiana.

I senatori che sono intervenuti in argo
mento hanno rilevato poi l’im portanza del 
progetto di assicurazione obbligatoria con
tro  la responsabilità civile, di cui si parla 
in altro ramo del Parlamento. Sembra al 
relatore, ed è parso così alla maggioranza 
della Commissione, come al Ministro, che 
non sia il caso di aprire in sede di esame 
di bilancio una discussione su un tem a che 
è oggetto della attenzione della Camera dei 
deputati.

Va da sè che l’esame del disegno di legge 
sarà fatto poi anche dal Senato con la con
sueta attenzione.

Certamente sarà interessante che si pre
veda:

a) una assicurazione che sia di tale ri
lievo da garantire nei casi normali un vero 
consistente indennizzo;

b) che si evitino, per quanto possibile 
con opportune norme, frodi nella valutazio
ne del danno indennizzabile e naturalm ente 
ancor più che si eviti il danno predisposto
o voluto allo scopo di ottenere il risarci
mento;

c) che si preveda che l’assicurazione 
operi ex lege onde sarà necessario che il 
premio non si percepisca insieme con la im
posta di circolazione ma in form a annuale 
con pagamento immediatamente controlla
bile magari anche a mezzo dell’esattore im
poste dirette;

d ) che si preveda la possibilità dell'ac
certamento del danno finché sia in corso 
quello della colpa, in sede civile o penale;

e) che si sancisca che gli interessi sul
l'indennizzo, come già previsto per le spese,

! si percepiscano in aumento dell'indennizzo 
| stesso anche se si superi con gli stessi il 

massimale di copertura assicurativa;
/) che si regoli con opportune norm e la 

riassicurazione obbligatoria presso l’isti-
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tuto nazionale delle assicurazioni anche per
evitare che le società assicuratrici non ri
spettino l'obbligo di form arsi sufficienti ri
serve m atem atiche;

g) che il sistema assicurativo sia este
so alle vetture dello Stato e degli altri enti 
pubblici, che troppo spesso si qualificano 
tra  i più lenti liquidatori di danni di infor
tuni automobilistici.

Non sarà facile, indubbiam ente, giungere 
ad un provvedimento completo e perfette, 
ma sarà cosa im portante che comunque si 
cominci ad applicare un sistem a che è or
mai en tra to  nella consuetudine legislativa 
delle Nazioni più evolute.

Altrettanto im portante sarà la realizza
zione del progetto sulle assicurazioni con
tro le calam ità atmosferiche nell'agricol
tura.

Va da sè che il sistem a assicurativo si 
apre così a concezioni del tu tto  nuove, per
chè tende a rappresentare non più una for
ma di prevenzione volontaria contro i peri
coli inerenti alla vita o alla organizzazione 
di chi opera nel mondo moderno, ma diven
ta sempre più una form a di prevenzione a 
base sociale per la difesa assicurata di co
loro che possono essere danneggiati dal fatto 
altrui, o anche per la solidarietà tra  coloro 
che possono subire le conseguenze, nella loro 
attività, di eventi straordinari.

Con l'andare del tempo anche questi tipi 
di assicurazione potranno essere adottati 
per elementi analoghi a quelli delle assicu
razioni sociali.

Non va dimenticato — a questo punto — 
il rilievo che l’estendersi del contratto as
sicurativo porterà  anche all'estendersi del 
concetto di responsabilità. Ci si avvicina co
sì indirettam ente al concetto dell'inden- 
nizzabilità a carico di un'assicurazione di 
rischio, divenuta obbligatoria, del danno a 
cui non corrisponde una colpa; e quindi 
alla tesi accolta dalla giurisprudenza ame
ricana che, anticipando quella che sarà la 
giurisprudenza dom inante del domani, co
mincia ad a ttribu ire  fondam ento alle dot
trine della responsabilità oggettiva.

Non va trascurata — prim a di chiudere 
l'argomento assicurativo — qualche infor

mazione che si trae dalle relazioni del Con
siglio dell’Istituto nazionale assicurazioni. 
Anzitutto l’affermazione che anche nel mon
do assicurativo si attendono norme per i 
fondi comuni di investimento. « Il settore 
assicurativo — si legge a pagina 8 della 
relazione — studierà (quando le norme si 
conosceranno) gli eventuali coordinamenti 
fra i due strum enti, assicurativo e finanzia
rio e si porrà in condizione, come sempre 
ha fatto, di rendere alla collettività i suoi 
servigi ». Anche su questo coordinamento il 
Parlam ento, neH’approvare la legge, le au to
rità  statali nell'applicarle, dovranno medi
tare.

Un secondo punto è quello dei grandi ri
schi. Si dice sempre nelle relazioni dell'INA 
che gli assicuratori contro i danni hanno 
cercato la corresponsabilità del mercato, 
esigendo una sua partecipazione ai rischi 
più rilevanti, in modo da aum entare, anche 
sul piano internazionale, il peso del m erca
to stesso ed evitando quelle modificazioni 
che ad esso, per la sua scarsa consistenza, 
non furono risparm iate nemmeno all'in ter
no del Paese.

« È un problem a — scrive l'INA — che 
investe tu tta  la politica assicurativa del 
Paese ».

Terzo punto. La possibile adozione di for
mule a maggior contenuto economico nel 
ramo vita. « Se le nuove formule avranno 
l'auspicato sviluppo, alle imprese che quelle 
formule dovranno offrire su scala sempre 
più vasta, si im porrà — scrive ancora l'INA
— un problem a di dimensioni economiche ».

Se questi sono i punti di maggior rilie
vo sembra non possa trascurarsi la valuta
zione della produzione deU’esercizio 1968, 
nella quale si ebbe da un lato un aumento 
di capitali assicurati, ma dall’altro una di
minuzione nel numero dei nuovi contratti 
(eccetto che nel ramo, relativam ente poco 
im portante, della capitalizzazione).

La diminuzione non è stata sensibile, ma 
si è verificata in tu tti i settori. Effet
to della maggiore concorrenza e della 
m inor disponibilità di denaro o di m i
nor propensione al risparm io delle nuo
ve generazioni? La Commissione non ri
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tiene di dover insistere nell’analisi. Ma 
la segnalazione di varie espressioni di 
voto che dovrebbero portare ad una riform a 
dei sistem i assicurativi e forse anche ad uni 
rilancio degli istitu ti sul mercato, non era da 
sottacere. Si deve ringraziare l’opposizione 
che ha provocato su questo punto il comple
tam ento di una relazione che per sua natura 
dovrà essere, se non sempre soddisfacente^ 
almeno orientativa per tu tti i. campi d ’inter
vento del nostro Ministero.

12. — Il problema dell’energia e del bilancio
energetico.

La 9a Commissione ha dedicato non poca 
parte della discussione sullo stato di previ
sione della spesa per il 1970 al problema 
energetico in genere e ai problemi con lo 
stesso connessi.

Si sa che la Commissione consultiva del
l’energia cura ogni anno la compilazione di 
un bilancio energetico all fine di avere una 
panoram ica della situazione relativa a  pro
duzione, importazione, consumi, esportazio
ne, bunkeraggi. Ora l’esame dei dati di bi
lancio relativi all’anno 1968 ha messo in 
evidenza una persistente intensificazione 
dell’impiego di energia, determ inato dallo 
elevato indice della produzione industriale.

Infatti, da una disponibilità lorda globale 
(costituita dalla produzione di fonti prim a
rie e dalla importazione di fonti prim arie e 
secondarie) di 777.044 m iliardi di kilocalo- 
rie nel 1963, si è passati a 970.860 m iliardi di 
kilocalorie nel 1965, per raggiungere il li
vello di 1.167.375 m iliardi nel 1967. I dati 
provvisori del 1968 fanno ascendere tale 
disponibilità a 1.260.000 m iliardi di kiloca
lorie con un increm ento percentuale del- 
l’8,0 per cento rispetto  agli indici di svi
luppo dell’anno precedente.

La partecipazione percentuale della produ
zione interna al consumo interno lordo con
ferma la tendenza negativa già registratasi 
in passato: dal 30 per cento del 1965 si è 
scesi al 28,7 per cento nel 1966, ed al 26,02 
per cento nel 1967, per cui si ritiene che tale 
percentuale possa toccare appena il 24,7 
per cento nel 1969.

Parallelamente all’aumento della disponi
bilità lorda globale si è avuto un incremen
to di consumi finali interni netti che sono 
am m ontati a 664.974 m iliardi di kilocalorie 
nel 1967 rispetto a 591.063 m iliardi di kilo
calorie nel 1966, ed a 545.013 m iliardi nel 
1965. Percentualm ente tali incrementi risul
tano del 7,13 per cento nel 1965, dell’8,5 per 
cento nel 1966, e dell’8,21 per cento nel 1967: 
nel 1968 detti consumi hanno avuto un incre
mento dell’8,5 per cento.

La caratteristica saliente che emerge dal
l’esame dei dati è costituita dalla sempre 
maggiore partecipazione dei prodotti petro
liferi e dalla conseguente m inore partecipa
zione dei combustibili fossili solidi al sod
disfacimento del consumo lordo interno.

Infatti i combustibili liquidi che avevano 
raggiunto il 61,8 per cento dei consumi nel
1966 sono saliti al 63,3 per cento nel 1967, 
ed al 65,6 per cento nel 1968, m entre i com
bustibili fossili solidi hanno continuato a 
manifestare anche nel 1967 la tendenza de
crescente già verificatasi in precedenza, per 
cui nel 1969 si prevede una loro partecipa
zione ai consumi di appena 1’ 11,3 per cento.

L’analisi del consumo finale per ogni sin
golo settore di utilizzazione presenta:

a) uno sviluppo m arcatam ente espansio
nistico negli « usi domestici » ( + 29,04 per 
cento nel 1967 rispetto  al 1965; increm enti 
ulteriori dell’8,6 per cento e dell’11,4 per cen
to sono previsti nel 1968 e 1969), in relazio
ne al migliorato tenore di vita della popola
zione, che comporta, da un lato, il ricorso 
sempre più esteso ad apparecchi domestici 
elettrici ed a gas, e dall’altro, l’installazione 
sempre più diffusa di im pianti di riscalda
mento e di climatizzazione degli ambienti;

b) un increm ento tu tto ra  sensibile, an
che se più contenuto rispetto  al passato, nei 
« servizi », incremento determ inato per la 
quasi to talità  dai trasporti stradali ed aerei 
(+  15,9 per cento del 1967 nei confronti del 
1965; m entre per gli anni 1968 e 1969 si pre
vedono rispettivam ente aum enti del 9,3 per 
cento e del 7,5 per cento);

c) un andam ento corrispondente alla 
evoluzione della congiuntura nelle « indu
strie » dove, peraltro , il consumo non è spe
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cificato soltanto dalla produzione industria
le nel suo complesso, ma piuttosto dalla in
fluenza dell’attività di alcune branche forti 
consum atrici di energia, quali ad esempio la 
chimica ed i m ateriali da costruzione, (si so
no avuti aum enti dell’1,8 per cento nel 1966 
e del 7,8 per cento nel 1967; negli anni 1968 
e 1969 si è calcolato rispettivam ente un in
crem ento dell'8,3 per cento e del 7,4 per 
cento).

Penetrando un po’ a fondo nelle analisi, 
la Commissione si è preoccupata di esamina
re i dati principali relativi alle varie fonti di 
produzione. Ha preso atto  così che nel 1968 
si è raggiunto il consumo di 104.011 milioni 
di kilowattore. Hanno rilevato alcuni com
missari che l'aum ento annuo delle produzio
ni e dei consumi supera la media, ma che an
che tenendo conto solo del dato medio, rica
vato dall'esperienza, per cui i consumi si 
raddoppiano in  un decennio, si dovrà pen
sare che entro il 1978 si raggiungeranno i 
200 miliardi di kilowattore consumati. Tenen
do conto del fatto  che la produzione idroelet
trica è stata nel 1968 di circa 43 milioni di ki
lowattore, quella term oelettrica di circa 52 
milioni, la geotermoelettrica di circa kilowat
tore 2.700.000 e quella nucleoterm oelettrica 
di 2 milioni e mezzo di kilowattore, i com
missari hanno form ulato alcune osservazio
ni circa l’andam ento futuro.

Se la produzione di energia idroelettrica 
è infatti da considerarsi al massimo delle 
possibilità, pur auspicandosi ancora qualche 
miglioramento tecnico degli im pianti e la 
possibilità di apporto d'acqua nei nostri ba
cini dai più ricchi bacini del Reno, del Ro
dano e soprattutto  del Danubio, i cui affluen
ti corrono appena al di là dello spartiac
que, è indubbio che al fabbisogno futuro si 
deve provvedere con energia term oelettrica: 
di qui il voto di cui si è fatto  portatore uno 
dei commissari per la intensificazione della 
ricerca di forze endogene, l’auspicio che altri 
commisari hanno form ulato per 1'intensifica
zione dello sfruttam ento della platea conti
nentale e il richiamo alla necessità di dedi
care una maggiore attenzione al settore nu
cleare, anche in considerazione della molta

m inor voluminosità del combustibile nu
cleare.

Il Ministro non ha mancato di far presen
te che con varie circolari si è già richiam ata 
l'attenzione sulle sorgenti geotermiche, che 
la ricerca nella platea continentale ha dato 
e va dando notevoli risultati per quanto ri
guarda i prodotti petroliferi soprattu tto  gas
sosi e che per quanto riguarda il Com itato 
per l'energia nucleare egli intende seguire 
con attenzione il relativo disegno di legge 
già all'esame della 9a Commissione sul 
riassetto dell'Ente. Deve ritenersi però che 
per molto tempo ancora l'Ita lia  dovrà dipen
dere dall'importazione di petrolio e di pro
dotti derivati.

Da parte di alcuni m embri della Commis
sione si è fatto anche accenno alla necessità 
e all'opportunità di un riesame della situa
zione politica dell'Italia che, legata da un lato 
all'Europa, non può non sentirsi necessaria
mente m editerranea dall’altra, quanto meno 
dal punto di vista del riferim ento energeti
co; ragione per cui gli stessi membri riten
gono opportuno un maggior avvicinamento 
agli sta ti arabi

È dovere del relatore far presenti le opi
nioni espresse, ma m entre egli condivide il 
pensiero che debba esserci una politica di 
approvvigionamento, stoekaggio e bunke
raggio petrolifero, non gli sem bra che solo le 
considerazioni che può fare la 9a Commissio
ne dal punto di vista energetico, possano e 
debbano essere decisive per la politica este
ra; onde il Senato dovrà essere investito del
l'argomento a suo tempo, e in occasione tale 
che possa fare con la presenza di tu tti i suoi 
componenti la valutazione completa di tu tti 
i problemi connessi al fabbisogno di energia.

Basta per ora alla 9a Commissione aver 
fatto presente uno dei problem i indubbia
mente più gravi per il nostro avvenire in pa
ce e, ove mai dovesse verificarsi sì triste e 
deprecabile evenienza, in guerra. Non è 
mancata in seno alla Commissione anche la 
voce di chi ha richiam ato l'attenzione del Mi
nistro sulla necessità di studiare anche la 
collocazione delle centrali term iche e termo- 
nucleari in relazione alle difficoltà dei tra 
sporti di materie prim e e a quelle dei traspor

9.
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ti dell'energia che dovrebbe essere portata ad
altissimo potenziale per il trasporto a lunga 
distanza.

Tali problemi, che certam ente sono tu tti 
presenti al Ministro, rappresentano, a quel 
che egli ha detto, oggetto costante dell’atten
zione del Governo; il Parlamento avrà mo
do di interessarsene in occasione delle 
discussioni sui singoli provvedimenti al suo 
esame (Euratom ; ristrutturazione del CNEN; 
norme sull'ENEL e richiesta di fondi di do
tazione per lo stesso, eccetera).

A completamento di informazione sul mo
vimento dei prodotti petroliferi sui consumi 
si ritiene opportuno fare, sulla scorta dei 
dati fom iti dagli uffici, un riferim ento pre
ciso al movimento del 1968.

Non si può chiudere poi l’accenno al set
tore energetico senza ricordare il carbone 
soggetto alla regolamentazione della CECA.

13. — M ovimento prodotti petroliferi e con
sumi.

Per il periodo 1° gennai o-31 dicembre 1968 
le raffinerie nazionali hanno tra tta to  ton
nellate 94.705.636 di petrolio1 greggio e re
sidui con un incremento del 9,41 per cento 
rispetto all’analogo periodo del 1967 (ton
nellate 86.557.798). Il quantitativo di petro
lio greggio nazionale immesso in lavorazio
ne è stato di tonnellate 1.603.465 con un de
cremento del 7,21 per cento rispetto all'ana
logo periodo dell’anno precedente (tonnel
late 1.728.105).

Per il periodo 1° gennaio — 30 aprile
1969 le raffinerie nazionali hanno tratta to  
tonnellate 33.773.327 di petrolio greggio e 
residui con un  inoremento del 10,73 per cen
to rispetto  all’analogo periodo del 1968 (ton
nellate 30.499.750). Il quantitativo di petro
lio greggio nazionale immesso in lavorazio
ne è stato di tonnellate 556.625 con un in
cremento del 4,77 per cento rispetto all’ana
logo periodo dell’anno precedente (tonnel
late 531.289). Il quantitativo complessivo di 
tonnellate 92.590.436 di greggio im portato 
nell'anno 1968, risulta così ripartito:

in regime di definitiva, tonnellate 49 
milioni 156.091, pari al 53,09 per cento, con

un decremento del 16,93 per cento rispetto 
al 1967 (tonnellate 59.177.744);

in regime di temporanea conto proprio, 
tonnellate 37.394.299, pari al 40,39 per cento, 
con un incremento del 97,69 per cento r i
spetto al 1967 (tonnellate 18.915.321);

in regime di tem poranea conto commit
tente estero, tonnellate 6.040.046, pari al 
6,52 per cento, con un decremento del 3,05 
per cento rispetto  al 1967 (tonnellate 6 mi
lioni 230.268).

La fonte principale di approvvigionamen
to di petrolio greggio per l'Ita lia  ha conti
nuato ad essere il Medio Oriente che, du
rante l'anno 1968, ha alimentato1 per il 59 
per cento circa la nostra importazione di 
tale m ateria prim a. Il resto delle im porta
zioni provengono' dall'URSS (11,86), dalla 
Libia (23,95), dall'Egitto (0,58), dall’Algeria 
(2,49), dal Venezuela (2,27), dall'Albania 
(0,06), dalla Siria (0,60), dall'OMAN (0,18) 
e dalla Nigeria (0,08).

Le importazioni di prodotti finiti nel 1968, 
rilevate dall'ISTAT sono state di tonnella
te 4.013.050 con un aumento del 15,39 per 
cento rispetto al 1967 (tonnellate 3.477.804).

Nel periodo 1° gennaio-30 aprile 1969 so
no state im portate tonnellate 32.579.259 di 
petrolio’ greggio, con un incremento del 9,36 
per cento rispetto all'analogo periodo dell’an
no precedente (tonnellate 29.792.072).

Secondo il regime doganale, detto quanti
tativo risulta ripartito  come segue:

in regime di definitiva, tonnellate 18 m i
lioni 849.728 con un inoremento del 24,06 
per cento rispetto all'analogo periodo del
1968 (tonnellate 15.193.496);

in regime di temporanea conto proprio, 
tonnellate 11.899.189 con un decremento del 
4,75 per cento rispetto all'analogo periodo 
dell'anno precedente (tonnellate 12.492.326);

in regime di temporanea conto commit
tente estero, tonnellate 1.830.342 con un de
cremento del 13,10 per cento rispetto all'ana
logo periodo dell'anno precedente (tonnella
te 2 milioni 106.250).

Le esportazioni di prodotti finiti verifica
tesi nell'anno 1968, sono state di tonnellate



Atti Parlamentari — 131 — Senato della Repubblica  — 815-A

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

24.805.935 con un incremento del 9,81 per 
cento rispetto al 1967 (tonnellate 22.588.964).

Nei prim i quattro  mesi del corrente anno 
sono state effettuate esportazioni per ton
nellate 8.066.235, con un incremento del 9,04 
per cento rispetto all’analogo periodo del
l’anno precedente (tonnellate 7.400.241). Nel
l’anno 1968 sono stati effettuati bunkeraggi 
internazionali per tonnellate 7.935.244 con 
un incremento del 2,71 per cento rispetto 
all’anno 1967 (tonnellate 7.725.509).

Nel periodo 1° gennaio-30 aprile 1969 so
no stati effettuati bunkeraggi per tonnellate 
2.755.228 con un incremento dell'11,21 per 
cento rispetto^ aU’analogo periodo dell’anno 
precedente (tonnellate 2.477.582).

I consumi nazionali di tu tti i prodotti pe
troliferi finiti sono stati nell’anno 1968 di 
tonnellate 57.408.000, con un incremento del
13,00 per cento nei confronti dei consumi 
dell’anno precedente (tonnellate 50.804.000).
I consumi ripartiti per prodotto sono stati 
i seguenti:

tonnellate

benzina a v i o ............................... 43.000
benzina agricola  ..................... 42.000
benzina autotrazione . . . .  7.920.000
Carboturbo . . . . . . . .  380.000
petrolio a g r ic o lo .......................... 111.000
petrolio riscaldamento e altri usi 1.010.000
gasolio a u to tra z io n e ..................... 3.800.000
gasolio a g r i c o l o .......................... 905.000
gasolio m a r in a ............................... 310.000
gasolio riscaldam ento . . . .  1.000.000
olio c o m b u s t ib i l e ..................... 33.800.000
lu b r i f ic a n t i ....................................  432.000
oli bianclhi e isolanti . . . .  36.000
acquaragia e solventi . . . .  33.000
b i t u m e .........................................  1.575.000
gas l i q u e f a t t i ............................... 1.375.000
altri p r o d o t t i ...............................  4.636.000

Per i primi quattro mesi del 1969 il con
sumo dei principali prodotti finiti è stato di 
tonnellate 20.271.000 con un incremento 
(sempre rispetto ai principali prodotti) dél- 
1’11,58 per cento rispetto all'analogo perio
do del 1968 (tonnellate 18.168.500).

Detti consumi sono stati in particolare i se
guenti:

tonnellate

g. p. 1.................................................. 510.000
benzina auto trazione . . . .  2.530.000
benzina a g r ic o la .......................... 14.000
petrolio a g r ic o lo .......................... 21.000
petrolio riscaldamento e altri usi 695.000
gasolio autotrazione . . . .  . 1.260.000
gasolio riscaldamento . . . .  815.000
gasolio a g r i c o lo .......................... 165.000
gasolio m arina . . . . . .  96.000
olio co m b u stib ile .......................... 13.700.000
lubrificanti ............................... 140.000
bitume ......................................... 325.000

L'erogazione del gas naturale per settore 
di consumo è stato nell'anno 1968 di metri 
cubi 10.478 milioni.

Nei prim i quattro' mesi del 1969 detta ero
gazione fu di metri cubi 4.372.260.100.

In applicazione delle norme esistenti ed 
in relazione all’aggiornamento effettuato sui 
consumi del 1968 (62 giorni di consumo) 
l'ammontare complessivo delle scorte pe
trolifere di riserva risulta pari a tonnellate
10.000.000 circa di petrolio greggio o di pro
dotti petroliferi ragguagliati a greggio, di 
cui tonnellate 8.800.000 circa a carico delle 
Aziende della raffinazione e tonnellate 1 mi
lione 200.000 circa a carico delle aziende tito
lari dei depositi petroliferi a carattere indu
striale o eomerciale.

In relazione alla richiesta di acciaio, enor
memente aumentata, sia pure anche per mo
tivi occasionali, nel più recente periodo, il 
Ministro ha assicurato di seguire per il fu
turo, prossimo e lontano, anche il mercato 
del carbone, m ateria prim a essenziale, te
nendo conto della stia confluenza nel settore 
energetico, soprattutto come m ateria prima 
di riserva e in quello industriale per tutti 
gli usi del ferro, della ghisa, e dell'acciaio.

14. — L’Enel: la sua gestione, i suoi rap
porti con gli autoproduttori e quelli con 
le Aziende elettriche municipalizzate.

La Commissione referente ha dovuto — 
prim a di chiudere il suo rapporto sul prò-
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blema energetico — ricordare anche l’attività 
dell’Ente nazionale energia elettrica. Non già 
però per quanto riguarda l’attività aziendale 
in sè, che sarà oggetto di esame a parte, in oc
casione di quello della relazione della Corte 
dei conti sulla relativa gestione. La 9a Com
missione non ha voluto proprio per que
sto en trare in merito anche alla richiesta 
di uno dei suoi commissari per l’aumento 
del fondo di dotazione dell’Enel onde gli sia 
possibile organizzare la sua attività con mag
giore libertà ed autonomia. Non è sembrato 
che sia il bilancio dell'industria la sede mi
gliore e più opportuna per una discussione 
del genere. Sono state affacciate perciò solo 
alcune questioni che ineriscono al rapporto 
fra l’Enel ed i suoi utenti, fra  l’Enel e gli 
autoproduttori, fra l'Enel e le Aziende mu
nicipalizzate. Sono tu tti rapporti sui quali 
ha diretta competenza di coordinatore e di 
sovrintendente il M inistro dell’industria e 
del commercio.

Si è osservato che, se l’espansione della re
te elettrica di distribuzione, anche nel mon
do rurale, attraverso le norme legislative 
em anate in proposito e coordinate con quel
le del secondo Piano verde sta dando un sod
disfacente assetto al territorio, esistono an
cora gravi difficoltà da superare per alcune 
discrasie.

Prima di queste, quella attinente alle ta
riffe di collegamento e di allacciamento an
cora determ inate dal CIP nel periodo in cui 
il servizio era affidato alle società private. 
Pare ad alcuni dei commissari, ed altresì al 
relatore, che una revisione su questo punto 
sia assolutamente necessaria, altrim enti, per 
portare l ’energia in località anche poco di
stanti dai centri, come soprattu tto  nel Nord 
accade per le fattorie agricole, per le case 
coloniche, per le case di montagna, eccetera, 
si richiedono somme veramente eccedenti 
ogni possibile congettura, somme che cor
rispondono sì ai costi che l'Enel deve sop
portare, ma sono in contrasto, spesso, con 
le finalità sociali dell’Ente.

Altra questione che pur fu sollevata e di
scussa in sede di Commissione fu  quella dei 
rapporti fra le aziende ed istitu ti autopro
duttori e l’Enel. Indubbiam ente l’autoprodu- 
zione può essere elemento di riduzione del

costo finale di produzione, può perm ettere 
l’abbinamento di due attività come, si è det
to, la distillazione dell’acqua e la produzione 
di energia, come la produzione in località 
adatte di energia continua e la produzione di 
alluminio. Non è possibile concepire infatti la 
produzione di alluminio con l'acquisto del
l’energia ai prezzi che l'Enel deve necessaria
mente praticare: il concetto dell'autoprodu- 
zione, dunque, non può essere considerato 
come in opposizione al concetto della nazio
nalizzazione della produzione dell’energia 
elettrica, deve essere considerato in relazione 
alla finalità che l’autoproduttore si propone, 
e in relazione al risultato economico che dal
la duplice o molteplice iniziativa può deri
vare.

Non è dubbio che il Ministro, al qua
le spetta la vigilanza sull'Enel, saprà 
tener conto da un lato dello scopo per il 
quale l’Enel è stato costituito, e dall’altro del 
contributo che ogni impresa, pubblica o pri
vata che sia, finisce con l’apportare all’econo
mia generale. Questo contributo sarà tan
to maggiore quanto minore sarà il costo di 
produzione o l'onere di passività inerti posto 
a carico di chi assume l'iniziativa produttiva.

La finalità sociale dell'Enel, a parere dei 
membri della Commissione che sono inter
venuti in argomento, non può trasform arsi 
in obbligo di accumulare passività da 
scaricare sullo Stato, ma non deve nep
pure perm ettere che nei rapporti con gli 
altri produttori o con gli utenti l’Enel fini
sca col giocare la parte del monopolista che 
si è voluta togliere agli im prenditori privati. 
E ciò per esempio accade talvolta nei 
rapporti tra  autoproduttori ed Enel, dato 
che l’Enel acquista l’energia di supero a 
condizioni inferiori a quelle di mercato e ten 
de a cedere, in regime di monopolio, l’ener
gia richiesta a  titolo di integrazione a prezzi 
superiori a quelli che sembrerebbero equi; 
peggio che mai per il servizio di soccorso 
che, organizzato per tu tta  la collettività, in
dubbiamente serve a ripartire  il rischio (co
me una assicurazione contro gli incidenti o 
le cessazioni improvvise di produzione), ma 
per il quale l’Enel tende a farsi rim unerare 
come se il soccorso potesse essere chiesto 
contemporaneamente da tu tti gli autoprodut
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tori, quasi che occorresse, accanto ad ogni 
centrale di produzione, un ’altra centrale 
di pari potenza per il servizio di soccorso e 
di riserva.

Certi atteggiamenti nei rapporti con i cit
tadini, con gli utenti e con i terzi fornitori
o autoproduttori finiscono talvolta col far 
dimenticare i grandissim i meriti dell’Enel 
che nella sua opera di regolarizzazione, di 
coordinamento, di diffusione della fornitura, 
sta veramente affrontando problemi di gran
dissimo rilievo e di grandissima utilità al si
stema elettrico della Nazione.

Sembra opportuno fare un accenno alla 
deliberazione di assorbimento, da parte del
l’Enel, dell’Ente siciliano di elettricità, deli
berazione di cui il Ministro ha sospeso l’ap
plicazione, nonostante che la sospensione 
coattiva- sia stata negata dal Consiglio di 
Stato dando luogo ad intervento da parte 
di un commissario; ma nell’attesa del giudi
zio riservato all’Alto consesso am m inistra
tivo che deve giudicare della questione, non 
sembra opportuno un approfondim ento in 
sede di bilancio.

Molti commissari hanno creduto di in ter 
venire ancora una volta a difesa delle Azien
de municipalizzate che ancora attendono la 
concessione: la legge di nazionalizzazione ha 
voluto che le aziende municipalizzate avesse
ro un trattam ento particolare e che la loro 
funzione a favore dei Comuni, oberati da ser
vizi come quello dell’acqua e quello dei tra 
sporti urbani che sono fonte di passività sem
pre crescenti, fosse conservata. Indipendente
mente da quella che può sem brare giusta o 
non giusta interpretazione che ha dato il 
Consiglio di S tato delle singole norme, i com
missari che sono intervenuti in argomento 
hanno pregato il M inistro di esercitare la sua 
alta sorveglianza e la sua capacità interme 
diatrice perchè nel rapporto che ha da na
scere tra  concedente e concessionario (Enel 
ed Aziende municipalizzate) non domini 
un’aria di sospetto e di autoritaria impo
sizione del volere, ma domini la coscienza 
di ambo le parti che, nel regime pluralistico 
italiano, così come fu voluto dalla Costi
tuzione, gli Enti locali e lo Stato non si pos
sono concepire come titolari di interessi con

trapposti, ma come portatori di doveri coor
dinati al servizio della collettività.

In questo senso la Commissione è del pa
rere che il M inistro possa fare m olto perchè 
non sorgano situazioni di conflitto, e, ove 
dovessero minacciare di sorgere, perchè sia
no subito eliminate attraverso l’emanazione 
di quelle direttive che spettano proprio al Mi
nistero e che devono sovrapporsi, con la giu
stizia del caso singolo, alle norme di natura 
generale costituenti la base generale sulla 
quale si devono svolgere le trattative e deve 
essere alla fine fondato il provvedimento 
concessivo. Le assicurazioni su questo tema 
fornite dal Ministro hanno reso tranquilli i 
portatori degli interessi delle com unità lo
cali; essi però attendono che il M inistro stes
so si convinca della necessità di superare 
certe vecchie concezioni, come quella dei con
fini comunali considerati come barriera  ol
tre la quale non sia possibile che si svolgano 
i servizi pubblici di un comune o come quel
la che il concedente abbia il potere di con
cedere o non concedere la conservazione del
l’esercizio elettrico all’Azienda municipaliz
zata, sulla base di un giudizio insindacabile 
per non dire molto spesso arbitrario  o viziato 
da evidente eccesso di potere.

15. — I l contributo per le maggiori spese cau
sate dalla chiusura del canale di Suez.

Prima che si chiuda il discorso dell’ener
gia, sem bra al relatore necessario ricordare 
che lo stanziamento di lire 37 m iliardi di cui 
al preventivo di spesa che si sta discutendo 
è soltanto una parte dell’onere che lo Stato 
ha assunto di fronte alle Società petrolifere. 
Tenendo conto di tu tti gli stanziamenti, in 
conto esercizio o residui, sono finora dispo
nibili 53 miliardi, m a le liquidazioni relative 
al periodo fino alla fine del novembre 1967 
implicano un debito riconosciuto di lire 
49.048.134.839 relativo alle forniture effet
tuate in cinque mesi: restano da liquidare 
i contributi relativi a sette mesi, dal 1° no
vembre 1967 al 30 giugno 1968; è quindi evi
dente che la somma di lire 53 miliardi debba 
essere integrata con altro stanziamento che 
il Governo dovrà prevedere.
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Con l’occasione sembra che sia opportuno 
che il Governo presenti un quadro della si
tuazione dei rifornim enti onde dim ostrare 
se e quale potrà essere la situazione gene
rale e dal punto di vista dei costi e dal punto 
di vista della incidenza del regime del Me
diterraneo e delle comunicazioni del Medio 
Oriente sui costi stessi e sulla regolarità dei 
rifornimenti.

16. — La politica delle industrie di base.

Nonostante che la politica della principale 
delle industrie di base (siderurgia) dipenda 
in principal modo dal Ministero delle parte
cipazioni statali, il Ministero dell’industria 
e del commercio non può dim enticare che 
l’attività industriale pubblica e privata pog
gia sulla regolare fornitura dei prodotti es
senziali. Fra i prodotti essenziali appare evi
dentemente l’acciaio. Uno dei commissari ha 
chiarito alla Commissione come il problema 
della produzione dell’acciaio sia legato alla 
necessità di un nuovo impianto al quarto 
centro siderurgico di Taranto. L’incidenza 
della produzione italiana è infatti ancora 
bassa, poiché essa raggiunge, secondo dati 
forniti dal Ministero, il 17,2 per cento della 
produzione com unitaria e soltanto il 3,30 
per cento della produzione mondiale. In un 
momento in cui i consumi si sono eccezio
nalmente accresciuti è evidente che si senta 
la necessità di investimenti in un settore di 
tan ta  importanza.

Il nuovo impianto, a quel che sem bra sarà 
dei più moderni, non più con forni elettrici, 
non più con forni Martin, ma a base di con
vertitori per la produzione di acciaio all’os
sigeno (L.D.). A chiarimento poi di quanto 
si va dicendo relativamente al fenomeno del 
rincaro del ferro e della scarsezza generale 
dello stesso sul mercato, va pensato che il 
fenomeno non è soltanto italiano, ma è mon
diale, forse dipendente dal fatto che in un 
primo tempo si era avuta una sovrapprodu
zione e quindi una eccedenza di prodotti sul 
mercato: esaurite le scorte di fabbrica l’au
mento dei consumi ha portato alla situazione 
attuale di scarsezza di acciaio e di altri pro
dotti siderurgici. Va da sè che in Italia la

situazione si è un po' aggravata per l'eccesso 
delle costruzioni edilizie riscontrato negli 
ultim i anni (reazione ad alcune norme della 
legge-ponte e conseguenza della cessazione 
del regime di esenzione delle nuove costru
zioni prevista per la fine dell’anno 1968) ed 
altresì per la tendenza che si è verificata, so
lo negli ultim i tem pi in Italia, alla costru
zione in acciaio (gabbia di acciaio) anziché 
in cemento arm ato.

I tecnici ritengono che non si abbia a te
mere una crisi di prezzi dei prodotti side
rurgici anche se per alcuni di essi la cessa
zione del periodo irregolarmente espansivo 
dell’edilizia dovesse sopravvenire. Per gli al
tri metalli non ferrosi (alluminio, magnesio, 
piombo, zinco, rame, antimonio, cadmio e si
licio) il relatore non può che far riferim ento 
ai dati forniti dal Ministero in modo che il 
Senato possa farsi un’idea più esatta e più 
completa possibile.

La produzione italiana dei metalli prim ari 
non ferrosi ha avuto nel 1968, rispetto all’an
no precedente, un incremento complessivo 
del 12 per cento.

Anche il consumo è sensibilmente aumen
tato.

Si riportano i seguenti dati e notizie con
cernenti i singoli metalli.

Alluminio. — La produzione italiana di p ri
mario è stata di 142.173 tonnellate, con un 
aumento dell’11 per cento sull’anno prece
dente; quella di secondario è stata di ton
nellate 102.000, invariata rispetto al 1967.

La produzione di semilavorati ha raggiun
to il livello di tonnellate 183.000, con un au
mento del 21 per cento; quella dei getti di 
fonderia è stata di tonnellate 130.000, con 
un incremento dell’11 per cento.

II consumo di metallo prim ario è aum en
tato del 18 per cento passando a tonnellate
217.000.

Notevole è l’esportazione di semilavorati 
(aum entata a tonnellate 46.249) e di grezzo 
(tonnellate 25.377, più che quadruplicata).

Per l’alluminio prim ario la domanda a t
tuale è ancora intensa e ha portato  all’esau
rim ento delle scorte e ad un utilizzo molto 
alto delle capacità produttive. Non si pre
vedono aumenti di capacità a breve term i
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ne, e cioè fino al 1971, anno in cui dovrebbe 
entrare in esercizio l’im pianto dell’Alsar in 
Sardegna.

Per l’alluminio secondario l’anno in corso 
si è presentato con caratteristiche di sensi
bile aumento della domanda e dei prezzi, do
vuto soprattu tto  alle difficoltà di reperimen
to dei rottam i nei quantitativi necessari per 
far fronte alle sempre crescenti necessità.

Anche per i semilavorati di alluminio la 
domanda è sempre tesa e la capacità pro
duttiva è utilizzata in buona misura.

Magnesio. — La produzione di magnesio 
greggio ha raggiunto il livello di tonnellate 
7.445, con un aumento del 18 per cento ri
spetto all’anno precedente.

La già affermata corrente di esportazione 
si è ulteriorm ente increm entata toccando le 
7.112 tonnellate, più del doppio del 1967.

Il consumo di magnesio greggio è salito a 
tonnelate 1.900, con un aum ento di circa il 
6 per cento.

Nell’anno in corso è nettam ente migliorata 
la situazione produttiva, che ha visto un au
mento dei consumi e delle esportazioni. Le 
prospettive sono ottimistiche: si dovrebbe 
arrivare ad una produzione annua di tonnel
late 12.000.

Piombo. — La produzione di greggio da 
minerale è stata di tonnellate 57.556, con un 
calo del 5 per cento rispetto  al 1967, m entre 
quella di raffinato da m ateriali secondari è 
salita a tonnellate 18.600, con un aumento 
del 57 per cento.

Il consumo di piombo raffinato è stato di 
tonnellate 133.000, con un incremento del- 
l’8 per cento.

Nel prim o quadrim estre dell’anno in corso 
la situazione è stata caratterizzata da una 
notevole scarsità sul piano mondiale con il 
conseguente aumento dei prezzi.

Per il piombo, come per lo zinco, è previ
sta per la fine dell’anno la cessazione del
l’isolamento del mercato italiano da quello 
com unitario con la conseguente caduta dei 
dazi protettivi.

Sembrano attenuati i tim ori per le azien
de produttrici di minerali, sia per l’avanzato 
stato di am m odernam ento degli im pianti

m etallurgici integrati nelle aziende stesse, 
che ha consentito la diminuzione dei costi 
dei prodotti, sia per il riailzo dei prezzi in
ternazionali che fan temere meno la con
correnza straniera.

Zinco. — La produzione di grezzo è note
volmente aum entata, passando a tonnellate 
112.272 nel 1968 (incremento del 26 per cen
to rispetto al 1967).

Del 14 per cento è aum entata la produzio
ne di semilavorati (11.700 tonnellate) e quel
la dei getti di fonderia (30.200 tonnellate).

Il consumo di zinco greggio ha raggiunto 
le 155.000 tonnellate, con un aum ento del 10 
per cento.

Sensibilmente diminuite sono le im por
tazioni.

Analoga a quella del piombo è la situa
zione del settore dello zinco: la domanda 
soddisfacente consente di produrre ai limiti 
delle capacità produttive (tale situazione si 
riscontra praticam ente in tu tti i mercati 
mondiali; il che ha portato  ad un aumento 
dei prezzi, praticato anche dai produttori 
italiani).

Rame. — La produzione di raffinato, con
18.000 tonnellate, ha segnato un ulteriore 
aumento rispetto all’anno precedente (3 per 
cento).

Per i semilavorati la produzione è stata 
di 373.000 tonnellate, con un aumento del 5 
per cento. Per il ram e non in lega, con 215 
mila tonnellate, l’aumento è stato del 7,5 
per cento; per le leghe, con 158.000 tonnel
late, del 2 per cento. La produzione di getti 
di fonderia è stata di 58.500 tonnellate (au
mento del 7 per cento).

Il consumo di metallo raffinato è stato di 
tonnellate 226.000, con un incremento del
2 per cento.

Sensibile è stata la ripresa delle esporta
zioni di semilavorati (tonnellate 31.635). La 
tendenza della produzione per il corrente 
anno è favorevole per i detti prodotti.

Antimonio. — La produzione è più che 
raddoppiata nel 1968 rispetto all’anno pre
cedente, toccando le 840 tonnellate, con una 
conseguente sensibile riduzione delle im por
tazioni.
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Cadmio. — La produzione è aum entata 
passando a 250 tonnellate.

Silicio. — Dell’l per cento è dim inuita la 
produzione di tale metallo (18.813 tonnel
late), aum entata è l ’esportazione (10.718 ton
nellate).

17. — I  prezzi.

Non può essere chiusa la relazione senza 
un accenno al problem a dei (prezzi. La Com
missione ritiene ohe sia dovere del Ministro, 
òhe ne è profondam ente conscio del resto, 
vigilare suH’andam ento dei prezzi in modo 
da evitare aumenti o crolli che non siano 
giustificati.

Certamente è da tener presente che l’an
damento internazionale dei prezzi all'ingros
so non è soddisfacente: essi tendono all’au
mento, seguendo quelli degli Stati Uniti di 
America, quelli degli sta ti a moneta non 
sicura, eccetera. Certamente influiscono poi 
in Italia sull’andam ento dei prezzi, al mi
nuto: a) il sistema distributivo per il qua
le il divario fra prezzi aH’ingrosso e al m i
nuto tende ad aum entare senza che i com
mercianti medi e piccoli abbiano veramente 
a realizzare eccessivi guadagni; b) l’aumen
to, lento m a continuo, del costo della mano 
d’opera, dei generi essenziali per la produ
zione, eccetera; c) il notevole aumento del 
costo del denaro ufficiale (isenza contare di 
quello usurario al quale qualche d itta  fini
sce col far ricorso, date le restrizioni di ere
dito che dispone la politica del Tesoro);
d) il fatto che la politica com unitaria in sede 
agricola è basata sui prezzi di sostegno, onde, 
m entre da un lato con mezzi statali si attua 
una politica di sostegno, con la conseguenza 
del rialzo dei prezzi all’ingrosso, dall’altro 
si vorrebbe evitare ogni aumento, perfino 
quelli che rappresentano la speranza del
l’agricoltore.

18. — Le miniere.

Poche parole basteranno per la politica 
m ineraria. È opinione generale che il servi

zio debba essere riorganizzato cercando di 
avere un numero di ingegneri m inerari cor
rispondente ai nostri bisogni, il che significa 
modificare il loro trattam ento; ma è an
che opinione generale che debba essere p re
sentato il disegno di legge per una nuova 
disciplina deH’intera m ateria. È m utato in
fatti dal 1927 ad oggi il concetto stesso di 
proprietà: non si comprende quella specie 
di patrim onio indisponibile che costituisce 
il cosiddetto demanio m inerario dello Stato, 
e meno che meno si condividono le concezio
ni relative ai lim iti della attività estrattiva. Il 
M inistro ha ricordato che la nuova legge 
dovrà essere quanto prim a presentata. Ma 
non basterà, si è osservato da ogni parte, un 
bel testo legislativo se al Corpo delle mi
niere mancheranno funzionari tecnici.

19. — Gli istituti sperimentali.

Un accenno solo va fatto agli istituti spe
rim entali la cui im portanza fu richiam ata dai 
membri più competenti in m ateria della Com
missione; istitu ti che vanno perdendo sem
pre più tecnici e che dovrebbero invece esse
re assai potenziati, per la perenne necessità 
di trasformazioni che hanno le piccole e me
die industrie, quelle cioè che non possono 
avere gabinetti chimici e fisici a disposizione.

20. — Conclusioni.

Si dovrebbe chiudere il presente parere 
con l’impegno di ritornare sulla questione 
dell’Enel in sede di esame della relazione del
la Corte dei conti, di rivedere a fondo la si
tuazione del CNiEN in occasione della discus
sione dell’apposito disegno di legge, di appro
fondire rapporto  che deve dare il Ministero 
deH’industria e commercio alla ricerca scien
tifica in occasione della discussione sulla co
stituzione del relativo Ministero. Con ciò lo 
sguardo generale sui settori che rientrano 
nella competenza del Ministero dell'indu
stria, commercio e artigianato dovrebbe es
sere finito.

Ma finito non è perchè va accennato a 
gravissimi problem i che tengono preoecu-
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ipati coloro che pensano allo sviluppo indu
striale d 'Italia per gli anni e peggio i decen
ni futuri: si tra tta  del problem a dell'acqua, 
del problem a dell’inquinamento delle acque 
e dell'atm osfera, del problem a del flusso e 
riflusso di m aterie prim e e prodotti lungo 
le vie normali di comunicazione. Non si 
tra tta  di problem i da poco: perchè l’indu
stria italiana in molte zone non può pensare 
di avere a disposizione ulteriori quantitativi 
di, aciqua: perchè gli scarichi di prodotti in
dustriali tendono a inquinare non solo le 
acque superficiali (dei fiumi), ma anche quel
le profonde e minacciano di danneggiare 
gravemente l'agricoltura e di influire indi
rettam ente sulla fauna e la flora, perchè 
gli scarichi di gas nell'atm osfera sono estre
mamente dannosi. Si tra tta  di evitare poi 
conseguenze riflesse, come quelle che per 
l’estrazione di metano si ebbero nel sot
tosuolo di Venezia, come quelle che sem
pre a Venezia si hanno per effetto degli 
scarichi di prodotti petrolici che impedi
scono il sopravvivere del plancton, e con
seguentemente delle alghe e delle altre ve
getazioni che costituiscono il motivo del 
rassodam ento delle p ietre dhe sostengono 
chiese e palazzi. D 'altra parte dalle nostre 
zone industriali devono uscire prodotti fi
niti, scorie, eccetera, che non trovano aper
te le vie verso il mare o verso altri territori 
vicini o lontani per l'eccessivo traffico che 
è caratteristico delle nostre strade e auto
strade, laddove l’eccessivo aggrovigliarsi di 
traffico nelle strade che conducono verso i 
centri industriali rendono incerto lo stesso 
afflusso di carburanti e materie prime.

In  queste situazioni, m entre diventano u r
genti le costruzioni dei canali navigabili da 
tanto tempo progettati e per i quali troppo 
si ritardano i finanziamenti, m entre diven
ta sempre più necessaria la ricerca scientifi
ca applicata per suggerire i rimedi al siste
ma degli scarichi, per la depurazione delle 
acque eccetera, si domanda anche che la 
programmazione, regolando la formazione 
di com parti comprensoriali, possa rappre
sentare una base di guida per le nuove ini

ziative, in collaborazione con gli organi di 
tu tti i M inisteri interessati.

Uno studio fondamentale sugli stanzia
menti territoriali dovrà essere anche per 
l’avvenire la base delle deliberazioni per lo 
sviluppo industriale.

Su questi temi molti dei membri della 
Commissione sono tornati con toni dram m a
tici facendo voti perdhè il Ministro possa 
provocare tempestivamente studi e provve
dimenti.

21. — 1 problemi del lavoro.

Da parte dei senatori della sinistra sono 
stati sollevati anche altri problemi: non 
ultimo quello, gravissimo, deU’acuirsi delle 
vertenze sindacali e del m anifestarsi di for
ze disorganizzate, ma legate fra  loro, che, 
disobbedienti ai comandi sindacali, sono 
protagoniste di inconsulti a tti di distruzio
ne. Si è chiesto che il M inistro dell'industria 
impieghi tu tto  il suo prestigio per evitare 
che la dom anda dei lavoratori di partecipa
re alla gestione dell'im presa determ ini do
lorosi conflitti. Naturalm ente il tema esula 
troppo dal campo di competenza della 9a 
Commissione. Ci si lim ita perciò in questa 
sede a richiedere che appena possibile sia 
promosso uno studio approfondito sul pro
blema dei rapporti sindacali ed um ani nelle 
varie zone e nelle varie aziende ed organiz
zazioni produttive.

* * *

In conclusione, la 9a Commissione ritiene 
che, pur nei suoi limiti, forse eccessivamente 
ristretti, lo stato di previsione della spesa 
del M inistero dell’industria, commercio e a r
tigianato, possa essere approvato, nella cer
tezza che le necessarie integrazioni di fondi 
non mancheranno se non verranno meno le 
sperate maggiorazioni di entrata.

T r a b u c c h i , relatore





PARERE DELLA 10a COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa
del Ministero del lavoro e della previdenza sociale (Tabella 15)

( R e l a t o r e  POZZAR)

O n o r e v o li S e n a t o r i . —  Sul bilancio di 
previsione del Ministero del la v o ro  e della 
previdenza sociale, per l’anno finanziario 
1970, si è sviluppato in Commissione un 
ampio dibattito, pro trattosi per cinque se
dute e concluso da un ampio discorso del 
responsabile del Dicastero.

L’intervento del M inistro del lavoro, ono
revole Donat-Cattin, è stato  apprezzato dai 
membri della Commissione soprattutto  per
chè ha integrato e sviluppato i contenuti 
program m atici della « nota preliminare », 
da tu tti considerata piuttosto generica ed 
evasiva. Lo stesso rilievo fu mosso lo scorso 
anno: ci auguriamo che il rinnovato ap
punto comporti, per i fu turi bilanci di pre
visione, la stesura di un commento mini
steriale che offra un più stim olante contri
buto al dibattito parlam entare.

La Commissione ha preso atto  innanzitut
to delle cifre inscritte a bilancio. Lo stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale prevede 
per l'anno finanziario 1970 una spesa com
plessiva pari a lire 964.475.006.200. Oltre il 
95 per cento di tale im porto è dedicato ad 
interventi, mediante concorsi e contributi, 
nel settore della previdenza sociale.

L’intervento dello Stato, già cospicuo nel
1969 (lire 641.720.500.000), si concretizza nel
1970 in un im porto di lire 909.304.250.000. 
L’aumento è dovuto in gran parte agli adem
pim enti ed alle conseguenze della legge 30 
aprile 1969, n. 153: « Revisione degli ordina

menti pensionistici e norm e in m ateria di si
curezza sociale ». Va aggiunto che, nel corso 
dell’esercizio, la spesa del Ministero del lavo
ro e della previdenza sociale verrà incremen
ta ta  con ulteriori lire 286.400.000.000 per 
le assegnazioni da costituire e da effettuare, 
ai sensi della succitata legge (ultim o com
ma dell’articolo 3).

Alle spese ordinarie del Dicastero sono 
riservate lire 28.321.000.000 per il personale 
in attività di servizio; lire 1.950.000.000 per 
il personale in quiescenza; lire 4.779.000.000 
per l’acquisto di beni e servizi. Sotto la voce 
« trasferim enti », come spese in conto ca
pitale, sono previste lire 20.000.000.000 che 
vengono annualmente introitate dal Ministe
ro per il fondo per l’addestram ento profes
sionale dei lavoratori.

Rispetto al precedente bilancio le spese 
considerate nello stato di previsione attuale 
presentano quindi un aumento netto pari a 
lire 268.350.900.000, e ciò senza tener conto 
dell’incremento ulteriore cui si è già fatto 
cenno, previsto in lire 286.400.000.000. Lo 
scorso anno l’aum ento rispetto  all’anno pre
cedente ammontò a lire 113.000.000.000.

La maggioranza della Commissione ha 
espresso una valutazione positiva dell’impe
gno finanziario delio Stato, il più alto sin 
qui raggiunto, nel settore della previdenza
sociale ecl ha ritenuto che questo deciso pas
so in avanti apra la strada all’introduzione 
di un compiuto sistema di sicurezza sociale.
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IL RUOLO DEL MINISTERO DEL LAVORO

Nella « nota prelim inare » è contenuta una 
affermazione di carattere generale condivisa 
dalla Commissione: « la politica sociale dello 
Stato, attuata dal Ministero del lavoro e del
la previdenza sociale, ha per scopo di ga
rantire e sostenere i redditi dei lavoratori, 
di tutelare la loro salute e le loro energie 
lavorative, di accrescere e di tutelare la loro 
personalità nei suoi svolgimenti ai fini ed a 
causa di lavoro, di sovvenire a determinate 
esigenze etico-sociali gravitanti intorno al 
fondam entale istituto della famiglia ». Su 
questi obiettivi di fondo si può essere d ’ac
cordo. È però im portante, ai fini del giudi
zio politico sull’azione di un Dicastero, non 
soltanto la valutazione degli obiettivi ma 
anche e soprattu tto  la valutazione del me
todo adottato  per raggiungere gli obiettivi 
prefissati. Può essere usato un metodo pas
sivo, burocratico, di pura registrazione delle 
situazioni esistenti, lim itato ad interventi 
privi di slancio, di coraggio, di preveggenza, 
di immaginazione, di incisività. I risultati, 
in questo caso, non potranno che essere de
ludenti. Occorre -invece che il Ministero del 
lavoro adotti un metodo attivo di presenza 
qualificata nella vita sociale, attraverso un 
dialogo perm anente con le forze rappresen
tative del mondo del lavoro, attraverso un 
sistem a di previsioni dinamiche, una sensi
bilizzazione continua di tu tti gli altri Mini
steri in modo tale che la politica sociale non 
venga considerata una questione particolare 
e secondaria, di stretta  competenza del Di
castero specifico, ma divenga un impegno 
unitario, qualificante di tu tto  il Governo.

Dicevo lo scorso anno, al term ine del mio 
intervento su questo bilancio, che « il Mini
stero del lavoro e della previdenza sociale, 
anche se tale non viene considerato in oc
casione della ripartizione dei portafogli e dei 
sottoportafogli m inisteriali, senta responsa
bilmente di essere un Ministero-chiave, alla 
iniziativa del quale è affidata non solo la 
soluzione burocratica dei problemi di ordi
naria am ministrazione di un Dicastero pre
posto alla previdenza, ai rapporti di lavoro, 
alla cooperazione, all'istruzione professio

nale, m a anche e soprattutto  l'alto compito 
di rendere concreta, visibile, semplice, e 
perciò efficace, la visione di uno Stato de
m ocratico fondato sul lavoro ».

Su questa tematica, del ruolo fondamen
tale del Ministero del lavoro e sulle carat
teristiche dinamiche della sua iniziativa, si 
è lungamente soffermato il d ibattito in Com
missione, prendendo atto degli aspetti po
sitivi dell'azione svolta in tal senso dal com
pianto m inistro Brodolini e dall'attuale ti
tolare onorevole Donat-Cattin.

Ed è perciò che la citata nota m inisteriale 
trova il consenso della Commissione quando 
afferma che « di non poco momento potran
no risultare le direttive di carattere ammi
nistrativo adottate o da adottare al fine di 
rendere sempre più efficiente e produttiva la 
concreta azione propria del potere esecuti
vo ». Al di là delle leggi, che ci sono o non 
ci sono, che sono perfette o perfettibili, vi è 
un metodo d'intervento attivo degli uffici 
dipendenti dal Ministero del lavoro per dare 
dim ostrazione concreta al cittadino di que
sta presenza continua, qualificata, efficace, 
incisiva dello Stato nelle questioni sociali 
ed in particolare nei problemi del rapporto 
di lavoro.

Prende risalto a questo punto l'annoso 
problem a della efficienza dell’Ispettorato del 
lavoro. La Commissione è stata unanime nel 
rilevare la gravità della situazione in atto. 
Nonostante l’impegno, generalmente lode
vole, degli addetti a tale servizio, di ogni 
ordine e grado, l'Ispettorato  del lavoro non 
è in grado di assolvere ai suoi compiti ed 
alle sue responsabilità crescenti: per vetu
stà di attrezzature, per limitatezza di mezzi 
e soprattu tto  per insufficienza di personale. 
L’organico, già di per se stesso inadeguato, 
prevede complessivamente 3.710 posti. Al 1° 
aprile 1969 erano coperti solo 3.089 posti, e 
quel ch’è più grave, la carenza di personale 
si verifica soprattu tto  a livello di funzionari 
direttam ente impegnati nelle ispezioni (590 
contro 880 posti in organico). Il problem a 
non può trovare soluzione se non nella ri
valutazione economica della carriera negli 
Ispettorati del lavoro, sì da invogliare ad 
inserirvisi giovani capaci e tecnicamente pre
parati. La spesa relativa troverebbe abbon
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dante copertura nella possibilità di colpire, 
più diffusamente e capillarmente, le evasioni 
in campo sociale. È auspicabile in tal senso 
un atto di coraggio e di lungimiranza poli
tica e finanziaria.

A questa necessaria lotta contro le eva
sioni, soprattu tto  nel settore delle assicura
zioni obbligatorie, può offrire un concreto 
contributo anche l’approvazione del disegno 
di legge sulla « riscossione unificata dei con
tributi previdenziali », da tempo giacente 
presso la IO3 Commissione e bloccata da al
cune difficoltà prelim inari di definizione del
l'area da coprire. Com’è noto, il parere del 
CNEL in proposito suggerisce di estendere 
il campo di applicazione della legge a tu tti 
i contributi previdenziali, ivi compresi quelli 
del settore agricolo. Il disegno di legge pre
sentato a suo tempo dal Governo escludeva 
invece dalla prevista riscossione unificata i 
contributi unificati in agricoltura. È neces
sario riprendere e portare a term ine al più 
presto l’esame di tale disegno di legge e la 
Commissione esprime il voto che il Governo 
voglia rivedere il testo già presentato per 
adeguarlo al parere autorevole del CNEL 
ed agli orientam enti di massima già emersi 
nell'apposito comitato ristretto  istituito pres
so la 10a Commissione.

Analoghi voti vengono fatti in relazione 
all’imminente discussione del disegno di leg
ge e dei provvedimenti di legge sui d iritti 
costituzionali dei lavoratori nelle aziende. 
Il significato ed il contenuto delle lotte ope
raie in corso sottolineano l’essenziale im
portanza di questo intervento legislativo e 
l’opportunità di alcuni ritocchi al testo go
vernativo sulla base delle conclusioni, sia 
pure non formali, alle quali, in attesa del 
progetto Brodolini, era pervenuta la Com
missione dopo un lungo e attento lavoro di 
analisi e di raccordo dei testi di iniziativa 
parlam entare.

MASSIMA OCCUPAZIONE
E SICUREZZA SOCIALE

Sempre su temi di carattere generale, la 
Commissione non poteva non ribadire che

cardini fondam entali dell’azione del Ministe
ro, nel lungo periodo, dovevano essere sia 
una organica politica per il pieno impiego 
sia l’auspicata realizzazione di un compiuto 
sistem a di sicurezza sociale. Obiettivi che 
non riguardano ovviamente la responsabili
tà del solo Ministero del lavoro e della pre
videnza sociale, ma che possono e devono 
ricevere da questo Ministero l’iniziativa ca
pace di sbloccare la situazione e di mettere 
in moto il complesso meccanismo di raccor
di e di coordinamenti, soprattu tto  a. livello 
di politica economica generale, di riform a 
fiscale, di politica sanitaria.

Massima occupazione e sicurezza sociale 
sono i due traguardi essenziali per trasfor
mare in progresso sociale e civile il pro
gresso economico in atto nel nostro Paese.

I dati statistici sulla occupazione dimo
strano, invece, che siamo ancora lontani dal 
pieno e razionale impiego di tu tta  la m ano
dopera disponibile.
Nel luglio scorso l’ISTAT ha compiuto la 
consueta rilevazione delle forze di lavoro.

Secondo i prim i risultati dell’indagine, gli 
occupati risultavano 4.037.000 nell’agricoltu
ra, 8.062.000 nell'industria e 6.886.000 nelle 
attività terziarie. Fra gli occupati il numero 
dei sottoccupati risultava pari a 217.000 
unità.

II numero delle persone in cerca di occu
pazione am montava a 626.000 unità, di cui
251.000 lavoratori che avevano perduto una 
precedente occupazione e 377.000 giovani in 
cerca di prim a occupazione.

Ponendo a confronti i dati del luglio 1969 
con quelli dello stesso mese dell’anno pre
cedente, si notano le seguenti variazioni.

Nell’agricoltura, ove continua l’esodo del
la manodopera, l’occupazione è dim inuita 
di 297.000 unità; a tale diminuzione i lavo
ratori indipendenti e coadiuvanti hanno con
tribuito  con 234.000 unità.

N ell'industria gli occupati sono aum entati 
di 88.000 unità per effetto della diminuzione 
di 79.000 indipendenti e coadiuvanti e dello 
aumento di 167.000 lavoratori dipendenti.

Nelle attività terziarie, infine, gli occupati 
sono dim inuiti di 65.000 unità in conseguen
za della diminuzione di 79.000 lavoratori in-
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dipendenti e coadiuvanti e dell’aumento di
14.000 dipendenti.

Per effetto di tali variazioni l’occupazione 
alle dipendenze è aum entata di 181.000 unità 
nei settori extra-agricoli, m entre è dim inuita 
di 63.000 unità nel settore agricolo; l'occu
pazione indipendente è dim inuita di 158.000 
unità nei settori extra-agricoli e di 234.000 
nell'agricoltura.

Il numero totale delle persone in cerca di 
occupazione è dim inuito di 30.000 unità per 
effetto di un aum ento di 9.000 unità tra  le 
persone in cerca di prim a occupazione e 
della diminuzione di 39.000 unità tra  i la
voratori in cerca di nuova occupazione.

Il numero dei sottoccupati presenta una 
diminuzione di 26.000 unità.

Il caos esistente — per la molteplicità 
degli enti, per la dispersione delle energie, 
per la disfunzione degli istituti e per il cre
scente indebitam ento degli stessi — nel va
sto settore della previdenza e dell'assistenza 
ripropone dram m aticam ente l’urgenza di un 
disegno organico di riform a perchè oggi si 
spende una rilevante porzione del reddito 
nazionale con il minimo dei risultati possi
bili.

Stato economico-patrimoniale dei principali 
enti m utualistici prevedibile al 31 dicem
bre 1969.

(in m ilioni di lire)
INAIL

in d u s tr ia .........................................— 366.000
a g r ic o l tu r a ....................................— 270.000

— 636.000

I N A M ....................................— 404.273

4.029 al 1967
160.394 per il 1968 
239.850 per il 1969

E N P A S ....................................— 117.000
ENPDEDP ..........................— 6.600
E N P A L S ...............................— 16.000

INDIRIZZI DI POLITICA SOCIALE

Su problemi di minore ampiezza e che 
riguardano impegni realizzabili nel tempo 
breve, la Commissione, a maggioranza, ha 
invitato il relatore a form ulare voti:

1) per il rispetto, da parte del Governo, 
dei tempi e dei modi previsti dalle deleghe 
in m ateria di previdenza sociale, concesse 
dal Parlamento con la legge n. 153 del 30 
aprile 1969 e precedenti. Di particolare ri
lievo è, tra  l’altro, la delega, che scadrà il 
30 giugno 1970, relativa alla nuova compo
sizione degli organi am ministrativi dello 
INPS. Si ricorda, a tale proposito, che esi
stono anche altri enti dove è necessario, per 
armonia, praticare identici interventi, atti 
a garantire una partecipazione determinante 
nella gestione dei lavoratori;

2) per la conclusione legislativa della 
disciplina dell'infortunio in itinere, per la 
quale da tempo è scaduta anche l'ultim a pro
roga concessa al Governo per l'emanazione 
della prevista legge delegata. Se è vero che 
il ritardo lamentato deriva soprattutto  da 
difficoltà finanziarie che potrebbero essere 
considerevolmente ridotte dalla approvazio
ne di una legge riguardante l'assicurazione 
obbligatoria per gli automezzi per i danni 
contro terzi, la Commissione sollecita la 
contemporanea presentazione dei due prov
vedimenti, considerato l'alta perdita in vite 
umane ed in capacità lavorativa per inci
denti che colpiscono i lavoratori andando o 
tornando dal lavoro;

3) per una nuova disciplina del collo
camento, ancorato oggi a disposizioni ar
caiche sulla base di una legge risalente al 
1949, sì da garantire che lo stesso non si 
risolva in registrazione di situazioni ma as
suma la funzione di strum ento di propul
sione e di controllo dell'occupazione. A tale 
scopo appare im portante sollecitare e preve
dere una responsabile partecipazione dei la
voratori nella gestione di questo servizio;

4) per una riform a degli istituti e dei 
metodi nel settore della formazione profes
sionale extra-scolastica, in rapporto ai pro-
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blemi posti dall'aumento e dallo sviluppo del 
ritm o produttivo ed alle esigenze di una 
organica lotta contro la disoccupazione e la 
sottoccupazione. Anche a questo proposito 
va rilevato che l'intervento del Ministero 
del lavoro in questo campo è basato sulla 
ormai antica legge del 1949, dettata più che 
altro da preoccupazioni assistenziali nei con
fronti dei disoccupati. Tale auspicata rifor
ma dovrà tener conto della prossim a isti
tuzione delle Regioni, alle quali in m ateria 
competerà un compito prim ario;

5) per un aggiornamento delle norme 
per la prevenzione degli infortuni e delle 
m alattie professionali, soprattu tto  per quan
to riguarda l'edilizia e l'agricoltura, dove i 
nuovi metodi di lavoro producono il più 
alto incremento di eventi lesivi della inte
grità fisica del lavoratore; e per l'istitu
zione nelle aziende del servizio di medicina 
del lavoro;

6) per una decisa politica d'intervento 
attivo del Ministero del lavoro al fine di 
rim ettere in moto la complessa macchina 
burocratica degli enti preposti all'edilizia 
popolare. Con particolare riguardo la Com
missione si è in trattenu ta  sui problem i re
lativi alla GESCAL, rilevandone la funzione 
positiva, lamentando i ritard i e le lentezze 
nello sviluppo dei programmi, auspicando
ne un inserimento efficace con interventi 
coordinati ed immediati nelle zone, al Nord 
ed al Sud, di più alta concentrazione 
operaia;

7) per una politica attiva del Ministero 
del lavoro nei problemi sorgenti dalla emi
grazione, all'interno e verso l'estero, di ma
nodopera disponibile. In tale campo l'in ter
vento governativo non dovrà essere di mero 
carattere assistenziale o statistico, ma dovrà, 
in raccordo con altri Ministeri, operare al
l’origine del fenomeno per creare un equili
brio territoriale nella distribuzione dei po
sti di lavoro, nei poli di attrazione interna 
per garantire agli im migrati servizi sociali 
adeguati, nelle sedi estere per tutelare la 
dignità del lavoratore italiano emigrato;

8) per una sistem atica attenzione del 
Ministero del lavoro per i problemi delle

procedure giurisdizionali in campo contrat
tuale e previdenziale e per i problemi del 
patrocinio sociale.

Per questi ultimi si auspica una maggiore 
sensibilità da parte degli organi ministeriali 
sì da assicurare agli enti di patronato e di 
assistenza sociale — promossi e gestiti per 
legge dalle organizzazioni dei lavoratori — 
i mezzi necessari per l'assolvimento del loro 
im portante compito, che è un pubblico ser
vizio, di rendere più valida l'attuazione del
l'assistenza sociale obbligatoria.

L'attenzione della Commissione, infine, 
non poteva non soffermarsi sul significato 
e sul contenuto delle agitazioni operaie in 
corso per il rinnovo dei contratti, da ade
guare alle m utate esigenze sociali, all'au
mento della produttività, alle prospettive di 
una autentica democrazia aziendale.

L'attenzione aveva un  duplice scopo. In
nanzitutto quello di valutare il ruolo del 
Ministero del lavoro nello sviluppo delle con
troversie sindacali tra  i lavoratori e i datori 
di lavoro. Lo Stato, si è concluso, non può 
lim itare la libertà di contrattazione sinda
cale tra  le parti in antagonismo, ma non 
può neppure assistere da spettatore neutrale 
e disinteressato. C e — ed è insostituibile — 
una iniziativa politica anche in questo cam
po ed essa non si m anifesta soltanto nello 
offrire efficaci intermediazioni, pur esse ne
cessarie se richieste o esigite dalla situazione 
generale. Occorre che lo Stato colga il signi
ficato delle azioni sindacali per inserirne i 
contenuti positivi nei suoi indirizzi di poli
tica generale, economica e sociale e per ar
monizzarli con questa.

In secondo luogo il vasto ed unitario  mo
vimento di lavoratori — diretto non solo ad 
ottenere migliori retribuzioni ma anche più 
dignità e maggiore responsabilità — deve 
suggerire ai politici iniziative idonee — che 
servano da esempio e da stimolo per l'in
tera società — onde assicurare il contributo 
dei lavoratori alla formazione della politica 
sociale ed alla realizzazione di alcuni servizi 
sociali. In particolare, esigono la parteci
pazione responsabile e concreta dei lavora
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tori le iniziative che più direttam ente inve
stono i loro d iritti e le loro esigenze: la for
mazione professionale, la sicurezza sociale, 
il collocamento, la prevenzione infortuni, 
l'assistenza sociale, eccetera.

Solo così si sviluppa un’iniziativa politica 
idonea ad assicurare, come afferma la Costi
tuzione repubblicana, « l'effettiva partecipa
zione di tu tti i lavoratori all'organizzazione 
politica, economica e sociale del Paese ». 
Dettato costituzionale che è la traduzione

anticipata e dem ocraticam ente valida dello 
slogan di moda in questi giorni di lotte e di 
tensioni sociali: « più potere ai lavoratori ».

Con queste osservazioni e con questi au
spici la 10a Commissione del Senato, a mag
gioranza, esprime parere favorevole sullo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale per 
l'anno finanziario 1970 (tabella n. 15).

P o zza r , relatore



PARERE DELLA 9a COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero del commercio con l'estero (Tabella 16) 

( R e l a t o r e  MINNOCCI)

O n o r e v o li S e n a t o r i . — Una relazione sul 
bilancio del Ministero del commercio con 
l’estero non si può lim itare ad una elenca
zione acritica di dati statistici e di problemi 
esistenti sul tappeto, m a ha bisogno di una 
organica strutturazione, che analizzi la com
ponente estera e la sua incidenza sullo svi
luppo economico del Paese, seguendone le 
modificazioni stru tturali che passo passo si 
sono verificate. In  questo quadro ritengo 
sia possibile tracciare alcune linee direttrici 
della politica commerciale che l'Ita lia  dovrà 
affrontare negli anni settanta.

Dopo il 1950, che rappresenta per il no
stro Paese l’anno in cui può ritenersi con
cluso il periodo della ricostruzione postbel
lica, s'inaugura per la nostra economia un 
nuovo periodo di intenso e favorevole svi
luppo.

Recuperati i livelli produttivi, di reddito 
e di consumo, e riorganizzato l'assetto ammi
nistrativo del Paese, la fase di « ricostru
zione » poteva considerarsi interam ente con
clusa. Ma in effetti tale processo si era 
verificato in concomitanza di certi avveni
menti, tanto interni che esterni, che ave
vano anche m aturato validi elementi per 
una profonda evoluzione dell'intero siste
ma economico. La decadenza di criteri au
tarchici e protezionisti, la necessità della 
cooperazione internazionale e la scoperta 
dell'efficacia di vaste aree ad economie inte
grate erano i fermenti più vivi che anda
vano rivoluzionando le vecchie concezioni 
dello sviluppo economico. Gli accordi tarif
fari del GATT, l'OECE, il piano Schumann,

l'Unione europea dei pagamenti, erano già 
le prim e realizzazioni in linea con questo 
nuovo spirito.

L’Italia fu all'avanguardia neiraccettazio- 
ne di quei prim i esperimenti, favorendone 
opportunam ente gli effetti stim olanti a ll’in
terno della propria economia.

■Si spiega così come nel vistoso processo 
di evoluzione che interessò tu tti i settori 
dell’economia italiana, la componente este
ra acquistasse un  rilievo prevalente e con
dizionante.

Dal 1951 al 1960, accanto ad una crescita 
pressocchè costante in tu tti i com parti pro
duttivi, nelle attività terziarie, nello svi
luppo dell'offerta e della domanda sul mer
cato interno, si constatò in effetti una espan
sione senza precedenti dei rapporti com
merciali dell’Italia con il resto del mondo: 
alla fine di tale periodo il valore comples
sivo dei nostri traffici ammontava a 5.233 
miliardi di lire, con un aumento rispetto 
al livello registrato nel 1950 del 212 per 
cento (im portazioni +  219 per cento, espor
tazioni +  203 per cento) in lire correnti e 
del 193 per cento in lire a valore costante, 
superiore di molto al tasso d ’incremento, 
già notevole, del reddito nazionale lordo 
nello stesso periodo (in term ini reali: +74,1 
per cento).

Tale percentuale di aum ento testimonia 
con chiarezza il grande sviluppo del com
mercio estero italiano nel decennio del co
siddetto « miracolo economico » acquistan
do d 'altra parte un rilievo ancora maggiore 
ove si confronti con quella che nel periodo

10.
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contrassegna il progresso degli scambi mon
diali complessivi ( +  105 per cento circa). 
In conseguenza di tale forte sviluppo il con
corso dei traffici italiani a quelli mondiali, 
che nel 1950 era del 2,1 per cento, saliva 
nel 1960 al 3,2 per cento (im portazioni 3,5 
per cento ed esportazioni 2,9 per cento).

La componente estera è andata rivesten
do pertanto un valore sempre più determi
nante nello sviluppo dell’economia nazio
nale, realizzando un sempre più pieno ed 
efficace inserimento dell’economia italiana 
nei circuiti economici internazionali, con 
indubbi positivi risultati generali. A consi
derazioni interessanti si giunge poi, ove si 
esamini l'evoluzione dei nostri scambi com
merciali, nel decennio « anni ’50 », sotto lo 
aspetto della loro composizione stru tturale 
e geografica.

Da un punto di vista strutturale, l’aspetto 
maggiormente significativo è senza dubbio 
costituito dalla m utata partecipazione dei 
principali gruppi economici alla composi
zione delle esportazioni italiane.

I prodotti finiti industriali, che fino al 
1950 non costituivano neppure la m età del
le nostre vendite all’estero, rappresentavano 
alla fine del 1960 oltre il 60 per cento delle 
nostre esportazioni. Ove si considerino poi 
le industrie m anifatturiere nel loro com
plesso (comprese cioè le industrie alimen
tari ed affini) si nota che esse contribui
vano per l’88,3 per cento al totale valore 
delle esportazioni italiane.

Passando a considerare la composizione 
merceologica della corrente im portativa, dì 
cui le materie prim e industriali costituivano 
sempre la quota principale (35,3 per cento 
nel 1960), appare evidente anche in questo 
caso il peso sempre maggiore rivestito dal 
gruppo dei prodotti finiti industriali che, 
per un valore di oltre 793 m iliardi di lire 
correnti, rappresentavano nel I960 circa il 
27 per cento degli acquisti italiani all’estero 
(contro il 18 per cento nel 1950): conse
guenza questa della progressiva liberalizza
zione degli scambi e della conseguente mag
giore com plementarietà delle diverse econo
mie in campo internazionale, in particolare 
nel quadro della nuova Comunità econo
mica europea, la cui influenza, sugli scambi

commerciali italiani come su quelli degli 
altri Paesi membri, era destinata ad avere 
un peso sempre più rilevante nel corso de
gli anni successivi.

Un esame dell’evoluzione degli scambi nel 
periodo degli « anni '50 » dal punto di vista 
geografico offre chiara conferma delle tra
sformazioni intervenute nel decennio, a se
guito sia dello sviluppo industriale della 
nostra economia, sia, forse, principalmente, 
delle accennate liberalizzazioni ed integra
zioni economiche verificatesi.

L’aspetto più saliente sotto questo pro
filo è certamente dato1 dal progressivo ac
crescimento del peso dell’interscambio con 
l’Europa che, da una quota del 49 per cento 
nel 1950 saliva alla fine del 1960 al 59,1 per 
cento degli scambi complessivi. Il fenome
no trova solo in parte nel fattore geogra
fico la sua spiegazione. Motivo1 determinante 
è stato infatti, nel dopoguerra, il più rapido 
adeguamento quantitativo e qualitativo, del
la produzione italiana alla domanda interna 
ed estera, soprattutto  alla domanda dei Pae
si europei che sono fra i più industrializzati 
del mondo.

A partire dal 1960 l'economia italiana, 
ormai assestata su livelli di elevato sviluppo 
industriale e inserita attraverso la parteci
pazione sempre più stretta  alla Comunità 
economica europea, in un più ampio cir
cuito economico internazionale, inizia una 
nuova fase della sua esistenza: la fase del 
consolidamento, su livelli elevati, dei risul
ta ti raggiunti attraverso un decennio di 
espansione.

Nei prim i due anni degli « anni '60 » la 
espansione degli scambi commerciali con 
l’estero prosegue ad un ritm o senza dubbio 
notevole.

Nel 1962 si ebbe comunque l’interruzione 
della fase di sviluppo degli scambi commer
ciali italiani, che aveva permesso una gra
duale e perdurante diminuzione del disa
vanzo commerciale con l’estero.

Il 1963 vide, infatti, una fase di massima 
sfasatura delle due correnti di scambio: le 
importazioni crebbero a dism isura (più 
25 per cento), m entre il lim itato incremento 
delle esportazioni ( + 8 , 2  per cento) ripor
tava il disavanzo commerciale italiano ad
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un livello elevatissimo (1586 m iliardi di li
re). L’evoluzione subì un completo rovescia
mento nel corso del 1964; le importazioni, 
attraverso un progressivo e forte indeboli
mento, subirono una netta contrazione 
(—4,5 p e r  cento rispetto al valore del 1963); 
le esportazioni andarono' viceversa manife
stando un  netto rafforzamento del loro ritm o 
espansivo, tanto da portare, nell’anno, ad 
un incremento medio del 17,9 per cento 
nel 1963.

Dai 1965 al 1968 le importazioni hanno 
avuto un andamento difforme caratterizzato 
da una lenta ripresa nel 1965 ( +  1,7 per cen
to), da una notevole sostenutezza negli anni
1966 e 1967 (rispettivam ente +  16,4 per cen
to e +  14,4 per cento), per ricadere nel 1968 
ad un modesto livello ( +  4,3 per cento); 
le esportazioni, invece, hanno registrato in
crementi notevoli negli anni dal 1965 al 
1968 (rispettivam ente +  20,8 per cento; 
+  11,7 per cento; +  8,3 per cento; +  17 per 
cento).

Questo breve cenno all’evoluzione dei no
stri scambi con l'estero ha un suo signifi
cato nella m isura in cui riesce a mettere 
in luce, all'interno di un processo di espan
sione che, preso nel suo complesso, pre
senta soltanto un saldo positivo, elementi 
contrastanti che ne hanno accelerato o fre
nato il corso, rappresentandone quindi i 
fattori dinamici o statici. Un'analisi di que
sto tipo ci consente di porre in luce le 
interrelazioni di cara ttere  più generale che 
legano reciprocamente lo sviluppo degli 
scambi e l’evoluzione dell’economia italiana, 
determinando il ruolo che la componente 
estera esercita nel nostro sistema econo
mico.

Nel sommario quadro tracciato, infatti, 
mi pare si possano isolare due momenti in 
cui l’evoluzione delle nostre esportazioni 
si è maggiormente allontanata, in senso 
positivo o negativo, dai valori medi degli 
ultim i 20 anni. Il prim o momento è rap
presentato dall’entrata in vigore del Mer
cato comune nel 1958 a cui corrisponde non 
soltanto una notevole modificazione della

ripartizione percentuale delle nostre espor
tazioni per grandi aree geografiche, ma al
tresì un netto incremento dei valori asso
luti delle nostre esportazioni.

Si può pertanto parlare di un effetto pro
pulsivo dell’apertura del Mercato comune 
nella dinamica delle nostre esportazioni, da 
cui deriva una prim a im portante conside
razione, cioè che l’Italia non solo non ha 
nulla da temere dal realizzarsi di vaste inte
grazioni economiche, ma riesce anzi ad 
esprimere ed a realizzare a livelli più ele
vati le proprie potenzialità competitive.

L’esperienza com unitaria ha, dunque, un 
significato complesso e deve essere inter
pretata con m olta attenzione per isolare 
quei fattori potenzialmente negativi, che 
potrebbero determ inare nel futuro una mi
nore capacità concorrenziale delle nostre 
esportazioni. La competizione con econo
mie tecnologicamente avanzate ci deve ren
dere consapevoli delle resistenze che po
trem o incontrare in futuro e della duplice 
necessità di accrescere la nostra competi
tività e di allargare il ventaglio dei possi
bili sbocchi delle nostre esportazioni.

Il secondo momento nel corso di questi 
ultim i anni in cui l'evoluzione dei nostri 
scambi si è maggiormente staccata dai va
lori medi, è rappresentato dal periodo di 
crisi congiunturale che ha avuto un'influen
za determ inante per circa quattro  anni. 
Questo periodo ha un'im portanza fondamen
tale per i futuri sviluppi della nostra poli
tica commerciale, in quanto ha messo in 
luce la stretta  interdipendenza che esiste 
tra  la dinamica interna del nostro sistema 
economico e lo sviluppo degli scambi con 
l’estero, per cui la politica degli scambi non 
può esaurirsi nel fatto  commerciale, ma 
deve tendere a divenire un reagente che sap
pia accelerare u n ’evoluzione positiva dell'in
tero sistema economico.

Partendo da questa premessa, la politica 
commerciale italiana per gli anni '70 deve 
acquistare una dimensione nuova, idonea 
a dare una risposta convincente ai problemi



A tti Parlamentari — 148 — Senato della Repubblica — 815-A

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

di oggi che sono quelli del progresso tecno
logico, dell’integrazione tra  le grandi aree 
economiche, dello sviluppo del Terzo mondo.

In  questa prospettiva va analizzato il no
stro  commercio estero degli ultim i anni e 
dei prim i mesi di quello in corso onde ve
dere se si possono ricavare utili riferimenti 
per il prossimo futuro.

1. —  L'andamento degli scambi.

À) Bilancia Commerciale.

La bilancia commerciale italiana con lo 
estero ha registrato nell’ultim o quinquen
nio il seguente andamento:

ANNI Importazioni
CIF

Esportazioni
FOB

Saldi
%

esportazioni
su

importazioni

% aumento o diminuzione 
sull'anno precedente

Importazioni Esportazioni

M iliardi di lire correnti

1964 . . . 4.533 3.724 — 809 82,2 — 4,5 +  17,9

1965 . . . 4.611 4.500 _ i n 97,6 +  1,7 +  20,8

1966 . . . 5.368 5.024 — 344 93,6 +  16,4 +  11,7

1967 . . . 6.061 5.439 — 622 89,7 +  12,9 +  8,2

1968 . . . 6.408 6.365 — 43 99,3 +  4,3 +  17

Come appare dalle cifre sopra riportate, 
il valore complessivo delle merci scambiate 
dall’Italia con il resto del Mondo, pur con
ferm ando la sua tendenza airespansione, ha 
tuttavia registrato una evoluzione differen
ziata nei due flussi di commercio estero, 
determ inando una notevole contrazione del 
disavanzo della bilancia commerciale e l’in
terruzione dalla tendenza all'ascesa ohe ave
va caratterizzato gli ultim i tre anni; es
so è infatti sceso a 43 m iliardi di lire nel 
1968, contro i 622 miliardi nel 1967, 344 
nel 1966 e 111 nel 1965.

Quindi il '68, con il raggiungimento del 
sostanziale pareggio della bilancia commer
ciale, può considerarsi un  anno di svolta 
del nostro commercio estero.

E ciò anche se il meno soddisfacente an
damento delle importazioni trova la sua 
spiegazione principale nello scarso « tirag
gio » della domanda interna che, m entre ha 
provocato una riduzione nel tasso di espan
sione degli approvvigionamenti all'estero di

m aterie prim e e di prodotti semilavorati, a 
causa del rallentam ento verificatosi nella 
produzione industriale particolarm ente nel
la prim a metà dell'anno, ha permesso, d'al
tra  parte, un aum ento molto lim itato delle 
importazioni di prodotti finiti.

Il meno accentuato dinamismo della ri
chiesta interna ha inoltre agito sulle espor
tazioni, spingendo i produttori nazionali a 
cercare una compensazione nella domanda 
estera. Ancora una volta, quindi, si è avuta 
la conferm a della funzione stabilizzatrice 
della componente estera in una fase di dece
lerazione o di ristagno dell'economia nazio
nale.

Il prim o semestre dell'anno in corso, che 
rivela un cambiamento di tendenza nella 
importazione, la quale ha ripreso il suo natu
rale sviluppo — segno che il mercato' interno 
ha ripreso a girare a ritm o sostenuto — non 
sembra peraltro  possa modificare il suddet
to apprezzamento del significato che il 1968 
rappresenta per il nostro commercio estero 
nel suo complesso.
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a) Le importazioni.

Come innanzi detto, nel 1968 le im porta
zioni (hanno raggiunto i 6.408 m iliardi di 
lire con un incremento del 4,3 per cento 
che denota un certo impallidimento della 
congiuntura interna, che il Governo ha op
portunam ente fronteggiato con le note mi
sure di tonificazione adottate nell'ultimo 
trim estre dell’anno.

Il più contenuto sviluppo delle im porta
zioni ha interessato anche gli acquisti di 
prodotti alimentari, sia pure con evoluzione 
differenziata nell'ambito' della stru ttu ra  
merceologica di tali beni. Per quanto con
cerne i prodotti non alimentari,' classifi
cati secondo la loro destinazione economica, 
si è registrata una certa uniform ità nei 
tassi d'incremento annui del 1968, per ciò 
che attiene ai beni di consumo {+  4,9 per 
cento), ai beni d’investimento ( +  5,1 per 
cento) ed ai beni di utilizzazione im mediata 
per la produzione in genere ( +  7,2 per cen
to); ne è derivata una sostanziale stabilità 
della s tru ttu ra  delle importazioni italiane 
per destinazione economica nei due anni
1967 e 1968.

La diversa dinamica fatta  registrare nel 
corso del 1968 dai gruppi merceologici in 
esame ha alquanto m utato la composizione 
interna delle importazioni, diminuendo il 
peso percentuale dei generi alim entari (dal 
18,9 per cento del 1967, al 18,3 per cento 
del 1968) e dei prodotti delle industrie non 
alim entari (dal 63,3 per cento al 62,4 per 
cento del totale) e aum entando quello delle 
materie ausiliarie (dal 15 per cento al 16,5 
per cento).

Del più contenuto sviluppo delle im por
tazioni italiane hanno risentito gli acquisti 
dai Paesi in via di sviluppo e da quelli 
europei ed asiatici, ad economia colletti- 
vista, rim asti quasi stazionari, i prim i ( 4- 0,7 
per cento) e dim inuiti, i secondi (—5,6 per 
cento).

b) Le esportazioni.

Le esportazioni italiane sono am m ontate 
nel 1968 a 6.365 miliardi di lire con una

punta massima mensile di oltre 658 mi
liardi nel mese di novembre.

Così come si era verificato nel 1967, an
che nello scorso anno l'espansione delle 
vendite italiane all'estero è stata determi
nata esclusivamente dalle esportazioni di 
prodotti non alimentari, incrementatesi, ri
spetto al 1967 del 19,4 per cento contro 
una diminuzione per prodotti alim entari del
3.5 per cento; il valore delle vendite di pro
dotti alimentari è stato infatti, nel 1968, 
di 559,1 miliardi di lire, costituendo così 
l'8,8 per cento del totale delle esportazioni 
contro il 10,6 per cento nel 1967.

La diversa dinamica segnata dai gruppi 
di prodotti esportati ha determ inato dei 
m utam enti per quanto riguarda la  compo
sizione percentuale delle nostre vendite: 
proseguendo una tendenza iniziata a par
tire dal secondo1 dopoguerra, l’incidenza 
del valore delle esportazioni delle industrie 
m anifatturiere è ulteriorm ente aum entata, 
raggiungendo il 94,2 per cento, m entre è 
diminuito ancora il peso delle esportazioni 
di prodotti agricoli, zootecnici, eccetera (dal
6.6 per cento al 5,4 per cento) ed è rim a
sta invariata, la percentuale che si riferisce 
al settore estrattivo (0,4 per cento).

Quasi tu tte  le industrie m anifatturiere 
hanno contribuito al notevole miglioramen
to fatto registrare dalle esportazioni ita
liane nel 1968.

I com parti che hanno registrato, durante 
il 1968, un'espansione delle proprie vendite 
all’estero, maggiore di quella avuta nel cor
rispondente periodo del 1967, sono quello 
tessile ( +  21,8 per cento, contro —3,7 per 
cento), quello del vestiario e dell'abbiglia- 
imento ( +  21,4 per cento, contro il +  10,4 per 
cento), il settore metallurgico ( +  29,8 per 
cento, contro —0,4 per cento), quello mec
canico ( +  14,9 per cento, contro +  14,8 per 
cento) ed il settore chimico (4- 15,8 per 
cento, contro +  6,1 per cento).

B) La bilancia valutaria dei pagamenti.

La bilancia valutaria dei pagam enti rile
va — come è noto — la to talità dei flussi 
di valuta determ inatasi nel corso dell’anno
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per transazioni correnti e per movimenti 
di capitali. Visto sotto questa denomina
zione, il saldo degli incassi e dei pagamenti 
di residenti in Italia con il resto del mondo 
ha presentato la seguente configurazione:

1967 1968

(Milioni di dollari)

Saldo partite correnti . +  1.286,6 +  1.975,6

Saldo m ovim enti di ca
pitale .......................... — 963,0 — 1.348,3

— p r i v a t i .................... — 874,2 — 1.315,6

— pubblici . . . . — 88,8 — 32,7

Totale . . . +  323,6 +  627,3

In conseguenza delle crescenti esporta
zioni italiane di merci, che hanno equilibra
to una leggera contrazione del saldo dei ser
vizi, il saldo attivo delle partite  correnti è 
andato aum entando nel 1968, raggiungendo
il valore di 1.975,6 milioni di dollari contro
1.286,6 milioni nel 1967.

È continuata, nel 1968, l’esportazione di 
capitali all’estero, soprattu tto  del settore 
privato, che ha fatto  registrare un saldo ne
gativo di 1.315,6 m ilioni di dollari contro 
874,2 milioni nel 1967, attribuibile in buona 
parte ad investimenti netti all'estero di por
tafoglio ed a rimesse di banconote da parte 
di italiani. Più contenuto è stato il disavan
zo del settore pubblico, sceso da 88,8 mi
lioni d i dollari nel 1967 a 32,7 milioni nello 
scorso anno.

I movimenti m onetari hanno riflesso le 
tendenze messe in luce precedentemente. 
L’anno 1968 si è chiuso pertanto con un 
miglioramento sostanziale della posizione 
delle aziende di credito verso l’estero 
(+  688,1 milioni di dollari contro — 195,5 
milioni nel 1967) e con un peggioramento 
della posizione della Banca d’Italia e del- 
l’UIC (— 60,8 milioni di dollari contro 
+  519,1 milioni nel 1967).

La posizione verso l’estero della Banca 
d ’Italia e UIC in oro è andata aum entando 
( +  523,4 milioni di dollari), m entre è di
m inuita considerevolmente la posizione ver
so l’estero in valuta convertibile (— 460,7 
milioni di dollari) e quella netta FMI 
(—■ 133,3 milioni di dollari). Anche in 
diminuzione sono risultate le altre attività 
(— 314 milioni di dollari), che rappresen
tano i rapporti con il Fondo m onetario eu
ropeo e i riporti con le Banche centrali.

Infine è andata migliorando, dòpo la con
trazione presentata nel 1967, la posizione a 
medio e lungo term ine ( +  299 milioni di 
dollari nel 1968 contro — 39,8 milioni nel 
1967).

C) Ragione di scambio.

A conclusione di queste brevi note, ap
pare opportuno considerare l’andam ento dei 
prezzi dei prodotti oggetto degli scambi in
ternazionali dell’Italia, che determ ina i rap
porti di scambio e influisce sulla bilancia 
commerciale.

Essi sono ricavati dal rapporto fra l’in
dice medio dei prezzi déll’esportazione e 
quello delle importazioni, con il risultato 
che, di fronte ad un aumento dei prezzi 
delle im portazioni cui non corrisponde un 
analogo aumento dei prezzi dell'esportazio
ne, si verifica un peggioramento della bilan
cia commerciale e viceversa.

Dai dati elaborati dall’ISTAT risulta che, 
a partire dal 1960, tali rapporti hanno subito 
un costante deterioram ento come risulta 
dalla seguente tabella:

1960   100,0
1963   99,1
1964   98,3
1965   96,0
1966   93,4
1967   92,1
1968   90,6

Si è pertanto accentuato il lento processo 
di deterioram ento della nostra ragione di 
scambio, la quale ha segnato, nel corso del 
1968, un valore negativo di una certa entità
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(—1,0, per cento, contro —0,6 per cento del 
1967), Le difficoltà in cui si è d ibattu ta l’eco
nomia internazionale per le crisi m onetarie 
che si sono succedute nel giro di un anno 
hanno frapposto ostacoli non indifferenti 
alle nostre più tradizionali correnti di espor
tazione. I nostri operatori hanno reagito ai 
provvedimenti restrittivi alle importazioni 
adottati da alcuni Paesi accelerando, costret
ti anche dalla carenza di domanda interna,
il ritm o delle esportazioni verso altri m er
cati e ciò ha determ inato una ulteriore « li
m atura » dei prezzi delle merci esportate.

In questa situazione appare manifesto che 
gli operatori, per poter penetrare sui mer
cati esteri, debbono produrre a costi alta
mente competitivi, per cui è necessario, so
p rattu tto  dopo la svalutazione del franco 
francese, seguire con particolare attenzione 
l’evolversi della situazione contrattuale del 
nostro Paese nello scorcio dell’anno. Alla 
svalutazione del franco si è aggiunta ora la 
sostanziale rivalutazione del (marco, le cui 
conseguenze sono per ora difficilmente valu
tabili, anche se è possibile già prevedere una 
tendenza da parte  degli operatori tedeschi 
di spendere all'estero quanti p iù  m archi è 
possibile, dato che essi possono essere con
vertiti in valuta estera al di sotto del cambio 
fisso praticato finora.

La necessità di aum enti salariali è fuor di 
dubbio, poiché tali aum enti sono uno stimo
lo all’acqiuisizione di nuovi strum enti p ro
duttivi, che aum entano la produttività del 
lavoro ed altresì una delle componenti es
senziali della domanda interna.

D 'altra parte all’aumento della produtti
vità di questi ultim i anni ha fatto  riscontro 
una sostanziale stasi della dinamica sala
riale, per cui le im prese hanno già ricosti
tuito i margini di profitto, che si erano sen
sibilmente ridotti a causa della passata sfa
vorevole congiuntura.

Tuttavia le posizioni delle parti non deb
bono essere rigide ed esclusiviste, poiché lo 
scontro nei rapporti sindacali non deve es
sere fine a se stesso, ma strum ento di innal
zamento economico e sociale, nel rispetto 
delle regole democratiche. Il -superamento di 
alcuni lim iti da parte di entram bi i contraen

ti si risolverebbe, infatti, in un regresso sulla
strada dell’ordinato sviluppo economico e 
politico del Paese.

D) La bilancia commerciale nel primo se- 
semestre 1969.

Sono di questi giorni i dati dell’ISTAT 
sul nostro commercio estero nei prim i sei 
mesi dell’anno in corso. Ne risulta che le 
importazioni globali sono am montate, nel 
periodo considerato, a 3.760 m iliardi e le 
esportazioni a 3.714 miliardi con un saldo 
passivo di 46 m iliardi contro il saldo pas
sivo di 16 m iliardi avutosi nel corrispon
dente periodo dell’anno precedente. Il so
stanziale pareggio della nostra bilancia com
merciale, quindi, continua. L’incremento 
dell ’import, rispetto ai 3.057 m iliardi dello 
scorso anno, risulta oscillante intorno al 23 
per cento, e quello dell’export intorno al 
22 per cento.

Sono cifre significative. Esse vogliono dire 
in sostanza che le preoccupazioni manife
state a proposito della stasi del nostro im
port nel 1968 (quale 'sintomo, al di là degli 
im mediati riflessi positivi sulla bilancia com
merciale, di future stagnazioni nel sistema 
produttivo), stanno dim ostrandosi azzardate. 
E vogliono significare, altresì, che i corri
spondenti timori circa un declino dell’ecce
zionale tiraggio dei nostri vecchi e nuovi 
mercati di esportazione — così vitali nel
1968, per attu tire gli effetti della scarsa di
namica del mercato interno — erano anche 
essi eccessivi. La com petitività dell’apparato 
produttivo, insomma, « tiene » e attinge nuo
vi successi.

Alla fine del corrente anno, secondo stime
I effettuate dall’ICE, il nostro interscam bio 

con l’estero dovrebbe raggiungere i 15 mila 
miliardi, facendoci situare al settimo' posto 
del commercio mondiale dopo Stati Uniti, 
Germania, Inghilterra, Giappone, Francia, 
Canada e prim a dell’URSS, che per il prim o 
anno verrebbe superata dal nostro Paese.

All'incremento delle nostre im portazioni 
hanno contribuito in modo rilevante i no
stri maggiori acquisti di m aterie prim e greg
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ge ( +  13,3 per cento), di m aterie per l'in
dustria semilavorate ( +32 per cento) così 
come di beni strum entali e d'investimento 
(+  31 per cento), segno evidente della ri
presa produttiva del sistema industriale.

Infatti nel corso del prim o semestre del
l’anno si è verificato un consolidamento del
la ripresa dell'attività industriale, già prean
nunciata dall’andam ento del secondo seme
stre dell'anno scorso. In complesso, senza 
tener conto di quella edilizia, la produzione 
industriale è aum entata del 7,8 per cento, 
rispetto a quella dello stesso periodo del
l'anno scorso. Nel prim o semestre 1968 era 
aum entata del 4,7 per cento.

Sono aum entate anche le im portazioni di 
generi agricolo-alimentari e animali vivi

(+  22 per cento) ed in particolare i pro
dotti degli allevamenti zootecnici e si è ri
pristinata quindi la tendenza al costante 
aumento dei nostri acquisti del settore che 
avevano registrato una battu ta  d ’arresto nel
1968.

A questo punto mi sem bra doveroso men
zionare un aspetto particolare dei nostri 
scambi: il peso negativo rilevante, che gra
va sulla nostra bilancia commerciale per ef
fetto del deficit alimentare, conseguente al 
crescente divario fra l’aumento delle nostre 
im portazioni e delle nostre esportazioni del 
settore agricolo-alimentare ed animali vivi.

Negli ultim i 5 anni, l’evoluzione dei nostri 
scambi del settore è stata la seguente:

Agricoltura
Miliardi di lire

A N N I Importazioni Esportazioni Saldo
%

sulle import, 
totali

%
sulle esport. 

totali

1964 ......................................... 864,3 436,4 427,9 19,1 11,7

1965 . . . .  .................... 1.040,1 525,8 514,3 22,6 11,7

1966 ......................................... 1.144,6 529,9 614,7 21,3 10,5

1967 . . . . . . . . . 1.248,8 555,8 693,0 20,3 10,2

1968 ......................................... 1.232,4 539,9 692,5 19,2 8,5

I sem estre 1968 . . . . 567,3 251,3 316,0 18,6 8,2

I sem estre 1969 . . . . 692,6 303,2 389,4 18,4 8,3

La parte più rilevante dei nostri acquisti 
è data dagli animali vivi; dalle carni ed 
altri prodotti deH’allevamento; dai cereali 
ed in particolare da quelli per l’alimenta
zione animale; da fru tta  e legumi, semi oleo
si e prodotti tropicali, eccetera.

Si tra tta  insomma di importazioni deter
m inate in generale dal miglioramento qua
litativo e dalla diversificazione da tempo 
in atto  del regime alim entare degli italiani, 
conseguente all’aumento dei redditi ed al 
m iglioramento del tenore di vita in genere.

E )  La bilancia valutaria dei pagamenti nel 
periodo gennaio-luglio 1969.

Al 31 luglio del corrente anno la bilancia 
dei pagamenti valutaria si è saldata in pas
sivo per doillari 854,6 milioni, m entre a fine 
luglio 1968 si era registrato un attivo per 
dollari 175,3 milioni.

Gli elementi che continuano a caratteriz
zare la bilancia dei pagamenti del corrente 
anno -sono: l’aumento idei disavanzo com
merciale, una certa stagnazione neiï’appor-
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to 'netto del turism o e una sensibile accen
tuazione del deficit dei movimenti di capi
tali.

In particolare, nel settore merceologico le 
entrate per esportazioni hanno segnato un 
tasso di incremento del 17 per cento rispet
to a quelle di un anno prim a (dollari 6.458,5 
milioni contro dollari 5.519,7 milioni). Le 
uscite per importazioni hanno- registrato1 un 
ritm o di aumento superiore a quello delle 
esportazioni: il 21 per cento circa, essendo 
passato da dollari 5.743,2 milioni a dollari
6.933,5 milioni. Il disavanzo è comsegente- 
mente più che raddoppiato con dollari 475,0 
milioni contro dollari 223,5 milioni a fine 
luglio 1968.

Per quanto riguarda le altre componenti 
delle partite  correnti, si citano i noli ohe 
hanno fatto registrare un sensibile aumento 
(19 per cento circa) degli introiti da dollari 
285,2 milioni al 31 luglio 1968 a dollari

339,4 milioni al 1° luglio del corrente anno; i 
redditi da investimento hanno m ostrato un 
attivo netto di dollari 34,7 milioni, contro 
un pareggio delle entrate e uscite nel 1968.

Il turism o ha segnato una flessione, sia 
pu r lieve, nel saldo, da dollari 605,8 milioni 
al 31 luglio 1968 a dollari 597,2 milioni al 
31 luglio 1969. Le entrate per turism o sono 
aum entate del 5 per cento circa, da dollari
798,6 milioni a doillari 839,8 milioni; le 
uscite per turism o passivo sono invece au
m entate del 26 per cento circa, da dollari 
192,8 milioni a dollari 242,6 milioni. La men
zionata flessione del saldo è quindi da ad
debitarsi, oltre che al modesto' incremento 
del turism o attivo, anche al vivace ritm o 
di sviluppo del turism o passivo.

Quanto sopra affermato risulta evidente 
dai seguenti .dati relativi airandam ento del 
turism o nei singoli mesi per il 1968 e il 
1969.

In m ilioni di $ USA
T urismo

Attivo
%

1969-68

Passivo
%

1969-68

Saldi

1968 1969 1968 1969 1968 1969

Gennaio . . . 83,5 75,8 — 10 22,7 26,4 + 16 60,8 49,4

Febbraio . . 65,0 65,3 — 22,8 25,2 + 10 42,2 40,1

Marzo . . . 74,0 80,4 +  8 22,6 28,4 + 25 51,4 52,0

Aprile . . . 104,5 107,2 +  2 27,5 33,0 + 20 77,0 74,2

Maggio . . . 126,7 120,2 — 5 26,5 36,0 + 36 100,2 84,2

Giugno . . . 139,4 161,2 +  16 27,5 38,1 + 38 111,9 123,1

Luglio . . . 205,3 229,5 +  12 43,2 55,4 + 28 162,1 174,1

Da quanto sopra si evince altresì che il 
turism o attivo, dopo la stagnazione dei pri
mi cinque mesi, ha m ostrato in giugno una 
sensibile ripresa, peraltro  ridim ensiona
ta in luglio. Il turism o passivo, dal canto 
saio, ha costantemente m anifestato un ele
vato ritm o di sviluppo.

Occorre, comunque, attendere le risultan
ze di agosto e settem bre per poter apprez
zare com piutam ente il fenomeno del turi
smo nel 1969.

L’ultim a im portante componente delle 
partite  correnti è costituita dalle rimesse 
degli emigrati, che hanno totalizzato nel
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periodo in esame introiti per dollari 451,7 
milioni, contro dollari 401,6 milioni al 31 
luglio 1968.

Nel complesso il settore delle partite cor
renti si è così saldato in attivo in m isura so
stanzialm ente pari a quella del 1968 e cioè 
con dollari 951,1 milioni al 31 luglio 1969, 
contro dollari 962,0 milioni al 31 luglio 1968.

Peraltro, il considerevole avanzo delle par
tite correnti non è stato sufficiente a far 
fronte al deficit dei movimenti di capitali, 
avendo questi denunciato un saldo negativo 
per dollari 1.805,7 milioni, contro dollari
786,7 milioni a fine luglio 1968.

In particolare le entrate sono state pari 
a dollari 3.967,3 milioni (dollari 2.254,7 mi
lioni nel 1968) e le uscite sono ammontate 
a dollari 3.967,3 milioni (dollari 2.254,7 mi
lioni nel 1968). L’importo delle banconote 
italiane accreditato in conto capitale è sta
to nel 1969 pari a dollari 1.212,0 milioni, 
m entre nell'analogo periodo del 1968 tale 
voce aveva registrato un im porto di dollari
709,4 milioni.

Il disavanzo di dollari 854,6 milioni ac
cusato dalla bilancia dei pagamenti dopo i 
prim i sette mesi del corrente anno, non si 
è ripercosso- sulle riserve in oro e valute con
vertibili, le quali hanno anzi registrato un 
aumento di dollari 49,8 milioni, passando 
da dollari 3.881,7 milioni al 31 dicembre
1968, a dollari 3.931,5 milioni al 31 luglio
1969. Il disavanzo e stato invece fronteggiato 
utilizzando per dollari 549 milioni le linee 
di credito vantate verso l ’estero dalle ban
che italiane, la cui posizione creditoria è 
così diminuita da dollari 722,8 milioni al 
31 dicembre 1968 a dollari 173,4 milioni al 
31 luglio 1969. Altre variazioni di carattere 
negativo si sono avute su altro tipo di riser
ve, quali la riduzione della posizione attiva 
italiana presso il Fondo m onetario interna
zionale, nonché l’aumento delle passività 
a breve verso l’estero della Banca d ’Italia 
e deH’UIiC.

P ertan to  al 31 luglio 1969 le riserve glo
bali nette italiane, dell’UIC e della Banca 
d’Italia (oro, valute convertibili, posizione 
FMI eccetera) ammontano a dollari 5,7 mi
liardi.

La caratteristica più rilevante del consun
tivo dei prim i sette mesi dei nostri conti 
con l’estero è senza dubbio rappresentata 
dal livello raggiunto dal deficit dei movimen
ti di capitale.

Tale passivo, negli ultim i tempi, ha desta
to vive preoccupazioni nel pubblico.

La Banca d ’Italia, nell’ultimo supplemen
to al Bollettino, ha ritenuto- di dover dar 
corso alla pubblicazione deila bilancia dei 
pagamenti economica, al fine di chiarire al
cuni aspetti controversi. La nota esplicativa 
a tale -nuova pubblicazione dei dati, che 
avrà scadenza trim estrale, precisa, per quan
to concerne i movimenti di capitali, che le 
differenze fra la bilancia valutaria e quella 
economica riguardano in prim o luogo la 
iscrizione -dei crediti commerciali che deri
vano dagli sfasamenti fra lo scambio fisico 
delle mer-ci ed il relativo regolamento valu
tario. A tale voce corrispon-dono- per il p ri
mo .semestre di quest'anno -crediti com
merciali per 322,8 m iliardi contro 136 mi
liardi nei prim i sei mesi del 1968. In secon
do1 luogo tali, differenze dipendono dalle ri
messe di banconote, per le quali nella bilan
cia economica risulta il solo saldo a debito. 
Detto saldo costituisce un passivo, nei sei 
mesi, pari a 645,9 miliardi contro 409,9 mi
liardi nello stesso periodo dello scorso anno. 
Riguardo a tali rimesse di banconote va pre
cisato che sarebbe erroneo ritenere che esse 
costituiscono nel loro insieme « fughe » di 
capitali, in quanto in esse sono compresi 
rientri di lire esportate da tu risti italiani (e 
nei prim i sei mesi di quest'anno le spese de
gli italiani all’estero hanno raggiunto la cifra 
di 117 m iliardi) e di lire trasferite all’estero 
dal sistema bancario dietro autorizzazione.

Quindi le preoccupazioni e gli allarmi dal 
punto di vista strettam ente economico sem
brano alquanto eccessivi. I dati attuali, se
condo stime provvisorie deH’ISCO, lasciano 
ritenere che, nel 1969, l ’attivo complessivo 
della parte -corrente della nostra bilancia dei 
pagamenti sarà attorno a 1.400 miliardi. Sup
ponendo che la fuoriuscita dei capitali con
tinuasse al ritmo registrato nei prim i sei 
mesi, avremmo un esodo di 1.900 m iliardi 
contro un attivo di parte  corrente di 1.400
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miliardi. Il disavanzo sarebbe di 500 m iliar
di. Detta cifra, comunque, non rispecchia 
la realtà, poiché nei precedenti calcoli non 
è compreso il fatto  che le nostre banche, 
per disposizione della Banca d ’Italia, han
no fatto  recentemente rientrare dall'estero 
350 m iliardi di lire che avevano prestato a 
clienti stranieri. Dunque nel prim o semestre 
abbiamo perso solo 200 miliardi, per cui, 
se l’uscita dei capitali dovesse continuare 
al ritm o del prim o semestre, a fine anno il 
passivo della nostra bilancia dei pagamenti 
dovrebbe aggirarsi sui 150 miliardi di lire, 
cifra senz'altro trascurabile, dati gli avanzi 
ripetuti degli anni passati.

Tutto ciò nella ipotesi più pessimistica. 
La situazione sem bra essere ormai sotto con
trollo. I provvedimenti già varati hanno 
inoltre iniziato a m anifestare i loro effetti, 
come del resto dim ostra la diminuzione — 
sia pure lieve — del passivo per movimenti 
di capitali tra  il giugno ed il luglio di que
s t’anno ed il saldo della bilancia valutaria 
per lo scorso luglio chiusasi con un attivo 
di 27 miliardi di lire contro un passivo di
104,7 m iliardi in giugno.

Dopo ben otto mesi, cioè dal novembre 
in poi, per la prim a volta la bilancia valuta
ria si chiude con un attivo, anche se non 
molto consistente; può essere questo un 
sintomo di inversione di tendenza. Tuttavia 
non bisogna illudersi troppo dell’efficacia 
determ inante ed esclusiva del rialzo dei 
saggi d ’interesse come richiamo dei capi
tali vaganti e di speculazione che in linea 
di massima dovrebbero aggirarsi sui 300-400 
miliardi di lire dal gennaio scorso: senza 
una sollecita creazione di appositi istituti
— i fondi comuni d ’investimento; la rifor
ma delle Società per azioni e delle borse 
valori; un trattam ento  fiscale realistico, ec
cetera — il nostro Paese rim arrà perm a
nentemente in svantaggio rispetto agli al
tri m ercati europei ed extraeuropei di as
sorbimento dei capitali privati in cerca di 
impiego remunerativo.

Questa, a nostro parere, è la situazione 
economieo-finanziaria dell’uscita dei capi
tali.

Da un punto 'di vista più strettam ente po
litico, tuttavia, non è certamente uno spet
tacolo edificante l ’esodo dei capitali, che fa 
da triste contraltare alla nostra migrazione 
di manodopera, le cui rimesse, tra  l’altro, 
continuano a sorreggere la bilancia dei pa
gamenti, intaccata proprio dall'esportazio
ne dei capitali; così come, in rapporto ai 
provvedimenti sopra auspicati, non si può 
continuare a tollerare che si abbiano evasio
ni fiscali per 1.500 miliardi all'anno (secondo 
accertam enti condotti dalla Guardia di finan
za per il 1968) e non è certam ente positivo 
che il nostro m ercato azionario sia tanto esi
guo (420 miliardi di investimenti nel 1968), 
m entre, nello stesso anno, gli italiani hanno 
« investito » 500 m iliardi nel totocalcio e 
nelle varie lotterie nazionali.

Ciononostante abbiamo una situazione, nel 
complesso, buona che — come ha affermato 
in questi giorni il professor Forte — ci deve 
incoraggiare non a dorm ire sugli allori, ma a 
prendere tu tte  quelle altre misure (come il 
varo della legge sui fondi di investimento ed 
altri provvedimenti rivolti a tonificare il 
m ercato dei capitali per le società per azio
ni) che consentano di rafforzare la s tru ttu ra  
finanziaria italiana per il miglior assorbim en
to degli aum enti salariali, ai quali ci si sta 
via via avvicinando. Tale assorbimento appa
re possibile, nel quadro dell’equilibrio della 
bilancia dei pagamenti e del prolungam ento 
dell’espansione produttiva e della produtti
vità, che hanno basi veram ente solide, se 
continuerem o a tenere la situazione sotto 
controllo, così come è accaduto, in verità, fi
no ad oggi, nonostante che le vicende politi
che degli ultim i mesi avessero potuto forse 
dare la sensazione di una situazione più deli
cata di quella che invece si è m anifestata, al 
vertice della nostra politica economica.

2 . —  L a  DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DEGLI 
SCAMBI COMMERCIALI.

La seguente tabella ci dà un quadro sinte
tico delle correnti del nostro interscambio 
con il resto del mondo.
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COMPOSIZIONE DEGLI SCAMBI DI MERCI PER GRUPPI DI PAESI

(Valori percentuali)

P A E S I
Importazioni Esportazioni

1966 1967 1968 (a) 1966 1967 1968 (a)

Paesi s v i l u p p a t i .................... 63,1 62,8 64,6 70,0 69,2 69,7

Stati U n i t i ......................... 12,2 10,8 11,6 9,3 9,9 10,7

Paesi C.E.E............................. 32,5 34,6 36,2 40,6 38,7 40,1

Regno Unito, Irlanda e 
I s la n d a ...............................

4,8 4,5 4,3 4,9 5,0 4,6

Altri Paesi O.C.S.E. . . . 10,2 10,0 9,8 12,9 13,0 11,8

Altri Paesi sviluppati . . 3,4 2,9 2,7 2,3 2,6 2,5

Paesi in via di sviluppo . . 29,9 29,3 28,3 23,1 23,5 23,2

Paesi associati alla C.E.E. 

Paesi dell’area della ster
2,4 2,2 2,2 1,1 1,2 1,4

lina .................................... 8,4 8,9 9,1 5,3 5,4 5,1
Altri P a e s i ......................... 19,1 18,2 17,0 16,7 16,9 16,7

Paesi dell’area cino-sovietica 6,7 7,6 6,9 5,2 6,0 6,0

Im porti non ripartiti . . . 0,3 0,3 0,2 1,7 1,3 1,1

Totale . . . 

(a) Dati provvisori.

100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

Da questi dati risulta in continuo pro
gresso l'interscam bio con i Paesi industria- 
lizzati, ohe ha raggiunto ormai il 70 per cen
to, m entre diminuisce in percentuale quel
lo con i Paesi in via di sviluppo, rimanendo 
quasi stazionario quello- con i Paesi dell'area 
cino-sovietica.

A mio avviso questa concentrazione delle 
correnti di scambio in un solo gruppo di 
Paesi non è certam ente un fatto economica
mente positivo, per cui sarà necessario nel 
prossimo futuro esplicare una politica di 
maggiore diffusione geografica del nostro 
interscambio, per renderlo meno vulnerabi
le alle ricorrenti tensioni che i m ercati dei 
Paesi industrializzati risentono ed alle mi
sure difensive, dirette ed indirette, ohe tali 
mercati tendono con. troppa disinvoltura,

alle volte, ad adottare nei confronti di una 
presunta alterazione artificiosa della compe
titività della nostra produzione.

Da questa premessa sembra lecito soffer
marci sui rapporti ohe intercorrono tra  l’Ita
lia e-d i -Paesi a commercia di S tato ed in via 
di sviluppo.

a) Paesi dell’Est europeo.

La parte del commercio estero dell’Italia 
con i Paesi ad economia di Stato, rapportata 
al valore del commercio estero italiano, è 
ancora piuttosto modesta: m entre negli ul
timi anni si è aggirata intórno a valori di 
poco superiori al 5 per cento, nel 1968 essa 
ha raggiunto un valore del 6,5 per cento.
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L’interscam bio fra l'Italia ed i Paesi sud
detti ha luogo in base agli appositi accor
di commerciali a suo tempo conclusi. In 
genere le importazioni da tale area sono co
stituite da materie prim e e semilavorati, 
mentre le nostre esportazioni consìstono in 
prodotti finiti di vari settori, in particolare 
dell'industria tessile e meccanica.

L'andamento deH'interscamibio, comun
que, non può dirsi soddisfacente e nella sua 
evoluzione sembra che abbia agito in misu
ra relativam ente modesta il provvedimento 
di liberalizzazione delle importazioni adot
tato unilateralm ente dal Governo italiano 
il 24 aprile 1967 e che copre l’80 per cento 
circa delle im portazioni italiane dai Paesi in 
questione.

Un nuovo impulso all'interscam bio con i 
Paesi ad economia di S tato po trà  comunque 
venire dagli accordi di collaborazione eco
nomica, industriale e tecnica stipulati ne’ 
gli ultim i anni dal Governo italiano con qua
si tu tti questi Paesi.

Comunque, nei prim i cinque mesi del
1969 l’interscambio si è sviluppato con un 
buon andamento, nonostante le incertezze 
dei rapporti politici dopo l’invasione della 
Cecoslovacchia deH'agosto dello- scorso an
no. Anzi proprio- con quest'ultim o Paese 
l'interscambio nel 1968 è stato più che sod
disfacente. Infatti le esportazioni sono au
m entate del 16 per cento e le importazioni 
del 17 per cento. La recente Fiera di Brno
— tenutasi dal 7 al 16 settem bre — è stata 
una verifica confortante dei buoni rapporti 
commerciali esistenti tra  l'Ita lia  e la Ceco
slovacchia, come ho potuto recentemente 
constatare di persona, visitando la Fiera 
con una delegazione della Camera di com
mercio di Fresinone.

b) Cina.

Il commercio estero con la Cina ha subito 
nel 1968 una contrazione del 17 per cento 
rispetto all’anno precedente, nonostante la 
determinazione del nostro Ministero’ del 
commercio estero di disciplinare le impor
tazioni e le esportazioni con tale Paese nel

quadro di un program m a annuale. Causa 
principale è la caduta degli acquisti, in Ita
lia, di ferri e acciai lami-nati, di macchinari 
e autoveicoli, di concimi chimici; essi sono 
stati compensati solo in parte  dall’aum ento 
negli acquisti di materie plastiche e di pro
dotti chimici organici.

Anche gli acquisti nella Repubblica popo
lare cinese hanno subito una contrazione 
in m isura analoga.

La diminuzione del nostro interscambio 
con questo Paese è in linea con un andamen
to sensibilmente decrescente dell'interscam 
bio cinese con il resto del mondo negli ul
timi tre anni. Da 4.300 milioni di dollari nel 
1966, si sarebbe passati a 3.600 milioni nel 
1968: una riduzione del 20 per cento circa 
in tre anni. Cifre veramente modeste, che 
testimoniano deH’isolamento di questo im
menso mercato di 700 milioni di consuma
tori.

Il principio rigoroso- dell'equilibrio della 
bilancia commerciale e dei pagam enti con 
l'estero domina la politica economica della 
Repubblica popolare cinese. Il rigore della 
linea di politica economica, implicita nel 
principio delle-quilibrio, è il fru tto  ideile rea
zioni esterne provocate dalle fondamentali 
scelte di politica interna. L’autonomia di 
queste fondamentali scelte ha imposto, nei 
suoi riflessi esterni, un limite obiettivo alle 
relazioni economiche con l’estero; ha impo
sto cioè la dipendenza stretta  delle im porta
zioni d all'amm ontare delle esportazioni. Ne 
discende che le prospettive di un incremento 
degli acquisti -con l’estero risiedono ora uni
camente nella m isura in cui la Gina potrà 
esportare: nella misura, cioè, in cui potrà 
liberarsi — in sostanza — della psicosi del
l’accerchiamento.

In  questa situazione è compito nostro fa
re tu tti quei -passi politici necessari a decan
tare la tensione esistente. L’ingresso allo 
ONU della Cina potrebbe essere lo strum en
to più idoneo per avviare con questo Paese 
normali rapporti economici con risultati 
certam ente positivi, data- la complementa
rietà delle due economie; e ciò senza fa r  pas
sare in secondo ordine il problem a del rico
noscim ento della Cina da parte  dell’Italia.
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c) Paesi del Terzo Mondo.

Il peso dei Paesi in via di sviluppo nei 
nostro interscambio con il resto del mondo 
è andato via .via diminuendo in questi ulti
mi anni: l'importazione, infatti, è passata 
dal 29,9 per cento del 1966 al 28,3 per cento 
del 1968, m entre le esportazioni sono rim a
ste stazionarie al livello non certo soddisfa
cente del 23 per cento.

I nostri scambi presentano sensibili di
vergenze rispetto' alle esigenze sempre più 
pressanti dei Paesi del Terzo Mondo.

Malgrado l’am pia liberalizzazione di cui es
se godono, le nostre im portazioni sono, infat
ti, ben lontane dall’offrire ai Paesi in via di 
sviluppo il m ercato di sbocco che essi re
clamano per la loro produzione.

Una più accentuata politica di solidarietà 
verso detti Paesi — specialmente verso gli 
S tati arabi del bacino dei M editerraneo — 
dovrà essere sostenuta dall'Italia nelle sedi 
competenti, poiché è interesse di tutti, non 
solo per motivi di solidarietà umana e di 
saggezza politica, m a anche per ragioni di ca
rattere  economico, la  progressiva realizzazio
ne di un migliore ordine economico interna
zionale.

La posizione del nostro Paese nel Medi- 
terraneo ci consente prospettive di grande 
rilievo ad interesse — che saranno in segui
to esaminate — con questi Paesi.

d) Giappone.

Un posto a parte  fra i Paesi industriali 
che mantengono rapporti commerciali con 
il nostro Paese m erita il Giappone.

Nel 1968 l’avvenimento più im portante è 
stato rappresentato dall'accordo commercia
le concluso a Tokio nel mese di agosto'.

In virtù  di tale accordo, l ’Italia si è im
pegnata a liberalizzare l'importazione di 58 
prodotti su 104 a regime di restrizione, men
tre il Giappone ha promesso di favorire 
l'acquisto in Italia di ulteriori 20 prodotti. 
La conclusione dell’accordo riveste un si
gnificato assai rilevante se si pensa alla 
crescente im portanza che il Giappone va ac

quistando, con ritm o assai sostenuto, come 
potenza economica mondiale.

La nostra presenza nel mercato giappo
nese è ancora estrem amente modesta sia in 
m isura assoluta che in term ini relativi e te
nuto conto, altresì, delle potenzialità esi
stenti per una intensificazione di rapporti 
economici idi indubbio reciproco interesse 
per i due Paesi.

Basti considerare ohe il mercato interno 
è rappresenta to  da una popolazione d ’oltre 
100 milioni di consumatori, il cui reddito 
medio va avvicinandosi a quello italiano.

Come ho potuto accertare personalmente, 
visitando il Giappone con una missione di 
operatori economici della Camera di com
mercio di Fresinone, soprattu tto  le piccole 
e medie aziende, con produzione specializza
ta, potrebbero trovare altam ente vantaggiosa 
una loro penetrazione nel mercato giappone
se, se le nostre aziende si potranno valere 
in un prossimo futuro di organizzazioni com
merciali autonome sul tipo delle Trading 
companies giapponesi, le quali acquistano 
la merce dalle varie aziende produttrici e 
la collocano sui mercati esteri.

3. —  La  POLITICA COMMERCIALE.

La politica commerciale finora seguita 
dal nostro Paese è stata im prontata, a par
tire dal dopoguerra, ad un ampio liberali
smo e ad una sempre più estesa rete di re- 

■ lazioni internazionali.
È sufficiente qui richiam are le misure in

terne adottate dall’Italia al fine di porre la 
nostra economia in un sistem a aperto alla 
concorrenza estera e, neH’aimibito internazio
nale, la partecipazione attiva del nostro Pae
se alle varie forme di collaborazione prim a 
e di integrazione poi, succedutesi in que
s t’ultimo ventennio.

A questo indirizzo politico forse si sono 
aggiunti altri elementi che hanno facilitato 
il nostro exploit, quali: 1) una valida com
binazione di fattori produttivi, in parte det
ta ta  dalle circostanze (abbondanza e costo 
relativamente basso di manodopera; fluidi
tà di rifornim enti di materie prime; ristret
tezza del m ercato interno), in parte  frutto
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di volontario impegno neH’impiego di det
ti fattori produttivi (dosi di lavoro, soprat
tutto, superiori a quelle di gran parte dei 
Paesi a noi competitivi); 2) una certa im
prenditorialità che ha guidato le piccole, 
medie, medio-grandi imprese nel ventennio 
post-bellico; 3) un certo gusto del prodotto 
italiano; 4) ed infine come frutto  dell'incro
cio dei punti precedenti, una certa flessi
bilità ed aggressività dell ’export italiano nei 
confronti della più com passata concorrenza 
estera.

Con gli anni settanta, entriam o in una 
nuova fase in cui ila politica commerciale 
italiana dovrà assumere com piti più impe
gnativi di quelli del passato.

Detti compiti sono sia di carattere interno 
sia idi carattere internazionale. .

I compiti all'interno si identificano con 
quelli che il Paese deve assumere come pro
pri a livello di politica economica generale, 
che possono sintetizzarsi nel superamento 
degli squilibri territoriali e settoriali della 
nostra stru ttu ra  economica e nel progresso 
tecnologico dell'apparato produttivo.

Per quanto riguarda, il problem a relativo 
al superamento degli squilibri, possiamo 
constatare come essi riverberano1 anche sul
le nostre correnti commerciali gli effetti di 
distorsione del processo' di sviluppo che so
no loro propri. Ad esempio, in rapporto agli 
squilibri territoriali, si può rilevare c h e  at
tualm ente il 50 per cento delle nostre espor
tazioni fa capo alle tre provincie dei capoluo- 
ghi del triangolo industriale Milano, Torino 
e Genova, m entre il Mezzogiorno si trova 
in questo campo in una (posizione ancora più 
arretrata  di quella occupata per quanto ri
guarda la sua partecipazione alila produzione 
del reddito nazionale.

Per quanto riguarda gli squilibri setto
riali, non è necessario spendere molte pa
role per ribadire come l'arretratezza della 
nostra agricoltura incida pesantem ente sui 
nostri scambi con l'estero.

II superamento degli squilibri (settoriali 
e territoriali della nostra economia costitui
sce dunque un obiettivo anche per la poli
tica commerciale, in quanto- da ciò dipende 
un più equilibrato sviluppo dei nostri 
scambi.

Per quanto riguarda il progresso tecnolo
gico delle s tru ttu re  industriali italiane, al
la base della questione sono certam ente pro
blemi di ricerca scientifica e tecnologica,
di disponibilità finanziarie per realizzare gli 
elevati investimenti nei settori cosiddetti 
nuovi, ma vi sono soprattu tto  i problemi 
di un mercato europeo che abbia dimensio
ni, se non pari, almeno dello stesso ordine 
di grandezza di quello americano e sovie
tico, della cooperazione tecnica e industria
le, i quali sono parte  integrante e fonda
mentali della politica commerciale. La no
stra politica commerciale deve dunque por
si il problem a dello sviluppo tecnologico 
nella sua globalità, cioè sia sotto il profilo 
della sua rilevanza ai fini della competitività 
delle nostre esportazioni, sia sotto il profi
lo  della sua rilevanza a livello della politica 
di integrazione europea.

Questi problem i possono essere affrontati 
nel breve periodo con una più razionale po
litica di utilizzazione delle risorse valutarie.

Le cospicue riserve valutarie, accumula
te in tu tti quesiti anni, seppure servano' a 
rendere forte la nostra m oneta ed a preser
varla dagli attacchi speculativi in atto  sui 
mercati finanziari mondiali, tu ttavia rappre
sentano un risparmio, che non trova possi
bilità di utilizzazione nell’interno del siste
ma economico. Ili problem a, pertanto, è 
quello di attuare una politica diretta verso 
una corretta utilizzazione di questo ri
sparmio.

La politica valutaria, cioè, dovrebbe ten
dere a qualificare le importazioni ed i movi
menti di capitali, in modo da accentuare 
la priorità, sia nelle prim e che nei secondi, 
di acquisizione alla economia italiana di 
possibilità di ulteriori progressi tecnologi
ci e sociali.

Inoltre, ilo stesso avanzo valutario può 
essere utilizzato, in m isura maggiore di 
quanto finora non sia stato  fatto, per soste
nere lo sviluppo delle esportazioni in nuovi 
mercati attraverso politiche creditizie.

Nello stesso tempo lo sviluppo delle 
esportazioni rappresenta la condizione ne
cessaria, se non sufficiente, per il supera
mento deigli squilibri di carattere territo
riale. Infatti un ampliamento dell'apparato
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industriale nelle zone depresse del Paese non 
può prescindere dal fatto di poter contare 
sul mercato di esportazione, verso cui orien
tare la propria produzione.

A livello della politica internazionale, gli 
obiettivi che la nostra politica commerciale 
ha di fronte sono ancora più impegnativi. 
Mi riferisco soprattu tto  alla politica com
merciale verso i Paesi dell'area cinosovie
tica e quelli del Terzo mondo afro-asiatico.

Per quanto riguarda i Paesi a commercio 
di Stato, è interesse dei Paesi ad economia 
di m ercato incrementare il loro commercio 
con questi Paesi e favorire l ’inserimento 
delle loro economie nel più vasto sistema 
mondiale.

L'ampliamento degli scambi verso questa 
area è senza dubbio una linea direttrice che 
la nostra politica commerciale si sta  po
nendo, anche se con timidi passi. Tale am
pliamento sarà tanto- p iù  efficace, quanto 
più avrà luogo nel quadro di un orienta
mento comune a tu tti i Paesi della CEE.

Il problem a è quello di evitare un’escala
tion  concorrenziale fra i Paesi del mondo oc
cidentale, che finisca col rendere questi 
« esportatori di credito » prim a ancora che 
esportatori di m acchinario o di impianti.

Le procedure di consultazione e di infor
mazione esistenti nel quadro dell’Unione di 
Berna e nel quadro com unitario di Bruxelles, 
dovrebbero essere a nostro avviso rafforzate, 
in attesa di fare qualcosa di più.

L'Italia, da parte sua, sta attuando' una 
politica di collaborazione tecnologica con 
i Paesi dell’Europa orientale, con i quali ha 
già stipulato — come precedentem ente det
to' — accordi bilaterali, di cooperazione scien
tifica e tecnica e di coopcrazione economica, 
industriale e tecnica.

Questi accordi dovrebbero risultare parti- 
còlarmente utili per facilitare intese di col
laborazione industriale.

Tutto ciò contribuirà a delineare una poli
tica europea degli scambi con i Paesi del
l’Est di reciproco interesse per tu tti i par
tecipanti. Purtroppo la mancanza di una po
litica comune dei Sei Paesi della CEE ri
schia di creare distorsioni e remore allo 
sviluppo dei rapporti con l’Est. Sarà neces
sario perciò che l ’Italia insista, in seno agli

organismi com unitari, nel sostenere la ne
cessità che ogni accordo commerciale con i 
Paesi dall’Est venga preventivam ente di
scusso con gli altri partners, per poter così 
adottare una strategia comune.

Ma se quello dei rapporti con i Paesi ad 
economia di Stato è un problem a di diversi
ficazione dei mercati e quindi di sviluppo 
del commercio mondiale, quello dei Paesi 
del Terzo Mondo, oltre ad un fatto  econo
mico e politico, è soprattu tto  un fatto  mo
rale. È  superfluo ricordare i dati statistici 
che testimoniano il continuo impoverimen
to dei popoli del Terzo mondo.

Per far fronte a questa situazione non 
sono certo sufficienti le politiche di aiuto, 
che fino ad oggi sono state seguite, ma bi
sogna avere il coraggio di affrontare i pro
blemi di una politica commerciale in un 
certo senso rivoluzionaria.

Il problem a del progresso dei popoli del 
Terzo mondo è  dunque anche un nostro pro
blema che possiamo risolvere attraverso una 
politica di assistenza allo sviluppo ed una 
politica commerciale più adeguata ai gran
di compiti che abbiamo' di fronte.

In questa prospettiva ' si dovrà, a livello 
inter nazionale, definire una politica dello 
sviluppo articolata su tu tti i problemi eco
nomici e commerciali del Terzo mondo, che 
vanno dalla stabilizzazione del commercio 
per i prodotti di base, alla necessità di inse
rire tali Paesi nel commercio mondiale di 
prodotti finiti e semifiniti, accrescendo le 
loro capacità produttive, all’adeguamento 
dei volumi finanziari degli aiuti in una nuo
va cornice istituzionale m ultilaterale.

Lo sviluppo dei Paesi del Terzo mondo, 
pertanto, non può passare che attraverso 
la collaborazione internazionale.

Per ciò che concerne la posizione del no
stro Paese, il Governo potrebbe promuovere 
un ’inchiesta fra le Amministrazioni e gli 
operatori sullo stato dei rapporti di com
mercio, di assistenza e di coMaborazione cul
turale con i Paesi in via di sviluppo. L'in
chiesta dovrebbe dar luogo ad un libro 
bianco1 da sottoporre alPesame dal Parla
mento.

Si potrebbe altresì esaminare l’opportuni
tà  di istituire un fondo di bilancio per con
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tributi al miglioramento della situazione 
economica e m onetaria dei Paesi in questio
ne, per dare al Governo -uno strum ento di 
politica ohe non interferisca, come oggi ac
cade, sulle disponibilità destinate ad ope
razioni di natura commerciale.

Comunque, l’azione italiana, per ottenere 
risultati soddisfacenti, non può che essere 
inquadrata in quella più vasta dalla colla
borazione fra i Paesi industrializzati.

4. — La POLITICA ITALIANA NELLA CEE E LA 
ATTIVITÀ DEGLI ORGANISMI INTERNAZIO

NALI.

Per quanto concerne in particolare lo 
orientamento fu turo  della politica commer
ciale, della cui attuazione il Ministero del 
commercio con l’estero è responsabile, va 
tenuto presente che, allo stato attuale, l’Ita
lia non può prescindere dagli obblighi che 
le derivano dall’appartenenza ai vari organi
smi internazionali ed in particolare alla 
CEE, divenuta ormai una realtà irreversi
bile.

Pur nel rispetto di tali impegni, da parte 
italiana si è sempre operato e si pensa di 
continuare ad operare in modo da agevo
lare una maggiore diversificazione geografi
ca dei nostri scambi con l’estero i quali, co
me detto innanzi, hanno assunto una fisio
nomia del tu tto  nuova, che esige u n ’irradia
zione quanto più possibile estesa e capillare.

D’altra parte, la realizzazione dell’Unione 
doganale fra i Sei della CEE e l’approssim ar
si della scadenza del periodo transitorio  (31 
dicembre 1969) pongono sul tappeto, con ca
rattere di urgenza, la necessità di predisporre 
in sede com unitaria i mezzi e gli strum enti 
per il passaggio dalle singole politiche nazio
nali ad una politica commerciale comune 
nei confronti del mondo esterno, presuppo
sto indispensabile per la realizzazione del
l’Unione economica.

In  tale quadro, oltre ai problem i che pone 
l’attuazione di una politica commerciale co
mune, la Comunità dovrà affrontare, nel 
prossimo futuro, la discussione di alcuni te
mi di im portanza vitale, come: nuovi criteri 
per il finanziamento della politica agricola

comune; politica comune dei trasporti; ar
monizzazione delle legislazioni fiscali; pro
blemi paratariffari, eccetera.

Nè può disconoscersi che, al momento at
tuale, il raggiungimento degli obiettivi suin
dicati — la cui attuazione inciderà diretta- 
mente sull’autonomia dei singoli Paesi mem
bri — non appare purtroppo di prossim a 
realizzazione, quando invece è evidente l'in
teresse dei Paesi dell’Europa a completare 
rapidam ente il processo della sua integia- 
zione economica.

Adempiendo alle proprie attribuzioni isti
tuzionali, il Ministero del commercio con 
l’estero è intensamente e costantem ente im
pegnato nell’attività degli organismi econo
mici internazionali, m irante alla soluzione di 
problemi di notevole portata, che si ricol
legano ai traffici ed ai pagamenti in terna
zionali.

Si è accennato innanzi alle massicce pro
spettive di lavoro che attendono gli organi 
com unitari di Bruxelles ed i Governi dei sin
goli Paesi m embri per portare avanti il pro
cesso di integrazione economica. Processo 
che si colloca al centro dell'attenzione mon
diale per i suoi immancabili riflessi nei con
fronti del mondo esterno.

Ne deriva che le attività com unitarie non 
si arrestano all’interno del gruppo: esse si 
proiettano all’esterno con sempre maggiore 
intensità, a mano a mano che il processo di 
fusione delle economie dei sei Paesi membri 
si avvia a conclusione. Ciò in rapporto alle 
imperative esigenze di m antenere ed inten
sificare le relazioni esterne in una atmosfe
ra di sana e pacifica competizione che tórni 
vantaggiosa sia al progresso interno della 
Comunità europea, sia al progresso econo
mico e sociale di tu tti i popoli.

La vocazione liberale della CEE costituisce 
un pilastro portante della costruzione euro
pea, i cui obiettivi originari vanno difesi e 
salvaguardati anche nel caso del suo deside
rabile ampliamento.

Va rilevato che, in tale spirito, la Comu
nità ha dato il suo apporto altam ente co
struttivo al movimento di riduzione delle 
barriere doganali, culminato nelle ultim e ne
goziazioni in seno al GATT (Kennedy round).
I risu ltati altam ente positivi di tale nego
ziato hanno costituito un avvenimento di

11.
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grande im portanza politica ed economica 
sia per la loro portata  sia per il metodo se
guito.

Tali risu ltati sensazionali (riduzione media 
dei dazi sui prodotti industriali aggirantesi 
sul 35-40 per cento conseguibile nel giro di 
5 anni) non hanno rallentato lo slancio del 
GATT che si è proposto di continuare la pro
pria azione al fine di avviare a soluzione ta
luni problemi cosiddetti pàratariffari, i quali 
se non opportunam ente disciplinati, potreb
bero com prom ettere le attese create dal ne
goziato stesso.

In  tale quadro sono stati costituiti in seno 
al GATT due Comitati ai quali è stato af
fidato il compito di approfondire l’esame 
dei problem i che, a seguito del Kennedy 
round, si pongono rispettivam ente nei setto
ri dell’industria e dell’agricoltura.

Parallelamente, il Comitato per il commer
cio e lo sviluppo, costituito in seno al GATT 
per seguire l'applicazione dell’apposito capi
tolo destinato ai rapporti con i Paesi in via 
di sviluppo, prosegue l'esame dei problemi 
che si pongono in m ateria di scambi nei 
rapporti con tali Paesi.

L'esame di tali problem i su di un piano 
più generale è orm ai concentrato nella Con
ferenza per il comm ercio e lo sviluppo delle 
Nazioni Unite « UNCTAD », sulla quale si 
appuntano l'attenzione e le speranze dei Pae
si del terzo mondo.

L’Italia, al pari degli altri Paesi industria- 
lizzati, è impegnata attivam ente nei lavori 
che si vanno svolgendo in questi ultim i anni 
per trovare una soluzione ai problemi dello 
sviluppo economico delle aree arretrate.

Si è conclusa recentemente a Ginevra la 
9“ Sessione del Consiglio dell’UNCTAD che 
è l’organo perm anente tra  le sessioni della 
Conferenza.

I lavori del Consiglio si sono concentrati 
prevalentem ente sul seguito dato dai vari 
Governi alle raccomandazioni e risoluzioni 
deirUNCTAD e sulle possibilità concrete di 
maggiori intese nei settori nei quali non so
no ancora state trovate soluzioni accettabili 
da parte di tutti.

II Consiglio sta studiando, con particolare 
attenzione, il contributo che l’UNCTAD è 
chiamato a dare per il secondo decennio del
le N.U. per lo sviluppo.

I Paesi in via di sviluppo lamentano con
cordemente l'insufficienza degli aiuti finan
ziari che, peraltro, negli ultim i anni hanno 
registrato una flessione in valore globale a 
causa degli avvenimenti congiunturali nei 
Paesi principali fornitori degli aiuti stessi 
(USA, Regno Unito, Francia, Germania).

In m ateria di scambi ci si avvia verso una 
estensione degli accordi internazionali per 
prodotto, al fine di assicurare ai Paesi in 
via di sviluppo maggiori possibilità di ven
dite dei prodotti di base e conseguenti mag
giori ricavi, anche attraverso una stabilità 
delle quotazioni mondiali.

La diversificazione delle produzioni in tali 
Paesi attraverso un processo di industrializ
zazione si pensa possa essere agevolata me
diante l’instaurazione di un trattam ento spe
ciale in m ateria tariffaria.

L’Italia partecipa ai lavori con spirito co
struttivo nella consapevolezza che ogni ge
sto di solidarietà rappresenta un passo ver
so una maggiore stabilità politica nei Paesi 
di nuova indipendenza.

Non va sottaciuta l’attività dell’OCSE che 
rappresenta il foro più im portante per il 
confronto delle politiche economiche dei 
Paesi occidentali ed ha assunto un ruolo di 
coordinamento di grande rilievo per concer
tare le singole posizioni da assumere nel qua
dro delle discussioni con i Paesi del terzo 
mondo, sia in m ateria di scambi, sia in  ma
teria di aiuti finanziari e di politica dello 
sviluppo economico delle zone arretrate.

Una citazione m erita anche l’attività della 
Commissione economica per l'Europa delle 
Nazioni Unite, che costituisce l'assise dove 
vengono discussi i problem i derivanti dai 
rapporti economici e commerciali fra i Pae
si occidentali ed orientali dell'Europa.

Per quanto concerne in particolare tale 
area geografica va sottolineata la speciale 
attenzione che da parte italiana è stata rivol
ta  all'evoluzione degli scambi commerciali. 
Pur nel quadro delle condizioni imposte dal
la disciplina del commercio estero vigente 
nei Paesi ad economia centralizzata, è stato 
possibile espandere gradualm ente il volume 
degli scambi ad un livello che, seppure an
cora inadeguato all’im portanza dei singoli 
mercati, può considerarsi soddisfacente e su
scettibile di ulteriore spinta anche per effet-
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to dell'attuazione degli accordi di collabo- 
razione economica e tecnica con essi stipu
lati.

La politica commerciale di maggiore libe
ralità adottata in questi ultim i anni dall'Ita
lia nei confronti di tali Paesi, anche per in
coraggiare la politica di prudente apertura 
registrata nella maggior parte dei Paesi del 
Comecon, va perseguita, onde assicurare gli 
effetti di lungo periodo che da essa si atten
dono.

In tale contesto si inquadra l’azione eser
citata dal Mincomes in seno al GATT per fa
vorire l'accesso della Polonia nello stesso 
GATT, nonché quella che ci si propone di 
esercitare nel futuro per agevolare l'accesso 
di altri Paesi del gruppo orientale (Roma
nia), nella consapevolezza che il GATT può 
giocare un ruolo im portante nell'espansione 
degli scambi tra  i Paesi ad economia di m er
cato ed i Paesi aventi un sistema economico 
differente e contribuire così efficacemente ad 
una positiva evoluzione verso la tanto auspi
cata distensione anche nel campo politico.

Non va altresì sottaciuta la particolare at
tenzione che il Mincomes rivolge ai rapporti 
commerciali con la Repubblica popolare ci
nese, che già oggi rappresenta uno dei prin
cipali m ercati di sbocco del continente asia
tico, con prom ettenti prospettive di espan
sione futura.

Non m inore im portanza viene attribu ita 
dal Ministero del commercio con l'estero ai 
rapporti con i Paesi dell’America latina, che, 
da parte italiana, si cerca di espandere sia 
per salvaguardare le posizioni di prim o pia
no raggiunte, sia per rafforzare i legami sto
rici esistenti fra le rispettive popolazioni.

La nostra bilancia commerciale con tale 
area risulta strutturalm ente passiva, special- 
mente con l’Argentina ed il Brasile. S’impo
ne pertanto l’esigenza di pervenire ad un mi
gliore equilibrio degli scambi specialmente 
nel campo dei beni correnti. In tale contesto 
si pone anche il problem a delle forniture di 
beni strum entali che esigono dilazioni di pa
gamento con relative facilitazioni creditizie, 
nel quadro delle quali non si può prescinde
re dal considerare l’entità delle esposizioni 
creditizie nei confronti dei singoli Paesi.

5. —  S t r u m e n t i  d e l l a  p o l it ic a  c o m m e r 
c i a l e .

La politica commerciale italiana per orien
tare i nostri scambi si serve di strum enti 
tecnici quali: la promotion, il credito e l’as
sicurazione dei crediti all’esportazione, i 
rim borsi all’esportazione, l’assistenza alle 
piccole e medie industrie. Sembra pertanto 
opportuno analizzare detti strum enti per ve
dere se la nostra politica commerciale debba 
attuare degli aggiustamenti.

a) La politica promozionale.

La persistenza nei conti italiani con l'este
ro, pur nella loro straordinaria favorevole 
evoluzione, di fattori anorm ali rispetto alla 
s tru ttu ra  del nostro sistema economico ed 
agli squilibri che permangono in esso, fa sì 
che l'espansione delle esportazioni debba 
continuare a rappresentare una delle co
stanti della politica commerciale italiana; 
come in passato, l'effetto m oltiplicatore sul
la produzione, sull’occupazione e sul reddi
to provocato dal soddisfacimento, in sem
pre più larga misura, della domanda estera 
di beni italiani, costituisce un  fattore di equi
librato sviluppo della nostra economia, che 
deve essere continuamente sostenuto con 
un'intensa attività pubblica di « export 
drive ».

In tale prospettiva, è indispensabile il 
mantenim ento della penetrazione commer
ciale italiana nei vari mercati esteri, even
tualmente attraverso una presenza più varia 
e qualificata di operatori e di produttori. A 
tale fine dovrà essere intensificata l'attività 
pubblica di sostegno e di propulsione delle 
nostre correnti esportative che si estrinseca 
principalm ente con l'in frastru ttu ra  inform a
tiva (Uffici commerciali presso le Missioni 
diplomatiche all'estero, ai quali sono deman
dati soprattutto  compiti di rappresentanza e 
tutela degli interessi generali italiani nel Pae
se ospitante; uffici ICE sia all'interno — am
pliandone i compiti oltre quelli attuali limi
ta ti prevalentemente al controllo qualitati
vo delle esportazioni di ortofrutticoli — sia 
all'estero per svolgere un'azione pratica di
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penetrazione del prodotto  italiano), con i 
contatti tra  im portatori stranieri e produt
tori nazionali (indagini di mercato, missio
ni di operatori) e con adeguata presentazio
ne della produzione italiana all'estero (fiere, 
mostre, settim ane di propaganda in favore 
del prodotto italiano, degustazioni di vini e 
di prodotti alim entari, sfilate di moda, ecc.).

Attraverso la realizzazione pratica di tale 
politica promozionale si dovrà tendere, in 
forme sempre più decise, al raggiungimento 
di due obiettivi fondamentali, e cioè: una 
maggiore diversificazione geografica delle no
stre esportazioni, oggi particolarm ente vul
nerabili per l’alta percentuale della loro con
centrazione (circa il 70 per cento in Paesi in
dustrializzati); e l’acquisizione nelle correnti 
esportative del maggior numero possibile di 
piccole e medie aziende, il cui contributo allo 
sviluppo delle nostre vendite all’estero si ap
palesa sempre più insostituibile.

Per questo insieme di motivi, l’azione di 
incentivazione pubblica delle nostre espor
tazioni deve essere soprattu tto  intensificata 
sia verso i Paesi a commercio di Stato — i 
quali sono, entro certi limiti, estranei aile 
vicissitudini della congiuntura internaziona
le — sia verso i Paesi in via di sviluppo.

Nei prim i la nostra presenza dovrebbe agi
re in profondità onde far partecipe il nostro 
Paese dell’incremento degli scambi in conse
guenza della politica di liberalizzazione che 
in questi m ercati si sta innegabilmente veri
ficando.

Nei Paesi in via di sviluppo una maggiore 
penetrazione commerciale italiana è subordi
nata alle risorse valutarie dei Paesi stessi, 
generalmente inadeguate a fronteggiare il lo
ro bisogno di beni soprattu tto  strumentali; 
su tali mercati, le difficoltà da superare so
no quindi essenzialmente di ordine finanzia
rio, in  quanto all’apprezzamento, in detti 
Paesi, deH’ingegno, del lavoro e della produ
zione italiani non corrispondono adeguate 
nostre possibilità di finanziamento a lungo 
termine, e di assicurazione dei relativi cre
diti. Tuttavia accanto a questa penetrazione 
che non ha in verità bisogno di essere pro
pagandata, il Mincomes dovrà continuare a 
svolgere la propria attività promozionale so

p ra ttu tto  per creare una rete di interessi 
perm anenti nei confronti del prodotto ita
liano.

Altra direttiva, infine, che deve ispirare 
l’azione pubblica per lo sviluppo delle espor
tazioni è quella della specializzazione, sia de
gli strum enti impiegati, sia delle produzioni 
propagandate.

Per quanto riguarda le formule prom o
zionali, devesi maggiormente insistere nel
l’abbandono di quelle che non risultano pro
duttive di concreti effetti commerciali: si 
tra tti di fiere generiche a s tru ttu ra  campio
naria, di pubblicità o azioni di public rela
tions non sufficientemente qualificate, e co
sì via.

Per quanto concerne i prodotti incentiva
ti, si dovrà mirare, in linea generale, a pro
pagandare quelli di migliore qualità ed a ca
rattere maggiormente specializzato. Ciò non 
solo per considerazioni ovvie sulla necessità 
di presentare all’estero il meglio della nostra 
produzione, ma anche per ragioni più pro
fonde e remote, trascendenti, per così dire, 
la fase della commercializzazione. In  un fu
turo non troppo lontano, infatti, è da preve
dersi che gli Stati industrializzati, per venire 
concretamente in aiuto di Paesi in via di svi
luppo, possano accettare un indirizzo di po
litica economica interna volto a ris tru ttu ra
re le proprie attività, nel senso di tralasciare 
quelle più semplici, a contenuto tecnologico 
più elementare. Il vuoto che si formerebbe 
in questo settore verrebbe allora occupato 
dall’offerta dell’industria nascente dei Paesi 
sottosviluppati, i quali, per considerazioni 
pratiche oltre che per gli effetti di un primo 
avvio alla divisione internazionale del lavo
ro, dovrebbero inizialmente indirizzare la lo
ro attività proprio a produzioni di tal genere.

D’altra parte, l’accettazione di un siffatto 
indirizzo di politica economica interna, al
lorquando sarà decisa nelle grandi organiz
zazioni di cooperazione internazionale, non 
dovrebbe com portare per l’Italia difficoltà 
di grande rilievo, stante l’alto grado di di
versificazione raggiunto dal nostro apparato 
industriale ed il favorevole andam ento dei 
nostri conti con l’estero.
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b) L’assicurazione ed il finanziamento al
l’esportazione.

L'assicurazione e il finanziamento dei cre
diti sono diventati strum enti fondamentali 
della politica di sviluppo delle esportazioni.

La nuova legge ha introdotto notevoli in
novazioni rispetto alla precedente disciplina 
sia in campo assicurativo che in campo fi
nanziario.

In  campo assicurativo le principali inno
vazioni sono:

1) introduzione dell’assicurazione o rias
sicurazione per rischi commerciali a medio 
e breve term ine nonché adozione di nuove 
polizze di tipo globale. Purtroppo queste ul
time sono ancora oggi soltanto sulla carta, 
per cui sarebbe necessario adottarle al più 
presto;

2) nuova formulazione della disciplina 
assicurativa per i lavori all'estero, gli studi 
e le progettazioni;

3) nuova formulazione della disciplina 
dei crediti finanziari all'im portatore estero 
ed introduzione della garanzia statale per i 
crediti bancari a breve termine.

Riguardo al finanziamento, la nuova legge 
ha ampliato le risorse del Mediocredito cen
trale portandole a 30 miliardi, inferiore di 
ben 20 m iliardi a quello richiesto dalla Com
missione Dosi.

c) Aumento del plafond assicurativo.

Con l ’approvazione in sede deliberante da 
parte della Commissione finanze e tesoro del
la Camera è stato com pletato l'iter parla
m entare del tanto auspicato aumento del pla
fond  assicurativo dei crediti all’esportazione.

L'aumento è stato di 100 miliardi per il
1968 e 300 m iliardi per il 1969; tali aumenti 
si risolvono tu ttavia a vantaggio del cor
rente esercizio durante il quale è possibile 
disporre di un plafond  complessivo di 900 
m iliardi di lire. Purtroppo l'articolo 22 del

disegno di legge sul bilancio di previsione 
per il 1970 prevede uno stanziamento di 700 
miliardi, che quindi dovrebbe essere adegua
to alle attuali necessità.

La questione dell'adeguamento del plafond  
assicurativo ha costituito oggetto di attenta 
e costante considerazione da parte del Mini
stero del commercio con l'estero.

Negli ultim i tempi la situazione era dive
nuta particolarm ente critica, sino a giungere 
ad un punto di stasi pressoché totale sia nel 
rilascio delle autorizzazioni valutarie, sia nel
la concessione delle garanzie statali.

Infatti il plafond  di 500 m iliardi inizial
mente previsto per il 1969 non era di dimen
sioni tali da tranquillizzare alcuno.

Si rendeva indispensabile perciò un con
gruo aumento onde perm ettere la continuità 
della nostra politica commerciale di penetra
zione dei mercati esteri e di appoggio ai 
settori produttivi di beni strum entali e di 
esecuzione dei lavori all'estero, i quali sono 
i più diretti interessati, per larga percen
tuale della loro produzione, alle provvidenze 
della legge assicurativa n. 131.

Il fenomeno ha raggiunto dimensioni no
tevoli, non solo per il nostro Paese, ma 
anche per tu tti gli altri Paesi industriali, 
determ inato e, al tempo stesso, determi
nante di un m ercato internazionale ormai 
decisamente orientato verso i pagamenti 
differiti e dal quale non possiamo rim anere 
esclusi senza grave danno per il sistema 
economico interno.

Queste ed altre considerazioni sono state 
fermamente sostenute dal Ministero del 
commercio con l'estero e la necessità di 
aum entare il plafond  assicurativo è infine 
apparsa a tu tti obiettivamente assoluta.

La nuova m isura del plafond  a disposi
zione di questo esercizio non ha peraltro 
risolto tu tti i nostri problemi; infatti, ad 
oggi, la maggior parte dello stesso si pre
senta già assorbito da impegni precedenti, 
corrispondenti ad operazioni già autoriz
zate valutariam ente oppure dipendenti da 
accordi finanziari con i diversi Paesi.

Il residuo disponibilie è, perciò, relativa
mente modesto, per cui sarà indispensa
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bile procedere ad una oculata am m inistra
zione dello stesso, orientata secondo deter
minati criteri di scelte.

Non ci nascondiamo, comunque, le diffi
coltà di adottare criteri selettivi generali, 
considerata la m ultiform e e mutevole real
tà della m ateria e ciò sia in rapporto alla 
dinamicità di cui il mercato internazionale 
risulta permeato, sia per la varia stru ttu ra  
della domanda estera in un regime di acuta 
concorrenza e sia infine in relazione alle 
esigenze della crescente produzione nazio
nale.

Ad ogni modo la natura merceologica del 
prodotto, la situazione del relativo settore 
produttivo, la valutazione della capacità de
bitoria e della correntezza di pagamento 
dei Paesi acquirenti, potrebbero costituire, 
ad esempio, alcuni elementi di apprezza
mento neH’indirizzare l’ammissibilità delle 
singole operazioni al beneficio dell’assicu- 
razione del credito.

Inoltre occorre valutare il periodo di ef
fettiva incidenza di ogni operazione nell’uti- 
lizzo del plafond, in modo che la garanzia 
statale venga concessa nel corso deH’eser- 
cizio esclusivamente a favore di operazioni 
la cui esposizione sia im putabile sul plafond
1969, rinviando invece le rim anenti opera
zioni agli esercizi successivi.

Ora è veramente difficile poter stabilire 
quale sia il limite ottimale del plafond  assi- 
curativo. La pressione degli operatori eco
nomici determ inata dall’alto livello raggiun
to dalla nostra produzione in numerosi set
tori, nonché dal costante sviluppo della ca
pacità tecnica delle nostre imprese, consi
glierebbe di fissare il limite del plafond  ad 
una cifra molto elevata. Sono convinto, 
però, che il problem a del plafond  non possa 
essere risolto in via autonoma ma nel con
testo della disponibilità finanziaria globale.

Siamo ben consapevoli che la politica di 
incentivazione delle esportazioni non possa 
essere svolta senza tener conto delle altre 
esigenze interne dell’economia italiana; non 
vanno, peraltro, ignorati i benefici che la 
stessa economia italiana trae dalle esporta
zioni, le quali devono essere costantemente 
sostenute, rappresentando un fattore deter
minante anticongiunturale.

Il Ministero del commercio con l'estero 
quindi, edotto delle crescenti esigenze degli 
operatori, i quali risultano sollecitati da 
una concorrenza sempre più viva all'estero, 
dovrà svolgere la propria opera onde ricer
care soluzioni soddisfacenti al problem a del 
sostegno delle esportazioni a credito.

d) Restituzione IGE sui prodotti esportati.

Il secondo grosso problem a per l'incenti
vazione delle nostre correnti di esportazione 
è quello del rim borso IGE sui prodotti 
esportati.

Con la legge n. 570 del 31 luglio 1954, gli 
esportatori potevano ottenere la restituzio
ne delle somme relative all'IGE sui prodotti 
esportati solo dopo l'avvenuta liquidazione 
delle domande di rim borso da parte  delle 
intendenze di finanza e l’avvenuta emissione 
degli ordinativi di pagamento da parte delle 
ragionerie provinciali in rapporto agli stan
ziamenti in bilancio.

La lentezza delle procedure burocratiche, 
e la insufficienza dei fondi stanziati in bi
lancio, determinavano spesso una situazione 
di grave pregiudizio per i settori industriali 
interessati.

In questi ultim i anni sono stati certa
mente compiuti notevoli progressi.

Per quanto riguarda gli stanziamenti, nel 
periodo compreso tra  il luglio 1961 ed il 
dicembre 1968 sono stati stanziati in bilan
cio e completamente erogati 1.148 miliardi, 
passando dai 60 miliardi del 1961-62 ai 277 
miliardi nel 1968.

Per quanto riguarda la semplificazione 
delle procedure, è stato introdotto il siste
m a della utilizzazione a discarico delle som
me chieste in restituzione del tributo, già 
versate per precedenti operazioni commer
ciali verso l’estero.

Su questa strada occorre però incremen
tare l’azione di promotion  in quanto risulta 
che solo il 20 per cento degli stanziamenti 
di bilancio vengono utilizzati con questo 
sistema pressoché diretto di rimborso.

Mi riferisco alla legge n. 1544 del 1963, 
che ha stabilito un discarico deH'80 per
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cento in via im mediata e prim a ancora che 
sia adem piuta la liquidazione definitiva, 
dietro presentazione di una fideiussione a 
garanzia dell’Amministrazione dello Stato.

In questa stessa prospettiva si collocano 
il decreto con il quale è stato disposto che 
il credito derivante dalle restituzioni spet
tanti agli esportatori può essere discari
cato da altri operatori giratari delle rela
tive bollette doganali (decreto-legge 24 apri
le 1964, n. 211) e quelli con cui viene isti
tu ita  una nuova procedura che consente 
agli interessati di ottenere il rim borso con 
maggiore celerità, m ediante l’abolizione di 
una serie di controlli preventivi cui era sot
toposta la bolletta doganale (decreti del 
Presidente della Repubblica nn. 338 e 339 
del 5 marzo 1964).

Tuttavia, questi provvedimenti, pur mi
gliorando la situazione preesistente, non 
l’hanno risolta in modo definitivo.

Basti pensare che presso le intendenze di 
finanza, alla data del 30 settem bre 1968, 
risultavano giacenti in attesa di liquida
zione 2.149.151 bollette doganali per un im
porto di 244 m iliardi di lire, m entre presso 
le ragionerie provinciali dello Stato risul
tavano giacenti 674.000 bollette doganali, 
già liquidate dall’intendenza di finanza ed in 
attesa di pagamento, per un im porto di 144 
miliardi di lire.

I due cardini del problem a restano, dun
que, adeguati stanziamenti di bilancio, che 
dovrebbero aggirarsi sui 350 m iliardi di lire 
all'anno, ed il rafforzamento del personale 
degli uffici periferici dello Stato.

e) Assistenza all’artigianato e piccole in
dustrie.

Il dinamismo delle piccole imprese e del- 
l'artigianato nell’attività di esportazione può 
essere sintetizzato dalla seguente tabella 
che è indicativa della tendenza esportativa 
più che rappresentativa della dimensione 
quantitativa:

Esportazioni dei settori tipici deìl’artigianato 
e della piccola industria

A N N I
Tassi annui di 
increm ento ri
spetto  all’anno 

precedente

Percentuale di 
partecipazione 

nell’esporta
zione dell’arti- 
gianato e della 
piccola indu
stria  sul totale

1962 ........................ +  18,1 % 11,6 %

1963 ........................ +  21,0% 13 %

1964 ........................ +  .17,5 % 12,9 %

1965 ........................ +  15,1% 12,3 %

1966 ........................ +  21,6% 13,4 %

1967 ........................ +  9,2 % 13,5 %

1968 ........................ +  23,7% 14,3 %

Tuttavia questo dinamismo si è espresso 
verso limitate aree di sbocco come si può 
vedere dai seguenti dati:

Percentuale di partecipazione dei vari Paesi aile importazioni di prodotti italiani dei settori tipici
dell’artigianato e della piccola industria

P A E S I 1962 1963 1964 1965 1966 1967 1968

M.E.C. . . . 36,5 38,9 40,2 44,1 46,6 43,8 45,8

E.F.T.A. . . 17,5 15,2 14,8 12,5 11,0 11,3 O
O

O
O

U.S.A. . . . 28,2 27,6 27,2 26,4 25,4 25,7 27,3

Altri Paesi . 13,7 14,4 13,6 13,2 13,3 15,4 16,1
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Pertanto oltre all’impegno degli operatori, 
s'impone un sempre maggior perfeziona
mento degli strum enti legislativi che pre
siedono all'esportazione e l’intensificazione 
della politica di promotion, nei confronti 
dell’artigianato e della piccola industria. Per 
inserirsi con successo sui mercati interna
zionali, l’artigianato e la piccola industria 
devono risolvere il problem a dell'adegua
mento delle s tru ttu re  commerciali.

Uno strum ento idoneo potrebbe essere 
la collaborazione interaziendale che, pur 
garantendo alle singole aziende la loro indi- 
pendenza, riesca ad offrire loro servizi ai 
quali, altrim enti, dovrebbero rinunciare.

Purtroppo a tu t t’oggi non è stato ancora 
presentato in Parlam ento il progetto di leg
ge sui raggruppam enti per l'esportazione, 
per i quali il program m a di sviluppo quin
quennale aveva previsto particolari agevo
lazioni. È auspicabile che tale provvedi
mento venga presentato al più presto, il che 
non dovrebbe far sorgere alcuna difficoltà 
dato che esiste uno schema di disegno di 
legge a suo tempo elaborato dal precedente 
Governo.

In questo schema si prevedono due di
verse forme di incentivazione: lu n a  di or
dine creditizio, con la concessionè di cre
diti agevolati e contributi per le prime spese 
di avviamento; l’altra di ordine fiscale, ri
guardante sia l’imposizione diretta (esen
zione dall'imposta di (ricchezza mobile delle 
quote di utili delle imprese destinate alla 
costituzione dei fondi consortili, nonché de
gli eventuali utili realizzati da consorzi qua
lora vengano reinvestiti nei consorzi stessi), 
sia indiretta (esenzione 'dall'imposta di re
gistri e di bolli).

Desidero infine almeno ricordare (anche 
se sarebbe opportuno parlarne più diffusa- 
mente) gli istituendi Centri operativi regio
nali per il commercio estero, che dovreb
bero rappresentare veri e propri centri 
di servizio gratuiti, inseriti, dal punto di 
vista organizzativo, nelle unioni regionali 
delle Camere di commercio.

*  *  *

Prima di concludere la relazione desidero 
m anifestare un vivo apprezzamento al per

sonale del Ministero del commercio con 
l'estero e dell'ICE, per l'operosità che esso 
dim ostra in favore delle nostre attività com
merciali con l'estero. Vorrei tuttavia sot
tolineare l'opportunità che da parte del Mi
nistero e dell’ICE venga curata una mag
giore differenziazione delle conoscenze lin
guistiche del personale stesso, in modo che 
non venga completamente ignorato il fatto 
che alcune lingue straniere, come il russo 
e l’arabo, sono parlate da milioni di per
sone.

In conclusione la 9a Commissione indu
stria del Senato, esaminando, in sede di pa
rere, lo stato di previsione del Ministero del 
commercio con resterò  per l'anno finanzia
rio 1970:

1) osserva che, pur nel quadro di un 
orientam ento più normale dei nostri scam
bi, occorrerà intensificare l’azione del Go
verno per le nostre esportazioni, preoccu
pandosi soprattutto  di diversificarle sempre 
più, geograficamente e merceologicamente, 
e a tal fine auspica una intensificazione 
degli scambi con i Paesi dell’Est e del Terzo 
mondo;

2) rappresenta la necessità di un mag
giore adeguamento dei fondi per l’assicura
zione crediti, il cui plafond  dovrebbe essere 
portato al limite minimo di 800 miliardi;

3) suggerisce l'opportunità di un  ragio
nevole adeguamento dei mezzi e degli stru
menti della più vasta promotion  per l'espor
tazione nel quadro di una programmazione 
pluriennale;

4) auspica, pure di fronte alle manife
stazioni di buona volontà vericatesi in ma
teria, un sempre più ampio e doveroso snel
limento delle procedure per il rim borsò del- 
l'IGE all'esportazione;

5) suggerisce, infine, la necessità della 
presentazione del disegno di legge concer
nente l’istituzione di società ed organismi 
associativi;
e con le raccomandazioni di cui sopra espri
me parere favorevole.

M i n n o c c i , relatore



PARERE DELLA T  COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero della marina mercantile (Tabella 17)

( R e l a t o r e  LUCCHI)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  Nell'esammare 
il bilancio di previsione del Ministero della 
m arina mercantile per l’anno finanziario
1970 appare subito evidente, rispetto al bi
lancio 1969, la variazione in aumento della 
spesa di lire 11.510.100.000, di cui lire
10.338.300.000 per incidenza di leggi preesi
stenti e applicazioni delle medesime e lire
1.171.800.000 per adeguamento del bilancio 
alle esigenze della nuova gestione.

I provvedimenti legislativi che in forma 
più incisiva contribuiscono a  questo risul
tato sono:

legge 24 marzo 1967, n. 451, per eserci
zio del credito navale +  lire 500.000.000;

legge 4 gennaio 1968, n. 19, provvedi
menti a favore dell'industria navale +  lire 
10.500.000.000.

Circa le variazioni determ inate dalle ne
cessità di adeguamento del bilancio alle 
occorrenze della nuova gestione sono deter
minanti le seguenti somme: lire 551.500.000 
in più per sovvenzioni alle società assuntrici 
di servizi m arittim i; lire 117.000.000 in più 
per acquisto di mezzi nautici; dire 200 mi
lioni in più per installazione di nuovi mezzi 
meccanici nelle aziende e magazzini por
tuali; dire 50.000.000 in più per il funziona
mento del centro elettronico.

Come si vede, anche se ancora lontani 
dalla realtà di alcune essenziali esigenze del 
Ministero della m arina mercantile, si ope
ra con maggior impegno che negli anni pre
cedenti, al fine di sviluppare l’attività can
tieristica, degli e n t i . portuali, della pesca e

dei servizi m arittim i sovvenzionati di prem i
nente interesse nazionale.

In complesso, il bilancio in esame dà i se
guenti risultati:

spese correnti . . . . L. 86.521.100.000
spese in conto capitale » 30.349.000.000
per un totale di . . » 116.870.100.000

La spesa più im portante del bilancio è 
quella di lire 71.960.300.000 per i servìzi ma
rittim i; per le spese in conto capitale la 
voce « trasferim enti », pari a 29 miliardi 
590 milioni riguardante i contributi a fa
vore delle costruzioni navali.

Alla Commissione è apparso giusto indi
viduare nelle nuove costruzioni navali la 
direzione dove deve operare con sempre 
maggiore intensità il Ministero, se si vuol 
veramente tendere a lim itare progressiva
mente il disavanzo della bilancia dei tra
sporti m arittim i. Per una effettiva compe
titività sul mercato dei noli occorre deci
samente puntare sullo sviluppo della nostra 
capacità di trasporto, incrementando la co
struzione di grandi navi a forte tonnellag
gio, eliminando il naviglio antieconomico e 
progredendo con costanza nell’aum ento del
la consistenza della nostra flotta mercan
tile che è passata da 6.500.000 tonnellate 
di stazza lorda a fine 1967, a 6.750.000 ton
nellate di stazza lorda a fine 1968 e con la 
previsione di raggiungere gli 8 milioni di 
tonnellate a fine 1970.

La Commissione sottolinea inoltre la ne
cessità di un efficiente piano dei porti che 
tenga conto, attraverso un valido accerta
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mento delle effettive esigenze dei singoli por
ti, di adeguate scelte prioritarie, collegate 
ad una distribuzione regionale con criteri di 
carattere nettam ente produttivi sul piano 
economico. È necessario inoltre provvedere 
ad una revisione delle procedure tecniche 
per evitare grossi residui di spesa inutilizza
ti e raggiungere una notevole abbreviazione 
di tempi nella esecuzione dei lavori. Parim en
ti, va sottolineata la im portanza del coordi
namento delle opere e attrezzature portuali i 
con i settori della viabilità ordinaria e ferro
viaria e con i problem i di sviluppo industria
le e agricolo dell’hinterland dei porti.

Una nota confortevole è rappresentata dal
la comunicazione, che fa parte della rela
zione del senatore Buzio sullo stato di pre
visione della spesa del Ministero delle par
tecipazioni statali, laddove, nel quadro dei 
2.800 m iliardi di investimenti IRI nel quin
quennio 1969-74, si afferma che sono stati 
già definiti program m i consistenti per la 
costruzione di motonavi traghetto da in
trodurre sulle ro tte  per le isole, per Malta, 
Libia e Tunisia. Tutto questo entra nel qua
dro di un impegno di spesa più cospicua 
verso i servizi m arittim i che, con un valido 
processo di ristrutturazione tecnico-ammi

nistrativa, dovranno in futuro incidere sem
pre meno nella voce spesa del bilancio che 
esaminiamo.

Concludendo, non si può trascurare un ac
cenno all’im portante problem a dell'inquina
mento delle acque marine, soprattutto  nelle 
zone costiere. È questa la conseguenza di 
uno sviluppo industriale non sempre disci
plinato da mezzi adeguati che, dopo aver av
velenato le acque dei fiumi, inquina in modo 
sempre più diffuso le acque costiere con dan
ni incalcolabili verso varie direzioni.

Per quanto riguarda il Ministero sarà op
portuna la istituzione di corpi speciali di vi
gilanza, che, con adeguati finanziamenti, sia
no' in grado di sviluppare un ’azione di con
trollo efficace, anche per gli insediamenti in
dustriali su territo ri demaniali più vicini al 
mare.

La 7a Commissione perm anente esprime 
quindi parere favorevole sullo stato di pre
visione in esame per gli stanziamenti in esso 
contenuti e per gli indirizzi di una azione 
che fa legittimamente sperare in una sempre 
migliore espansione delle attività economi
che della nostra m arina mercantile.

■Lu c c h i , relatore



PARERE DELLA l l a COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa del Ministero della sanità (Tabella 19)

( R e l a t o r e  C Q L E L L A )

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — I l  momento at
tuale è caratterizzato, in campo sanitario, da 
profondi m utam enti delle condizioni nosolo- 
giche d e l  Paese e dei bisogni dei cittadini. 
Questi m utam enti in parte sono la naturale 
conseguenza dello sviluppo socio-economico 
e in parte sono dovuti alle grandi conquiste 
della medicina m oderna che hanno consenti
to notevolissimi progressi nel campo della 
profilassi, della terapia medica e chirurgica 
e della riabilitazione.

Assistiamo così ad un processo di natura 
in certo modo demografica per cui un nu
mero sempre maggiore di individui rag
giunge l’età anziana, e ad un processo so
cio-culturale in virtù del quale la salute 
viene in m isura sempre maggiore concepita 
come un diritto  inalienabile del cittadino che
lo Stato deve tutelare e difendere. Nel mo
mento infatti in cui si allarga il campo delle 
possibilità preventive e terapeutiche, gli in
terventi sanitari si fanno anche più com
plessi (il problema dei trapianti ne è un 
esempio) e, di conseguenza, più costosi. In 
questa situazione le possibilità di completa 
utilizzazione delle risorse sanitarie da parte 
del singolo cittadino divengono sempre mi
nori e si evidenzia quindi la necessità di 
promuovere, nel settore, un vasto movi
mento di solidarietà nazionale.

Il significato dell’organizzazione m utua
listica è appunto questo: tutelare categorie 
di cittadini particolarm ente esposti al ri
schio di m alattia sollevando il singolo indi
viduo dall'impegno finanziario che il rip ri
stino dello stato di salute com porta e predi

sporre anche direttam ente gli strum enti tec
nici ritenuti utili allo scopo.

In questo senso bisogna sottolineare i 
grandi m eriti della nostra organizzazione 
m utualistica che tra  difficoltà obiettive rile
vanti ha saputo progressivamente qualifi
carsi e allargarsi sino a comprendere più del 
90 per cento della popolazione italiana.

Tuttavia dobbiamo oggi riconoscere che 
l’organizzazione m utualistica è in crisi di 
fronte ai crescenti impegni che la qualifica
zione delle attività mediche e la m aturazio
ne della coscienza sanitaria pubblica com
portano.

La crisi della m utualità è di carattere fi
nanziario. Il sistema previdenziale nel suo 
complesso ha registrato infatti per la fine del
1969 circa 70 m iliardi di deficit che sarà lo 
Stato, e quindi la com unità nazionale, a do
ver corrispondere per ripianare bilanci cro
nicamente in crisi. Questa situazione finan
ziaria è inoltre destinata inevitabilmente ad 
aggravarsi, dal momento che il costo del
le prestazioni subisce cospicui incrementi 
annuali, m entre l'entità degli oneri sociali 
gravanti sul mondo del lavoro ha raggiun
to, per concorde ammissione degli esperti, 
il suo limite massimo di tolleranza e non 
può essere ulteriorm ente aum entata se non 
si vogliono provocare pericolosi contraccolpi 
sul piano dell’occupazione. In questa situa
zione è venuto meno uno dei capisaldi del 
sistema assicurativo che richiede un perfet
to equilibrio fra l’entità globale delle contri
buzioni e l'onere mediamente  sostenuto per 
la tutela dello spazio di rischio assicurato.
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Ma la crisi della m utualità è anche di 
ordine tecnico. Un altro caposaldo di ogni 
organizzazione assicurativa vuole infatti che 
il sistema scatti e divenga operante quando 
il rischio si trasform a in evento: nel nostro 
caso è l’evento « m alattia » che determ ina 
nella pratica il d iritto  alle prestazioni e p ri
ma che questo evento si verifichi non esiste 
alcun obiettivo diritto  dell’assicurato nè al
cuna seria possibilità di intervento per gli 
enti.

La m utualità esclude dal suo ambito 
operativo tu tta  quella cospicua parte del
l’intervento medico che può e deve essere 
realizzato prim a che si instauri la m alattia 
allo scopo di difendere e consolidare lo sta
to di buona salute. In altre parole è esclusa 
dalla competenza della m utualità la preven
zione, proprio quel settore cioè dell’interven
to sanitario che gli studiosi di tu tto  il mon
do riconoscono di fondamentale interesse e 
del quale lo stesso andam ento nosologico del 
Paese — caratterizzato com’è dal progressi
vo incremento della patologia degenerativa 
affrontabile soltanto con interventi di pro
filassi, di dépistage di massa e di diagnosi 
precoce — sottolinea l’estrem a importanza.

È ancora da aggiungere che l'organizza
zione mutualistica, nonostante le grandi di
mensioni raggiunte, non è in grado di assicu
rare ai cittadini tu tto  l’arco di protezione 
sanitaria di cui essi necessitano.

Si verificano infatti oggi per effetto del si
stema m utualistico tre ordini di sperequa
zioni:

a) la sperequazione tra  coloro che sono 
inseriti nel ciclo lavorativo e che quindi sono 
protetti dal sistema e coloro che ne venga 
no invece esclusi. Questi ultimi, pur essen
do una minoranza, rappresentano la parte 
più sfortunata e vulnerabile della popolazio
ne (sottoccupati e disoccupati, anziani non 
pensionati, inabili al lavoro, eccetera) e 
quindi la più esposta ai rischi di m alattia;

b) la sperequazione tra  gli stessi assi
stiti dai vari enti m utualistici dovuta alla 
diversa natura, qualità ed estensione delle 
prestazioni che gli stessi enti erogano;

c) la sperequazione tra  m alati acuti, tu 
telati dal sistema, e quelli cronici o affetti

da m alattie d ’ordine psichiatrico che il si
stema stesso tende a rifiutare operando una 
vera e propria opera discrim inatrice dan
nosa, oltre che sul piano sociale, anche su 
quello economico e terapeutico.

Ci si deve domandare se la soluzione di 
questa crisi profonda e progressiva, cui per 
brevità si è soltanto accennato, debba es
sere ricercata in un processo di sviluppo e 
di razionalizzazione del sistem a attuale o in 
uno sforzo di riform a globale della nostra 
organizzazione sanitaria.

La scelta, com’è noto, è stata effettuata 
da tempo, nelle sedi più responsabili, in ar
monia con quanto stabilito, in ordine al di
ritto  alla salute, dalla Carta costituzionale.
Il Piano quinquennale, confermato ripetuta- 
mente negli impegni program m atici di Go
verno e ripreso del tu tto  recentemente dal 
progetto '80, individua nel superamento del 
sistema mutualistico  e nell’attuazione del 
Servizio sanitario nazionale la prospettiva  
qualificante verso la quale deve orientarsi 
la riforma sanitaria.

Il Servizio sanitario nazionale dovrà ar
ticolarsi in due istituzioni fondamentali: lo 
ospedale e l’unità sanitaria locale. Alle Re
gioni dovrà competere, nel rispetto del det
tato  costituzionale, la potestà legislativa e 
am m inistrativa in campo sanitario, m entre 
è previsto che agli Enti locali venga attri
buita, per delega delle stesse Regioni, la 
gestione degli strum enti operativi. Ovvia
mente tu tte  le forme di prestazioni sanita
rie — preventive, curative e riabilitative — 
dovranno essere assicurate a tu tti i citta
dini ai quali corrispondentemente sarà  chie
sto, in proporzione delle rispettive dispo
nibilità, di concorrere al finanziamento del 
servizio mediante la fiscalizzazione dei re
lativi oneri.

Si configura così un sistema — tecnica- 
mente incentrato sullo sviluppo delle atti
vità di prevenzione e politicamente carat
terizzato dalla gestione diretta dei servizi 
da parte dei cittadini — incompatibile con 
ogni ipotesi di razionalizzazione della situa
zione attuale e realizzabile soltanto median
te una decisa volontà di progresso che passa 
attraverso l’attuazione deH'Ente Regione, la 
riform a tributaria e della finanza locale.
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La riform a ospedaliera e i decreti delega
ti di attuazione recentemente approvati sono 
due grandi passi avanti sulla strada del 
rinnovamento sanitario. Ci aspetta ora un 
lavoro non indifferente per la riform a dei 
servizi sanitari di base e l’attuazione in tu tto  
il Paese di una rete di un ità  sanitarie loca
li con compiti per il momento lim itati alla 
prevenzione e al controllo igienico dell’am
biente, ma pronte a recepire domani tu tte 
le responsabilità operative nel campo della 
medicina terapeutica e riabilitativa, che do
vranno essere gradualm ente so ttra tte  al si
stema previdenziale.

Su questa linea esistono precisi e solenni 
impegni delle forze di maggioranza e verso 
questa prospettiva si muovono anche le 
grandi centrali sindacali e le varie compo
nenti del mondo sanitario.

Ricorderò qui soltanto' che l’onorevole 
Rumor, ned momento in cui presentava ad 
Parlam ento il suo primo- Governo e precisa- 
mente nel suo' discorso di replica al Senato 
del 19 dicembre 1968, affermava che in  cam
po sanitario' le iniziative del Governo1 si 
sarebbero' svolte nella direzione della « ri
forma sanitaria attraverso l ’istituzione di 
unità sanitarie locali con compiti preventi
vi, d i medicina sociale e di educazione sa
nitaria ».

Questo impegno' è s ta to  d:i recente ufficial
mente riconfermato. Lo1 stesso1 onorevole Ru
m or infatti ha presentato, nella sua veste 
di Ministro dell lavoro e della previdenza so
ciale ad interim, il bilancio per il 1970 di 
questo Dicastero e nel capitolo introduttivo 
ha affermato che è compito fondamentale 
del Ministero « estendere le prestazioni sa
nitarie a tu tti per mezzo di un Servizio sa
nitario nazionale finanziato dallo Stato a t
traverso il contributo di tu tti i cittadini ».

D’altra parte la soluzione del problema 
della casa e di quello ddl'assistenza m alat
tia rientra come momento fondamentale del 
pacchetto di richieste avanzate dai grandi 
sindacati nazionali proprio in questi giorni. 
Lo stesso tema del Servizio sanitario' na
zionale è inoltre stato am piamente d ibattu
to nel mondo del lavoro ed è stato oggetto 
di un apposito convegno' delle AGLI.

Sulle grandi linee della riform a esiste 
quindi un accordo' generale in sede politica: 
Governo, partiti della maggioranza e sinda
cati concordano infatti sulla necessità di 
superare il sistema m utualistico e di attuare 
gradualmente id Servizio sanitario naziona
le secondo' le linee sancite dal Piano quin
quennale.

Anche le organizzazioni (rappresentative 
del mondo sanitario1 sostengano e portano 
avanti questa prospettiva. Basterà a questo 
proposito citare le posizioni assunte dalla 
FI ARO (Federazione italiana delle Associa
zioni regionali ospedaliere) ad recente Con
vegno' d i Verona e le ripetute dichiarazioni 
di 'disponibilità dei dirigenti deH’ANAAO 
(Associazione nazionale degli aiuti e degli 
assistenti ospedalieri).

Sulla base di questa vasta e significativa 
concordanza di idee è possibile oggi opera
re  dando inizio' concretamente al processo 
di riforma.

Gli obiettivi a breve scadenza che posso
no essere indicati sono- fondamentalmente 
due: il primo riguarda la necessità di met
tere fine al sistema dei periodici ripiani dei 
bilanci degli enti mutuadistici. I deficit che 
oggi ci troviamo a sanare riguardano' so
prattu tto  l’assistenza ospedaliera. È que
sto quindi il momento di so ttrarre  questa 
parte dell'intervento sanitario al control
lo della m utualità estendendo a tu tti i cit
tadini il diritto 'all’assistenza ospedaliera e 
fiscalizzando' i relativi oneri.

Il secondo obiettivo immediato riguarda 
l'istituzione delle unità sanitarie locali di 
prevenzione. 'È possibile infatti sin d ’ora 
realizzare concretamente, dal punto di vi
sta territoriale e istituzionale, queste reti dì 
servizio e affidar loro quei com piti di pre
venzione, controllo igienico ed educazione 
sanitaria che oggi in m aniera assolutamen
te sporadica e insufficiente vengono attuati 
da numerosi enti nazionali e locali. Ciò con
sentirà di predisporre e consolidare una 
stru ttu ra  operativa capace in breve ■ tempo 
di recepire u n ’area più vasta di responsabi
lità e di competenze.

Passando poi al concreto esame del dise
gno di legge n. 815 e della tabella n. 19 sullo 
stato di previsione della spesa del Ministero
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della sanità per l ’anno 1970, debbo rilevare 
che il bilancio prevede una spesa globale di 
lire 164.275,6 milioni con un aumento ri
spetto all’anno precedente di appena milioni
22.772,05 così distribuiti:

Spese generali . .
Ospedali . . . .  
Igiene pubblica . .
Malattie sociali . .
Igiene degli alimenti 

e nutrizione . .
Servizio farmaceu

tico ....................
Servizio veterinario 
Istitu to  superiore di 

sanità . . . .

7.525.250.000
8.755.000.000

330.500.000
5.531.000.000

108.000.000

45.000.00U
228.000.000

249.300.000

Totale . . . L. 22.772.050.000

Farò alcune brevissime considerazioni sul
le rubriche innanzi menzionate.

S p e s e  g e n e r a l i

Tra le spese generali c’è quella del Perso
nale.

Problema di vitale im portanza per il Mi
nistero della sanità, e che assumerà un aspet
to determ inante nell’anno 1970, in relazione 
agli impegni cui il Ministero stesso sarà chia
m ato ad assolvere, è quello del personale.

È un  problem a che è stato più volte pro
spettato, in tu tte  le sedi ed a tu tti i livelli, 
senza risultato alcuno. L’ostacolo è stato so
prattu tto  costituito dal frapposto rinvio al 
previsto riordinam ento generale della Pub
blica Amministrazione, in cui dovrebbe in
quadrarsi anche l’invocata revisione dei ruo
li organici del Ministero della sanità.

Io ritengo che il problem a del personale 
per il Ministero della sanità si ponga in ter
mini del tu tto  diversi da quelli degli altri 
Ministeri, che sono di più antica e solida for
mazione. L’Amministrazione della sanità è 
sorta da appena dieci anni ed ha visto ac
crescersi rapidam ente le proprie attribuzioni 
senza che, corrispondentemente, si siano svi
luppate le occorrenti attrezzature organizza

tive, soprattu tto  per quanto concerne il per
sonale.

Le dotazioni organiche del personale sono 
rim aste sostanzialmente quasi inalterate ri
spetto a quelle del 1959. Anzi, dal 1959 ad og
gi, m entre è stato possibile, attraverso un ra 
pido espletamento dei concorsi di immissio
ne in carriera, coprire i posti disponibili nei 
ruoli- organici delle varie carriere ammini
strative, si è dovuta invece registrare una pro
gressiva diminuzione della consistenza num e
rica del personale delle carriere tecniche (in 
particolare dei medici provinciali e delle 
assistenti sanitarie), sia per il sempre più 
scarso afflusso di candidati ai concorsi, sia 
per l’esodo volontario dei medici già in 
servizio, a ttra tti dalle migliori prospettive 
offerte loro da altre attività più remune
rative.

Il quadro più indicativo dell'attuale situa
zione del personale del Ministero della sa
nità è offerto, appunto, dalla situazione del 
personale medico. Rispetto ad una consisten
za in organico di n. 485 unità, soltanto n. 262 
posti risultano occupati.

Altra situazione particolarm ente indicati
va delle critiche condizioni in cui opera il 
Ministero della sanità è quella del personale 
di ragioneria. Qui non si tra tta  più di diffi
coltà di reclutam ento, come per il personale 
medico, ma di insufficienza della dotazione 
organica.

I posti nel ruolo di ragionieri sono appe
na 192: con appena 192 unità il Ministero 
dovrebbe provvedere ai servizi finanziario- 
contabili di sette direzioni generali e di circa 
200 uffici periferici (del medico provinciale, 
del veterinario provinciale, di sanità aerea, 
m arittim a e di confine). È quindi intuibile 
a quali responsabilità vadano incontro i di
rigenti degli uffici periferici, i quali non di
spongono neppure di un ragioniere, sia pure 
assegnato a entram bi gli uffici del medico 
e del veterinario provinciali: tale è il caso, 
attualm ente, dei dirigenti degli uffici di ben 
dodici sedi provinciali.

Mi astengo dal fare altri rilievi riguardan
ti il personale di dattilografia e di archivio, 
(alcuni uffici periferici non dispongono nep
pure di una unità da adibire alla copia e al
l’archivio); il personale veterinario e chimi
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co; il personale della carriera direttiva am
ministrativa  eccetera; per dire chiaramente 
che l’Amministrazione sanitaria ha in que
sto momento una duplice, fondamentale esi
genza:

1) l’adozione di provvedimenti atti ad 
agevolare il reclutam ento e frenare l'esodo 
volontario del personale delle carriere tecni
che, in particolare quello medico;

2) l'am pliamento dei ruoli organici del 
personale di alcune carriere, in particolare 
dei ragionieri, dei dattilografi, degli archivi
sti, nonché dei veterinari e dei funzionari 
amministrativi.

Ma l’esigenza succennata deve essere soddi
sfatta nel più breve tempo possibile e non 
può attendere — ripeto — l’attuazione della 
riform a generale dell’Amministrazione dello , 
Stato, prevista dalla legge 18 marzo 1968, 
n. 249.

Rubrica II. — Ospedali

Fornisco soltanto due indicazioni per i 
programm i di spesa relativi ai servizi degli
ospedali:

1) si tom a a ribadire, anche se non è 
di carattere normativo, la necessità deill’ac- 
coglimento da parte del M inistro del te
soro della istituzione del capitolo per il 
finanziamento delle commissioni per gli esa
mi di i doneità di cui all’articolo 43 della 
legge 12 febbraio 1968, n. 132, lettere b) 
e c);

2) si sottolinea la necessità che si prov
veda ad elaborare il piano nazionale ospe
daliero transitorio  di cui all'articolo 61 della 
legge sopracitata, in quanto, per il disposto 
della lettera b) dell’articolo 27, il Fondo 
nazionale ospedaliero, dovrà essere utiliz
zato solo in base ai criteri territoriali e qua
litativi dettati dal piano predetto.

Si ram m enta che con apposito provvedi
mento legislativo è stato reso possibile con
servare nei residui e non oltre il 31 dicem
bre 1970, le somme stanziate nel Fondo 
nazionale ospedaliero, che a tu t t’oggi assom
mano a 35 miliardi.

Come è noto la nuova legge per il finanzia
mento deH'ediiizia ospedaliera è entrata in 
vigore e consente un finanziamento per il 
prossimo biennio di 130 miliardi. Il Mini
stro della sanità, in pieno agosto, ha dira
mato un decreto che fissa i criteri per la 
formulazione dei piani regionali ospedalieri.

Di questa essenziale tappa deU’appilicazio- 
ne della legge ospedaliera desidero parlare 
più diffusamente a conclusione della mia 
relazione.

R u b r ic a  III. — Igiene pubblica

1 ) Medicina scolastica.

I servizi di medicina scolastica non han
no ancora raggiunto lo sviluppo che meri
terebbero per vari motivi che si riallacciano 
tu tti alle defioenze in cui attualm ente versa 
l’organizzazione periferica di base di cui 
quella medico-scolastica non è che un set
tore operativo.

Problema di assoluta priorità  è quindi 
quello di promuovere la capillarizzazione 
dei predetti servizi venendo' incontro con 
concreti aiuti finanziari ai piccoli Comu
ni per porli in grado- di espletare allineino le 
attività più elementari ed urgenti.

2) Inquinam ento atmosferico.

In tale settore è stata intensificata l’at
tività per rendere operante la legge 13 lu
glio 1966, n. 615, recante provvedimenti 
contro l'inquinamento atmosferico.

Sono stati istituiti, e sono operanti, qua
si tu tti i Comitati regionali contro l’inqui
nam ento atmosferico'.

Questa legge avrà completa attuazione 
nell’inverno 1969 e si prevede che i risul
tati saranno soddisfacenti..

3) Profilassi malattie infettive.

II programm a che si intende svolgere nel
1970, compatibilmente con le gravi condi
zioni in cui versano gli uffici centrali e pro
vinciali del Ministero, e con la carenza nella
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massima parte  del territorio  nazionale di 
uffici sanitari comunali che abbiano un mi
nimo di organizzazione, può essere così in
dicato:

a) perfezionamento della lo tta contro la 
poliomielite a mezzo della vaccinazione con 
ili vaccino vivo attenuato di Sabin.

Oggi si manifestano pochi casi destinati 
anch'essi a scomparire non appena si riu
scirà a dare com pleta applicazione alila leg
ge sulla obbligatorietà dalle vaccinazioni. 
Rimane sempre vivo il problem a del recu
pero' degli inferm i poveri, affetti da postumi 
di poliomielite anteriore acuta, anche se 
questi sono in numero minore, come risulta 
chiaram ente dagli stanziamenti in bilancio 
per il 1970, di cui aH’articolo 126 del dise
gno di legge in esame;

b) eradicazione della residua morbosità 
per difterite. L’Amministrazione sanitaria 
ha approfittato della particolare sensibiliz
zazione raggiunta nell’opinione pubblica nei 
riguardi della vaccinazione antipoliomieli
tica per favorire la diffusione delle altre 
vaccinazioni obbligatorie, ed in particolare 
di quella antidifterica.

Non è un caso se la residua morbosità 
per difterite risulta concentrata nelle stesse 
zone in cui si verificano ancora troppi casi 
di poliomielite, nè può essere addebitato al 
caso se, in conseguenza dell’azione svolta 
dagli organi sanitari, la tendenza alla pro
gressiva riduzione della m orbosità per dif
terite ha assunto, nell’ultimo quinquennio, 
un ritm o più accelerato;

c) lotta contro il tetano. È intimamen
te legata aU’azione di cui al punto b ) in 
quanto, come è noto, è associata nei bam
bini a quella antidifterica;

d) lotta contro l’influenza. Come è no
to, la vaccinazione antinfluenzale non è ob
bligatoria.

Si stanno in questi anni raccogliendo i 
fru tti dell’opera di convinzione attuata, a 
mezzo degli organi periferici, perchè sia 
praticata ai soggetti più esposti a contrar
re la m alattia o in condizioni di età e sa
lute -tali da poter risentire in maniera grave 
della m alattia influenzale, una volta con
tratta . È da rilevare con soddisfazione che

la vaccinazione si va diffondendo e sta gua
dagnando adesione sempre più vasta anche 
nell’opinione pubblica;

e) lotta contro l’epatite virale. Que
sta. m alattia è in continuo aumento' (nel 
1968 i casi sono ammontati a 50.000 circa).

Manca un vaccino specifico, per cui le 
possibilità di controllo' della m alattia restano 
legate, allo stato attuale, al risanam ento 
ambientale e alla rigorosa osservanza delle 
norme d’igiene individuale.

Auspico che il M inistero della sanità vo
glia predisporre un program m a volto a ren
dere più incisiva l’azione degli organi sani
tari per fronteggiare il continuo aumento 
delia malattia.

R u b r ic a  IV. — Servizi di medicina sociale

1°) Servizi per la protezione della maternità  
e dell’infanzia.

Debbo porre in particolare rilievo l’utilità 
della campagna prom ossa dal Ministero per 
la lotta contro la m ortalità infantile e dei 
programm i particolareggiati che per essa so
no stati previsti nel capitolo 1208 (massima 
estensione dei controlli pre e post-natali del
le gestanti e nel puerperio, fino al terzo anno 
di età del bambino, incremento numerico e 
qualitativo dei reparti ospedalieri, ostetrici 
e pediatrici, centri per im m aturi, eccetera).

A carico dello stesso capitolo vengono con
cessi sussidi alle ostetriche condotte per sen
sibilizzarle ai problemi medico-sociali ed 
alle a ttiv ità  di puericultura, in particolare 
per l’attuazione della lotta alla m ortalità 
infantile, sollecitandole a frequentare corsi 
di educazione sanitaria necessari alla loro 
specifica preparazione.

I sussidi alle scuole convitto professionali 
per vigilatrici d’infanzia ed a quelle a cor
so annuale per il rilascio della licenza di 
puericultrice completano il quadro degli in
terventi perseguiti direttam ente dal Mini
stero con il fondo stanziato in bilancio nel 
capitolo 1208.
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2°) Servizi per la lotta contro le malattie
sociali.

Accenno soltanto alle principali: tumori 
e tubercolosi. Tralascio le altre per non di
lungarmi troppo.

a) Tumori.

Per la lotta contro i tum ori è necessario, 
sia la istituzione di nuovi centri, sia il po
tenziamento di quelli già esistenti. A tal 
fine è stato  proposto' di aum entare la spesa 
del capitolo 1210.

Infatti, soltanto una delle principali atti
vità di tali istituzioni, quella del dépistage 
di massa dei tum ori della sfera genitale 
femminile, im porterebbe una spesa biennale 
di circa 12 miliardi, quindi con un onere 
di 6 m iliardi per esercizio finanziario.

Nè è da trascurare la necessità che i centri 
per tum ori siano forniti di idonee attrez
zature diagnostiche e terapeutiche, in conti
nua evoluzione per i progressi della scienza 
e della tecnica, e richiedenti perciò un con
tinuo ammodernamento, con spese di note
vole entità specie per quanto riguarda le 
apparecchiature radiologiche.

b) Tubercolosi.

Per quanto attiene alla lotta contro la tu 
bercolosi, il M inistro della sanità, confor
tato dai risultati o ttenuti negli ultim i anni, 
ha chiesto un aumento del capitolo 1204 per 
continuare a svolgere anche nel 1970 la pro
pria azione secondo i seguenti indirizzi:

1) ulteriore perfezionamento dei servizi 
di accertam ento della m alattia tubercolare;

2) maggióre potenziamento' delie attività 
di prevenzione;

3) integrazione delle attività svolte dalle 
istituzioni antitubercolari per favorire l’as
sistenza degli inferm i di tubercolosi e dei 
predisposti alla m alattia.

Il rinnovamento e l’incremento delle a t
trezzature soprattutto  radiologiche e scher
mografiche dei dispensari antitubercolari, 
che restano il fulcro di ogni iniziativa diretta 
a com battere la tubercolosi, sono condizio
ne necessaria perchè l’attività di accertamen
to e la ricerca dei casi ignorati e latenti di 
m alattia possa efficacemente svilupparsi.

Tale attività che si concreta, secondo gli 
ultim i dati disponibili, in oltre tre  milioni e 
mezzo di visite dispensoriali — le quali com
portano almeno un esame radioscopico o ra
diologico —, e in circa quattro  milioni di 
schermogrammi all’anno, dovrà non solo 
continuare allo stesso livello, m a essere per 
quanto possibile increm entata nel 1970.

Per quanto riguarda le attività di preven
zione, sarà continuata l’azione ininterrotta 
di stimolo condotta dal Ministero da alcuni 
anni per attuare un aumento decisivo delle 
attività di profilassi antitubercolari specifi
che; azione che già ha portato alla istitu
zione, negli ultim i tre anni, di organici ser
vizi di vaccinazione antitubercolare in oltre 
un terzo delle province italiane ed a ll’inizio 
della pratica vaccinale in altrettante pro
vince.

Sempre nel campo della prevenzione sarà 
altresì esercitata una sempre più incisiva 
azione di controllo intesa ad ottenere che
il funzionamento degli istitu ti di preven
zione risponda pienamente ai requisiti sta
biliti.

Nel settore dell’assistenza saranno conti
nuati gli interventi contributivi in favore dei 
Consorzi provinciali antitubercolari, le cui 
difficoltà economiche, malgrado la contrazio
ne della morbosità, persistono ancora, in 
quanto la diminuzione delle giornate di de
genza dei tubercolotici non riesce ancora 
a bilanciare l’aumento verificatosi delle rette 
di ricovero.

Si ha fondato motivo di ritenere che l’a t
tuazione del programm a sopra accennato 
porterà indubbiamente ad una ulteriore con
trazione della epidemiologia tubercolare sia 
sotto l’aspetto della m orbosità che della m or
talità.

12.
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3°) Servizi di riabilitazione.

Riassumo di seguito le variazioni che si 
propongono in sede di bilancio:

Inferm i affetti da paralisi spastiche in
fantili e da lussazioni congenite dell’anca:

C a p it o l o  1185 - da lire 4.500.000.000 a lire
8 .000.000.000.

L’aumento di lire 3.500.000.000 si rende 
necessario per far fronte alle maggiori spese 
previste per il pagamento delle rette di spe
dalità.

L’impegno finanziario è andato aum entan
do di anno in anno in rapporto al sorgere in 
tu tta  Italia di numerosi centri di rieducazio
ne psicomotoria, alle più pressanti richieste 
di tali categorie d'inferm i ed al maggior li
vello dell’assistenza, sia per la qualificazio
ne del personale specializzato (medico e pa
ramedico) sia per il progresso delle metodi
che riabilitative nel settore.

Tuttavia lo sviluppo dell’assistenza è an
cora lontano dal traguardo che ci si prefigge 
di raggiungere, in quanto in Italia num ero
se province ed intere regioni sono sprovvi
ste di centri di rieducazione motoria per 
spastici.

Ca p it o l o  1209 - da lire 80.000.000 a lire
120.000.000 .

L'incremento di 40 milioni si rende neces
sario sia per promuovere l’impianto di nuo
vi Centri residenziali ed am bulatoriali nelle 
province che ne sono sprovviste, sia per la 
concessione di sussidi ai centri esistenti al
lo scopo di migliorarne l’attrezzatura tecnica.

R u b r ic a  V. — Igiene degli alimenti 
e nutrizione

Raffrontando lo stato di previsione della 
spesa per l’anno finanziario 1970 con lo 
stato di previsione per l’anno 1969 si rileva, 
come dato positivo, la maggiore attenzione 
che si intende attribuire ai problem i della 
sicurezza sociale ed in particolare ai pro
blemi della salute pubblica.

Certo i capitoli di bilancio am m inistrati 
dal Ministero della sanità per l’igiene degli 
alimenti e la nutrizone sono molto esigui 
in rapporto al crescente allarme dell’opi
nione pubblica e alla protezione sempre più 
richiesta al Dicastero in parola contro le 
sofisticazioni alimentari.

Si deve osservare, a tale riguardo, che la 
im ponente mole di provvedimenti compor
ta la organizzazione degli strum enti opera
tivi che garantiscono la corretta applica
zione delle norme di legge.

Il program m a relativo a questo settore 
può sintetizzarsi come segue:

1. — Regolamento di esecuzione della legge
30 aprile 1962, n. 283.

Una discreta parte delle disposizioni con
tenute in questa legge non può avere pra
tica attuazione per la mancanza di un rego
lamento di esecuzione.

2. — Disciplina dei prodotti cosmetici.

Manca in Italia, una disciplina organica, 
sistematica, dei prodotti cosmetici.

3. — Nuova disciplina del latte alimentare.

Le norme attualm ente in vigore sono il 
Regolamento approvato con regio decreto 
9 maggio 1929, n. 994 e la legge 16 giugno 
1938, n. 851.

Si tra tta  di norme che potevano conside
rarsi valide all’epoca in cui furono emanate, 
m a che non sono più idonee a disciplinare 
la complessa problem atica attuale concer
nente la produzione, il trattam ento, la tra 
sformazione ed il commercio del latte ali
mentare.

Trattasi di m ateria particolarm ente com
plessa, come dim ostra il fatto  che nei de
corsi anni sono stati compiuti vari tentativi 
di aggiornare la legislazione, sia da parte di 
questo che di altri Ministeri, nonché per ini
ziativa parlam entare, senza risultati con
creti.
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4. — Nuova disciplina della molluschicol
tura.

Anche in questo campo, come per il latte 
alimentare, le norme in vigore (che risal
gono al 1929) non sono più idonee al con
trollo.

Lo sviluppo urbanistico ed industriale ha 
posto problemi di inquinamento marino che 
condizionano l’attività di produzione dei 
molluschi eduli a tu tta  una serie di misure 
che dovranno essere previste da una nuova 
legge.

Per quanto riguarda il problem a di una 
normativa mondiale concernente la mollu
schicoltura, si segnala che l'Ita lia  è stata 
designata quale Paese relatore, unitam ente 
agli USA, alla prossim a sezione del Comi
tato igiene alimentare del « Codex » FAO- 
OMS. Anche questo program m a rappresen
ta uno dei maggiori impegni assunti dal Mi
nistero della sanità.

Il problema della m olluschicoltura com
porta  anche considerazioni di carattere fi
nanziario.

La soluzione delle questioni di salubrità, 
riguardanti l’allevamento dei mitili, deve es
sere ricercata — essendo praticam ente im
modificabile la situazione dei m ari sempre 
più inquinati — nell'allestimento di nume
rosi e bene attrezzati im pianti di depurazio
ne. In tale direzione l’iniziativa privata deve 
essere incoraggiata in ogni modo, anche 
con il concorso finanziario dello Stato.

Deve ramm entarsi, al riguardo, che la mol
luschicoltura rappresenta, sia per il con su-, 
mo interno che per la bilancia commercia
le, una ricchezza del nostro Paese. Occorre 
predisporre gli strum enti che garantiscano 
i consumatori riguardo alla salubrità dei 
prodotti e, nel contempo, consentano alla 
economia italiana di non perdere una posi
zione di preminenza nel mercato interna
zionale, conquistata in lunghi anni di la
voro.

Oltre che sul terreno normativo, l’attivi
tà  in questo settore dovrà svolgersi su al
cune direttrici essenziali per l’igiene della 
alimentazione.

Le principali sono:

a) Potenziamento dei Laboratori provinciali
di igiene e profilassi.

L’intero sistema di vigilanza sulla produ
zione e sul commercio delle sostanze ali
mentari fa perno sull’attività ispettiva, sul 
prelievo di campioni e sull'analisi degli stes
si. Ciò significa che non è neppure immagi
nabile, nella m ateria, una vigilanza senza 
controllo analitico.

b) Organizzazione di un Ufficio centrale di
vigilanza.

Soltanto attraverso la centralizzazione 
della vigilanza l'attività degli organi locali 
cessa di costituire un fatto episodico e può 
fornire, con elementi di informazione, le 
tessere di un mosaico che, ricostruito dal
l’organo centrale, sveli l'organizzazione della 
frode industriale. L'onorevole Ministro ha 
posto le premesse di questo nuovo tipo di 
vigilanza istituendo con decreto l'Ufficio 
centrale, ed occorre adesso dar seguito alla 
iniziativa approntando i mezzi necessari, in 
uomini e materiale, per il buon funziona
mento del servizio.

R u b r ic a  VI. — Servizio farmaceutico.

I lavori per l'aggiornamento della Farm a
copea procedono alacremente e si può dire 
che essa ha già superato largamente il pre
visto aggiornamento e si sta allineando alla 
situazione del momento.

Manca ancora il formulario galenico na
zionale, m a si confida di portare a term ine
il lavoro, assai complesso, entro la fine del
1969. Per quanto concerne la brevettazione 
dei procedimenti di fabbricazione, la « disci
plina globale della produzione » dei medi
cinali, la generale revisione delle autorizza
zioni dei farmaci esistenti sul mercato ita
liano e la dotazione al Ministero della sa
nità di un efficiente apparato tecnico, tali 
obiettivi sono condizionati all ’iter- del dise
gno di legge sulla brevettazione ed al pro-
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cesso di armonizzazione legislativa nell'am
bito della CEE, nonché all’adeguamento de
gli uffici e degli organici alle accresciute esi
genze dei servizi.

R u b r ic a  VII. — Servizi veterinari

La organizzazione dei servizi veterinari 
a livello comunale è particolarm ente caren
te sia dal punto di vista del numero dei ve
terinari addetti sia da quello del personale 
coadiutore a disposizione. D 'altra parte, le 
funzioni di ispezione e di vigilanza sugli ali
menti di origine animale, quelle relative al
la polizia veterinaria, alla lotta contro le ma
lattie diffusive nonché al controllo degli al
levamenti per quanto riguarda in particolare 
l'alimentazione e la riproduzione, richiedo
no l'esistenza di un servizio veterinario ca
pillarm ente distribuito e guidato, secondo gli 
interessi delle com unità locali, da ammini
strazioni locali. Di qui l’esigenza, richiam ata 
più volte anche con numerose disposizioni 
in questi ultimi anni, di potenziare i servizi 
veterinari comunali assicurandone lo svilup
po organico e precisandone sempre di più i 
compiti d ’istituto per pubblica finalità.

Si potrebbe ipotizzare, pertanto, una nuo
va organizzazione dei servizi veterinari a li
vello locale centrata sulla esistenza di uffici 
veterinari comunali autonomi, dotati però di 
attrezzature e di personale veterinario e au
siliario tecnico in m isura adeguata, nei cen
tri urbani con popolazione superiore a 100 
mila abitanti, e di prevedere invece l'istitu
zione di uffici veterinari consortili in tu tti 
gli altri casi, in cui si abbia una popola
zione minima di 100 mila abitanti e con 
una dotazione di personale variabile e pro
porzionata alla consistenza del patrim onio 
zootecnico allevato, tenendo anche conto 
deH’industria di trasform azione e delle lo
cali difficoltà socio-economiche. Infine è da 
auspicare la creazione in ogni provincia di 
un consorzio tra  provincia e comuni per la 
centralizzazione dei servizi di interesse ge
nerale, come le disinfezioni, l’esecuzione dei 
piani di profilassi, la gestione dei macelli 
contumaciali, eccetera. Gli uffici comunali e 
consortili ed i consorzi provincia-comuni

dovrebbero essere coordinati nelle loro a tti
vità e program m ati nei loro com piti dallo 
istituendo Ente regione.

Frattanto  ci appare irrisoria la somma di 
lire 30 milioni iscritta  in bilancio per sussi
di alle condotte disagiate. Bisogna in pro
spettiva puntare su. una somma dell'entità 
minima di 1 miliardo, sia per le condotte di
sagiate con sussidi pari o quasi pari al co
sto degli stipendi per il personale veterina
rio e sia per favorire la istituzione in ogni 
provincia di un consorzio tra  provincia e 
comuni per gli scopi prim a ricordati.

Vi è da dire infine che non esiste possibi
lità di esplicare una efficace politica veteri
naria, nè di assicurare un sostanziale pene
trante controllo nel campo dell'igiene de
gli alimenti se non esiste una rete di labora
tori provinciali distribuiti e coordinati regio
nalmente da istitu ti specializzati nei quali 
possa organizzarsi la ricerca sperimentale ap
plicata sia ai problemi delle m alattie infet
tive come all'igiene degli alimenti ed all'igie
ne zootecnica e capace nel suo insieme di 
fornire una razionale assistenza tecnica ai 
servizi veterinari pubblici ed alle aziende 
contadine.

Attualmente v'è da dire che la legge sul
l'alimentazione zootecnica del 1963 ha co
minciato ad avere pratica attuazione soltan
to a partire dalla fine del dicembre 1968 ed 
è continuata nel prim o semestre 1969 per 
quanto riguarda le competenze del Ministe
ro e lim itatam ente all'approvazione ed al di
vieto dei princìpi auximici annessi.

R u b r ic a  V ili. — Istitu to  superiore di sanità

Un breve cenno all'aum ento di spesa per
il funzionamento di consigli, com itati e com
missioni (cap. 1322).

L'aumento per questo capitolo scaturisce 
dalla applicazioine delle nuove tariffe fis
sate dalla legge 5 giugno 1967, n, 417.

In base ad una accurata considerazione 
dei concorsi che si prevede di indire duran
te la gestione e delle concrete possibilità di 
espletamento' degli stessi, si è previsto un 
aumento di spesa di lire 3.000.000, in quan
to si tra tta  di corrispondere una maggiore
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indennità ai componenti delle diverse e va
irie Commissioni e Comitati in funzione 
presso d'istituto.

Il capitolo' 1328 registra un aumento di 
lire 150.000.000 per il funzionamento e per 
la manutenzione deU’Istituto superiore di 
sanità.

Il crescente aum ento del costo di apparec
chiature, macchinari, attrezzature, m aterie 
prim e e quanto altro  è indispensabile per ili 
funzionamento e la manutenzione dell’Istitu- 
to., inducono a riconoscere necessaria una 
variazione in aumento del capitolo.

Esam inati i dati di bilancio vorrei chiu
dere con l'argom ento oggi più vicino, anche 
cronologicamente, al nostro dibattito.

Ribadito che da più im portante delle rea
lizzazioni nel campo sanitario degli ultimi 
anni è la legge ospedaliera n. 132 del 1968, 
debbo subito aggiungere che questa ha già 
avviato una fondam entale riform a sul piano 
normativo e organizzativo attraverso rema- 
nazione delle leggi delegate che constano di 
quasi 200 articoli e che rappresentano il 
fru tto  di un puntuale e generoso impegno 
del Ministro Ripamonti.

Ma oltre a ciò, come ho già accennato, 
c ’è stata un 'a ltra  tappa im portante rag
giunta in questi ultim i giorni: il decreto 
interm inisteriale che fissa i criteri per la 
formazione dei piani regionali ospedalieri. 
Vorrei citare i criteri seguiti.

I piani regionali ospedalieri devono ten
dere alla realizzazione di una rete di unità 
ospedaliere, a diversi livelli stru tturali, fun
zionalmente coordinate tra  lom  e da in
serire nel contesto delle istituende unità 
sanitarie locali in modo da costituire un 
tu tto  armonico nel quadro della program 
mazione economica nazionale.

La rete delle unità ospedaliere dovrà es
sere articolata in ospedali generali — di zo
na, provinciali e regionali —, in ospedali spe
cializzati — regionali e provinciali —, in 
ospedali per lungodegenti e convalescenti — 
provinciali e di zona.

Nella pianificazione sarà tenuto conto che 
la rete ospedaliera è altresì comprensiva de

gli ospedali psichiatrici e degli altri presìdi 
per la prevenzione, cura e recupero delle 
m alattie mentali, regolati dalle particolari 
disposizioni che li riguardano, anche per 
quanto attiene al finanziamento per la co
struzione e le attrezzature.

La rete dei presìdi ospedalieri di ciascuna 
Regione deve m irare a raggiungere, entro il 
term ine quindicennale previsto dal piano eco
nomico, una disponibilità di circa 12 posti- 
letto per 1.000 abitanti. Fra breve i Comi
tati regionali per la programmazione ospe
daliera e le Regioni a statuto speciale, deb
bono trasm ettere al Ministro della sanità:

a) il Piano regionale ospedaliero transi
torio con le indicazioni indispensabili per la 
elaborazione del Piano nazionale ospedalie
ro transitorio di cui all'articolo 61, secondo 
comma, della legge 12 febbraio 1968, n. 132;

b) l'elenco delle opere di costruzione, di 
ampliamento, di trasform azione e am moder
namento di ospedali, nonché di istitu ti e cli
niche universitarie di ricovero e cura, po
liclinici ed ospedali clinicizzati, da ammet
tere a beneficiare dei contributi statali per lo 
sviluppo dell'edilizia ospedaliera (legge n. 589 
del 3 agosto 1949 e successive modificazioni; 
legge n. 574 del 30 maggio 1965; legge n. 82 
del 5 febbraio 1968; legge n. 383 del 20 giu
gno 1969);

c) le proposte per l'assegnazione di con
tribu ti da prelevare sul Fondo nazionale 
ospedaliero per le finalità previste dalla 
legge.

Come si può facilmente constatare, il Mi
nistero della sanità ha fatto delle scelte chia
re per la organizzazione centrale e periferi
ca del servizio sanitario nazionale. Su que
ste scelte chiare « si è andata così form an
do, anche nel nostro Paese, una dottrina del
la programmazione sanitaria sostenuta da 
ampi e qualificati studi e arricchita da un fe
condo impegno di analisi e di approfondi
mento della realtà attuale ». Così si è pro
nunciato il professor Pietro Valdoni, Presi
dente del Consiglio superiore di sanità, nella 
prefazione al volume « Un piano sanitario 
per la Lombardia » del dottor Gian Carlo 
Bruni.
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A questo studio deve aggiungersi quello 
relativo al « Piano sanitario per l’Umbria » 
ed anche l’ultimo, il « Progetto di piano ospe
daliero della regione campana ».

Queste iniziative, unitamente a tante altre 
che non conosco e che in questi prossimi 
mesi certam ente verranno alla luce, attin
gono dalla realtà viva del Paese la forza 
necessaria per realizzare incisive riform e di 
s tru ttu ra  e qualificanti obiettivi di sviluppo.

Certamente il solerte Ministro della sanità 
saprà ad esse ispirarsi per decidere sui no
stri destini sanitari.

In considerazione di quanto esposto, la 
Commissione igiene e sanità esprime pare
re favorevole sullo stato di previsione della 
spesa del Ministero della sanità per l’eserci
zio 1970.

C o l e l l a , relatore



PARERE DI MINORANZA DELLA l l a COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa del Ministero della sanità (Tabella 19)

( R e l a t o r e  O R LA N D I)

Onorevoli Senatori. — Un profondo di
sagio investe la coscienza sanitaria del Pae
se; un disagio provocato dalla consapevo
lezza, acquisita nel corso degli ultim i anni 
da grandi masse popolari ed operaie, che la 
salute è il prim o bene da difendere, tutelare, 
garantire e che non v’è moneta che possa 
pagare questo bene prezioso.

È un fatto estrem amente im portante che 
nelle grandi lotte in corso non si chieda più 
la sola contropartita del soprassoldo al la
voro rischioso o nocivo, bensì la salvaguar
dia della salute e dell’integrità fisica e uma
na, minacciata dalle nuove tecniche produt
tive, dall’uso crescente di materie nocive, dai 
ritm i intensi di lavoro e dagli am bienti ini
donei.

L'introduzione di tali metodi di produzione 
ha come scopo l’ottenim ento del massimo 
profitto, e parte dall’odioso concetto che 
l’uomo è la macchina di minor costo e di più 
facile sostituzione.

L’attentato quotidiano alla salute non si 
compie solo nel processo produttivo all’ìn- 
terno della fabbrica o sui luoghi di lavoro, 
ma investe orm ai tu tti i cittadini.

L’inquinamento dell’atmosfera, delle ac
que, i m ostruosi agglomerati urbani chs 
hanno sacrificato l’ultim o filo d ’erba e dove 
si consuma l’arco di intere esistenze, il traf
fico caotico che impedisce il necessario ri
poso, sono il risultato della società del pro
fitto e dei consumi, la quale è causa diretta 
dell’aggressione perm anente alla salute dei 
cittadini e introduce nella com unità m alat
tie nuove di gravità senza precedenti.

Malattie degenerative, definite come malat
tie del progresso, sono il fru tto  di una so

cietà che ha come scopo fondamentale la 
conquista del più alto profitto. A tale stessa 
esigenza è asservito l’attuale sistema sanita
rio, che è stato organizzato e perfezionato 
soltanto per ripristinare il rendim ento la
vorativo del cittadino.

Questo scontro fondamentale avviene da 
una parte  fra il progresso scientifico, lo svi
luppo della coscienza sociale e politica, il 
crescere e l’estendersi delle lotte di massa 
per la sicurezza sociale; dall’altra parte  con 
l’impetuoso allarm ante estendersi degli sta
ti di m alattia, dai più lievi ai più gravi e de
generativi, dalle m alattie della miseria a 
quelle dello sfruttam ento ed all'accresci
mento pauroso delle turbe psichiche degli 
adulti e dell’infanzia.

Tutto ciò si accompagna con il crollo delle 
mutue, lo stato fallim entare degli ospedali, 
la crisi della professione medica, costituen
do una delle più gravi situazioni della socie
tà italiana nel compito in cui massimo è il 
dovere dello Stato verso tu tti i cittadini.

È la crisi della salute nel suo senso più 
globale, dai livelli di m orbilità agli ordina
menti sanitari che non sanno più contenerli, 
ridurli, eliminarli.

Ciò pone con forza e urgenza la necessità 
di capovolgere le attuali scelte di politica 
sanitaria, che contrariam ente ad alcune affer
mazioni di principio contenute nella rela
zione, non trovano alcun riscontro negli 
stanziam enti del bilancio proposto al nostro 
esame.

Non basta sostenere la necessità generica 
di istitu ire il servizio sanitario nazionale, 
m a è indispensabile e urgente adottare le
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m isure intermedie atte a superare la grave 
situazione esistente.

Per tali ragioni noi senatori comunisti 
respingiamo l'attuale bilancio ritenendo non 
solo che esso non corrisponda a queste esi
genze, m a che sia oggettivamente indiriz
zato ad un’opposta visione politica.

Noi proponiam o come obiettivi intermedi 
e di im mediata attuazione:

1) trasferim ento ai Comuni o ai consor
zi di Comuni dei compiti di assistenza ospe
daliera e di assistenza specialistica-ambula- 
toriale finora svolti dalle mutue, estendendo
li gratuitam ente a tu tta  la popolazione con 
la contemporanea eliminazione di tu tti i li
miti finora posti dalle mutue nella loro ero
gazione (i 3 giorni di carenza, i 180 giorni di 
limite di assistenza ospedaliera, eccetera);

2) avvio dell'attività di medicina pre
ventiva ambientai» da parte di Comuni o 
consorzi di Comuni, con l'inizio della costi
tuzione delle Unità sanitarie locali, resa pos
sibile dalla disponibilità delle stru tture sa
nitarie di base (am bulatori e condotte medi
che, consultori ONMI, eccetera);

3) istituzione di com itati sanitari loca
li, costituiti dai rappresentanti dei cittadi
ni, dei lavoratori dipendenti, dei lavoratori 
autonomi e dei medici, per dare inizio a for
me democratiche di gestione delle U.s.l.;

4) finanziamento di questo complesso 
di misure (che si muovono nella direzione 
di accelerare l'istituzione del servizio sanita

rio nazionale) mediante la creazione, presso 
il Ministero della sanità, di un fondo sani
tario nazionale alimentato da:

a) aliquote dei contributi incassati da 
tu tte  le m utue nella m isura corrispondente 
alle spese m utualistiche attuali per l’assisten
za ospedaliera e quella specialistica;

b) contributi dei Comuni nella m isura 
della spesa finora da essi sostenuta per pre
stazioni sanitarie;

c ) contributo dello Stato nella m isura 
necessaria a costituire, assieme ai contributi 
precedenti, il gettito necessario per coprire 
le seguenti spese:

l’eliminazione dei debiti delle mutue, 
con pagamento diretto dal Fondo sanitario 
nazionale ai creditori, senza che alcun ver
samento sia fatto alle m utue stesse; questa 
m isura consente la rapida soluzione della si
tuazione di crisi degli ospedali, che sono i 
principali creditori delle mutue;

l'erogazione ai Comuni dei fondi neces
sari per coprire le spese di assistenza ospe
daliera e di assistenza specialistica am bula
toriale e domiciliare a tu tta  la popolazione;

il finanziamento di un piano decennale 
totalm ente a carico dello Stato, di costru
zioni ospedaliere, am bulatoriali, e delle al
tre attrezzature sanitarie occorrenti secon
do le decisioni dei Comitati regionali di pro
grammazione sanitaria.

Orlandi, relatore di minoranza



PARERE DELLA 9a COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero del turismo e dello spettacolo (Tabella 20) 

(per la parte relativa al turism o) 

(R e l a t o r e  BERNARDINETTI)

Onorevoli Senatori. —  Lo stato di previ
sione della spesa del M inistero del turism o 
e dello spettacolo per l'anno finanziario 1970 
reca spese per complessivi milioni 61.333,7, 
di cui milioni 39.729,2 per la parte corrente 
e milioni 21.604,5 per il conto capitale.

Al totale di questa spesa va peraltro  ag
giunta un ’ulteriore spesa di milioni 8.947 
per la parte corrente e milioni 300 per conto 
ca.pitale in relazione a provvedimenti legi
slativi in corso che rientrano nella competen
za del Ministero del turism o e dello spetta
colo sicché, complessivamente, la spesa del 
M inistero stesso am m onta in sostanza a 
milioni 70.580,7, di cui, per la parte  corren
te milioni 48.676,2 e per il conto capitale mi
lioni 21.904,5.

Infine tale spesa si increm enterà ancora, 
nel corso dell’esercizio, di ulteriori 2.000 mi
lioni in relazione al riparto  dei fondi previ
sti dall’articolo 2 della legge 25 ottobre 1968, 
n. 1089, e successive modificazioni, ad incre
m ento dell’autorizzazione di spesa recata 
dall’articolo 13 della legge 22 luglio 1966, 
n. 614, per gli interventi straordinari in fa
vore dei te rrito ri depressi dell’Italia setten
trionale e centrale, subordinatam ente alle 
en tra te da acquisire con le previste opera
zioni di mutuo.

Pertanto, rispetto  al precedente bilancio 
per l’esercizio finanziario 1969, le spese con
siderate nello stato di previsione di oui tra t
tasi presentano un aum ento netto  di milioni 
722,8 dovuto:

— all’incidenza di leggi preesistenti o all’applicazione di intervenuti prov
vedimenti l e g i s l a t i v i ...........................................................................  . . +  milioni 461,2

— all'adeguam ento delle dotazioni di bilancio alle occorrenze della nuova
gestione....................................................................................................................... +  milioni 261,6

Totale . +  milioni 722,8

Ben modesto è l'increm ento registrato nel
l’anno se si considera l’im portanza, special- 
mente del settore turistico.

Il turism o è un fenomeno che va certam en
te sempre di più sviluppandosi. Ed il suo 
sviluppo va di pari passo con l’educazione 
e l’evoluzione della personalità, con il miglio
ram ento del tenore di vita, con la fratellan
za tra  i popoli, e, naturalm ente, con la pace,

la quale è il veicolo più sicuro e più pro
pulsivo dei contatti fra tu tte  le genti.

È indubbio che in Italia si debba perse
guire una politica di questo genere. Ed è al
tresì indubbio che l’Italia, oltre a questi 
presupposti d ’ordine umano, sociale e po
litico, ha, per natu ra tu tti gli elementi e 
tu tte  le caratteristiche per richiam are nel 
suo territorio  più gente da altre Nazioni, ed
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è altresì la culla di una tradizione storica 
ed artistica, che certo non teme assoluta- 
mente concorrenti nel mondo intero.

Per queste considerazioni sarebbe stato 
utile che il bilancio del settore turistico 
fosse incrementato più adeguatamente, per le 
ragioni ohe vedremo in prosieguo.

È ben vero che tu tti gli a ltri Dicasteri 
hanno in bilancio somme che sono impiega
te anche in favore, diretto  Oi indiretto, del tu
rismo. Il turism o, infatti, è potenziato dai 
mezzi e dalle vie di comunicazione, dall'agri
coltura, dalla pubblica istruzione, dalla con
servazione del patrim onio storico ed artisti
co e del paesaggio, dai servizi igienici e sa
nitari, daH’edilizia, dall'artigianato, dall'arte 
e dal folclore, dai servizi di ordine pubbli
co, dal m iglioramento del tenore di vita del 
popolo; insomma da tu tto  il complesso del
la vita del Paese. E per questo potrem m o 
considerare che tu tto  lo sforzo che viene 
compiuto dal Paese, nelle sue diverse diret
trici, sfocia indubbiam ente nel punto di ar
rivo, che è quello del progresso civile e so
ciale del popolo, al quale certam ente contri
buisce, in m isura sensibile, il settore del 
turismo.

Già negli anni precedenti, nonostante le 
rosee previsioni del turism o in Italia si pro
spettava da parte  dei colleghi relatori che 
mi hanno preceduto nella presentazione del 
bilancio del M inistero, la necessità di guar
dare con preoccupata cautela l’espansione 
turistica di altre zone, diverse dall’Italia, e 
ricadenti, soprattu tto  nel bacino del Medi
terraneo, e l’espansione del turism o sempre 
più rilevante, verso i nuovi mercati del Medio 
Oriente, dell’Africa, deU’Europa orientale e 
dell’America in genere. Nel bacino del Me
diterraneo avevamo éd abbiamo purtroppo 
ancora la concorrenza della Spagna. Per 
com prendere bene il fenomeno basti consi
derare che m entre nell’anno 1968 rispetto

al 1967 gli arrivi in Italia erano aum entati 
soltanto dell'1,03 per cento, la Spagna re
gistrava invece un aum ento del 7,1 per cento.

Occorre guardare questo fenomeno con 
m olta attenzione, e fa r sì dhe le correnti tu
ristiche increm entino sempre di più l’afflus
so nel nostro Paese.

L’Italia infatti possiede tu tti i requisiti 
per essere anche nel futuro la più im por
tante Nazione turistica del mondo, per il 
patrim onio inesauribile di attrattive natu
rali, di bellezze artistiche e di luoghi sto
rici, per le sue ricercatezze gastronomiche; 
per la dolcezza e am enità del suo clima. Oc
corre naturalm ente che da parte dello Sta
to vi sia una più oculata tem pestività negli 
interventi nel settore, e da  parte  degli ope
ra to ri una maggiore adeguatezza nella di
nam ica delle iniziative, nonché, riconoscia
molo pure, una maggiore serietà ammini
strativa nella conduzione delle loro aziende.

A riprova di questa espansione turistica 
nel mondo stanno i dati statistici fom iti 
dall’Unione internazionale degli organismi 
ufficiali del turism o, i quali dati danno per 
l’anno 1968 un incremento) del 3 per cento 
rispetto  all'anno precedente. La stessa Unio
ne ritiene che l'am m ontare globale di valu
ta  nel mondo, sempre durante l'anno 1968, 
con esclusione delle entrate dovute ai tra
sporti turistici, ha raggiunto i 14,4 m iliardi 
di dollari contro i 13,9 miliardi di dollari 
dell’anno precedente, con un incremento 
perciò pari al 4 per cento.

Per quanto riguarda l'Ita lia  limitiamo la 
indagine di questo incremento' agli anni 
1966, 1967 e 1968. Secondo la tabella che se
gue, e riguardante gli arrivi tram ite frontie
ra, si avrebbe, nel 1966 un increm ento del
12.1 per cento; nel 1967 un increm ento del
3.1 per cento; nell'anno 1968 un incremen
to del 4,3 per cento:
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STATISTICHE DI FRONTIERA (in  entrata)

Anno
Totale
arrivi

Strada
(stim a)

Ferrovia
(stim a)

Aria Mare

1966 26.782.000 
(+  12,1 %)

19.803.100 
( +  15,0 o/o)

4.745.300
(— 1,0 %)

1.814.500 
(+  21,7 o/o)

419.100 
( +  3,6 o/o)

1967 27.620.400 
( +  3,1 o/o)

20.838.400
( +  5,6 o/o)

4.448.000 
(+  6,3 o/o)

1.974.500 
( +  8,8 %)

359.500
( _  14,0 o/0)

1968 28.814.900
( +  4,3 o/o)

22.044.000 
(+ 5 ,8  o/o)

4.273.500 
(— 3,9 %)

2.121.200
( +  7,4 o/o)

376.200 
( +  5,4 o/o)

Per gli stessi anni, le statistiche alberghie
re ed extralberghiere darebbero i seguenti 
dati, che purtroppo, nonostante l’incremen

to delle entrate in frontiera, denunciano — 
nel totale — una leggera percentuale in dimi
nuzione per gli anni 1967-1968.

STATISTICHE ALBERGHIERE ED EXTRALBERGHIERE

a) Arrivi

A N N O Complessi
alberghieri

Complessi
extralberghieri

Totale

1966 ............................... 9.637.814 2.348.356 11.986.229
( +  10,1 o/o) ( +  11,1 °/o) (+  10,3 o/o)

1967 ............................... 9.049.269 2.204.946 11.254.215
(— 6,1 o/o) ( +  5,8 o/o) (— 6,1 o/o)

1968 ............................... 8.961.422 2.278.174 11.239.596T o ( +  3,3 o/o) (— 0,1 o/o)

b) Presenze

A N N O Complessi
alberghieri

Complessi
extralberghieri

Totale

1966 ............................... 42.587.114 20.297.538 62.885.210
( +  13,0 o/o) ( +  16,6 %) ( +  14,2 %)

1967 .............................. 40.958.266 20.081.593 61.039.859
(— 3,8 o/o) (— 1,0 o/o) (— 2,9% )

1968 ............................... 40.643.557 20.693.124 61.336.681
(— 0,8 o/o) ( +  3,0% ) ( +  0,5 %)
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Per il prim o sem estre del 1969 il fenome
no è in sensibile riequilibrio. Infatti, per i 
dati di cui alle seguenti tabelle (riguardanti 
le entrate di frontiera e la statistica alber
ghiera) registriam o, nella comparazione tra  
i prim i due sem estri del 1968 e del 1969, un

aum ento negli arrivi di frontiera  del 12,7 
per cento e degli arrivi alberghieri del 7,1 
per cento; m entre per le partenze dalla fron
tiera un incremento del 9 per cento e per 
le partenze dagli alberghi un incremento 
del 6,1 per cento.

STATISTICHE DI FRONTIERA

In  entrata :

Gennaio - Giugno 1968 Gennaio - Giugno 1969

10.083.000 11.361.300 
+  12,7 °/o

In  uscita :

Gennaio - Luglio 1968 Gennaio - Luglio 1969

15.078.500 16.436.700
+  9 %

STATISTICA ALBERGHIERA

Gennaio - Giugno 1968 Gennaio - Giugno 1969

arrivi: 3.487.471 arrivi: 3.735.088 
+  7,1 °/o

presenze: 14.890.237 presenze: 15.804.870 
+  6,1 %

A questi dati fa riscontro positivo la chiu
sura della bilancia commerciale — per quan
to riguarda l’attivo — degli anni 1967 e 
1968. Infatti l'anno 1967 si chiude — sem
pre nell’attivo — con m iliardi 889,7, m entre 
l'anno 1968 con m iliardi 922,3, pari ad un 
incremento del 10,3 per cento. Tale dinamica 
di incremento si conserva raffrontando i 
prim i sette mesi dell’anno 1968 con i prim i 
sette mesi dell’anno 1969. Abbiamo per que
sto periodo i seguenti dati: attivo gennaio-

luglio 1968, miliardi 499,1; attivo gennaio- 
luglio 1969, m iliardi 524,9, con lo stesso in
cremento del 10,3 per cento.

Tutti questi dati stanno ugualmente a si
gnificare (nonostante che per gli arrivi e 
partenze dagli alberghi e dai complessi extra 
alberghieri negli anni 1967-68 siamo in leg
gera diminuzione) che ci troviamo sempre 
di fronte ad un incremento.

Increm ento che però deve essere bene esa
minato e studiato, non solo come fenomeno
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a sè stante, ma soprattu tto  in relazione alla 
orm ai spietata concorrenza esercitata verso 
altre direzioni, ed in relazione ancora al 
necessario m antenim ento e miglioramento 
da parte  nostra dei presupposti © dei fa tto ri 
propulsivi su cui si basa tu tta  l’attività tu 
ristica.

A questo punto giova naturalm ente fer
m arsi un poco per tra tta re  — per quanto 
brevemente — questo' delicato aspetto, che, 
secondo il giudizio del relatore, deve infor
mare più che mai la fu tu ra politica del no
stro Paese in fatto di turismo.

Si sa ormai come recepito da tu tti che i 
presupposti ed i fa tto ri propulsivi, che in 
senso generale concorrono allo' sviluppo del 
turismo, sono rappresentati dalle compo
nenti di natura geofisica, sociologica ed in
dustriale.

Per quanto riguarda il prim o aspetto, 
quello geofisico, bisogna tener presente che 
orm ai il tu rista  non si accontenta più di 
pagare il suo soggiorno in funzione stre t
tam ente dell’alloggio e del vitto, ma deside
ra  conoscere e godere di quanto- il sito o i 
siti che lo ospitano sono stati beneficiati 
dalla natura (panoram a, paesaggio, bellezze 
naturali, quiete), o sono stati arricchiti dal
l’attività um ana (monumenti, opere di rilie
vo, realizzazioni tecniche), o hanno ereditato 
da civiltà scomparse^ (resti, rovine, comples
si archeologici), il tu tto  a lui giunto tram ite 
messaggi pubblicitari, canali culturali, mez
zi di informazioni di massa, racconti, viaggi 
precedenti.

Soltanto in questo modo si realizza la 
completa associazione tra  uomo ed ambiente 
che è appunto una regione turistica, tipica
mente umanizzata; in essa l’uomo non si li
m ita a contem plare le bellezze che l’ambien
te naturale gli presenta, m a le vive e le 
anima con le sue opere, le utilizza come be
ni economici, net trae un reddito, e non solo 
un godimento psicologico.

Ed è per questo motivo che si è portati 
a vedere nel turism o, come prim ari fattori 
di produzione e di ricchezza, i beni artistici 
ed i beni naturali, in quanto costituiscono 
l’insieme dei fattori di attrazione, um ana e 
naturale, e formano uno degli elementi più 
im portanti di localizzazione turistica.

Per questo la conservazione di caratteri
stiche del territo rio  dalla violenta ed irre
sponsabile speculazione che ne altera i con
notati, neH’insieme àeìì’habitat sociale e na
turale, qualifica senza dubbio la nostra ospi
talità.

In realtà occorre non solo conservare que
ste caratteristiche, m a ricercare terre nuove 
da lanciare per integrare e compensare le sar
turazioni, che attualm ente sono in alcuni 
casi già in atto, e per fronteggiare la lotta 
sul piano concorrenziale, nei confronti del 
successo turistico di altri Paesi, che gravi
tano nella nostra stessa area e che risultano 
inizialmente avvantaggiati, in quanto nuovi 
di fronte alla domanda turistica interna
zionale, ed in grado di praticare prezzi più 
contenuti. Quando si indicano terre nuove, 
è chiaro che il ragionam ento va riferito al 
Centro Italia e al Mezzogiorno ben dotati, 
come il territorio  del Settentrione, di bellez
ze naturali incomparabili, e di attrattive 
storico-artistiche veram ente interessanti.

Per quanto riguarda poi la componente 
sociologica, è opportuno fare riferim ento 
alla predisposizione di sempre migliori mez
zi di accessibilità di questi poli di richiamo 
del turismo. E di qui subito deve essere fatto 
il ragionamento del mezzo vettoriale in fun
zione di param etro accrescitivo del traffico 
turistico.

Oggi — e per il futuro ancor di più — 
il fenomeno della circolazione va assumendo 
forme nuove e più complesse, per cui le 
funzioni dalle arterie di collegamento deb
bono essere considerate come un vero siste
ma vascolare dei flussi turistici. Di. qui è 
necessario vedere l’ulteriore potenziam ento 
delle strade di grande comunicazione, non
ché l ’am m odernam ento di tu tta  la viabilità 
minore. Di qui, non solo il potenziamento 
degli aeroporti, ma la costruzione di nuovi 
aeroporti, giacché sempre di più vale per il 
tu rista  la comunicazione aerea, che consen
te, con bravi tempi, di raggiungere la meta 
stabilita. Di qui, ancora, la predisposizione 
di grandi aree di parcheggio e di campeggio 
per gli appassionati, che non sono pochi, 
del viaggio in macchina sulle grandi auto
strade, e dei patiti dei campeggi, orm ai pre
dilezione di massa.



Atti Parlamentari — Ì90 — Senato della Repubblica  — 815-À

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Nei confronti della domanda interna è 
giusto fra l’altro  e necessario che si svilup
pino quelle iniziative che perseguono una 
più larga diffusione del turism o, estenden
done la pratica a stra ti sem pre più vasti 
della popolazione. A tale proposito i pro
getti e gli studi per consentire alle forze di 
lavoro, ai giovani e alle famiglie dei ceti 
meno abbienti il godimento delle vacanze 
con viaggi e soggiorni dovranno portare, al 
più presto, a risultati proficui con la pre
sentazione di un disegno di legge per l’in
centivazione del risparm io turistico da par
te dello Stato e delle Regioni.

È anche opportuno che il Ministero affron
ti un piano per realizzare una effettiva in
tegrazione delle attività turistiche con quel
le dello spettacolo e dello sport, che solo 
in ta l modo consentirebbero il più sano e 
proficuo^ impiego del tempo libero.

Altri punti di rilievo sotto il profilo socio
logico del program m a ministeriale sono l'in
cremento del termalismo sociale e lo svilup
po del turism o invernale e di bassa stagione.

Si viene così a completare il quadro delle 
finalità sociali che il Governo si propone 
attraverso il turism o: il termalismo sociale 
è entrato ormai nelle misure di previdenza 
e di assistenza terapeutica per tu tte le cate
gorie dei lavoratori e anche in recenti con
vegni e congressi è stato dim ostrato che ol
tre alle proprietà curative delle acque, la 
distensione, che si accompagna ad un con
gruo periodo di vacanze in località amene, 
ha un sicuro effetto rigeneratore.

Si lega a questo l’impegno della colletti
vità di estendere le vacanze ai lavoratori di 
tu tte le categorie e di perm ettere ad essi 
di poterle utilm ente impiegare. Ovviamente 
la già auspicata incentivazione al rispar
mio' turistico (non sarà sufficiente per rag
giungere tali scopi: c'è infatti una im por
tante m ateria di norm ativa in ordine alla 
quale il Ministero del turism o dovrà solle
citare le amministrazioni competenti per la 
definizione del cailendario scolastico, per la 
estensione dell'assistenza m utualistica alle 
cure term ali e per lo scaglionamento delle 
ferie lavorative.

Sempre in relazione alla componente di 
natura sociologica, bisogna tener conto che,

sotto lo stimolo del progresso dei mezzi di 
comunicazione e della concorrenza interna 
ed estera, è necessario ormai, sostituire i 
vecchi metodi, con indagini di mercato ap
profondite, ricerche motivazionali, e studi 
per esaminare le ragioni di certe recessioni
o di certi abnormi sviluppi, onde predispor
re tempestivamente e razionalmente gli in
terventi risolutivi.

Occorre infine, sempre in questa direzio
ne, potenziare i nostri organi turistici, so
p rattu tto  l'ENIT, la cui istituzione risale al 
1919, e che tante benemerenze ha acquistato 
all'estero per la conoscenza delle nostre zone 
turistiche d'Italia. Ma l'ENIT non potrà cer
to bene funzionare con una disponibilità fi
nanziaria che non può non considerarsi più 
che modesta, esaminando i diversi bilanci 
precedenti e quello attuale.

In m erito infine alla componente di natura 
industriale, occorre certo ribadire le osser
vazioni già fatte in precedenza, unitam ente 
alle raccomandazioni che non si perda mai 
di vista non solo la creazione di nuovi posti 
ricettivi, ma l'adeguamento di essi posti ri
cettivi alle sempre nuove e mutevoli esi
genze. Certo nel settore già agiscono prov
vide disposizioni (legge 22 luglio 1966, n. 614 
e legge 12 marzo 1968, n. 326) e la bontà di 
esse già isi vede dai param etri delle ultime 
statistiche.

Infatti la ricettività alberghiera nel 1968 
è aumentata, rispetto all'anno 1967 del 4,6 
per cento; m entre la ricettività extra alber
ghiera — sempre raffrontando gli stessi an
ni — è aum entata nel 1968 del 5,2 per cento. 
Ugualmente si registrano aumenti nel primo 
semestre del 1969 rispetto all prim o semestre 
del 1968, aumenti che si qualificano per la ri
cettività dei posti letto, del 4,5 per cento, 
m entre per il numero degli esercizi, riferito 
ad alberghi, pensioni e locande è dell’1,8 per 
cento.

In conclusione, però, non bisogna mai per
dere di vista questo aspetto, il quale m erita 
di essere sempre seguito e potenziato.

Nell’esaminare l’attuale stato di previsio
ne della ispesa del Ministero del turism o e 
dello spettacolo, non può non parlarsi in 
questa relazione, del progetto '80 che nel rap 
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porto preliminare del progetto stesso, con
tiene le linee fondamentali del secondo pia
no di sviluppo quinquennale 1971-1975, e che 
naturalm ente ha riservato un capitolo sul 
turism o d ’impostazione radicalm ente diver
sa da quella che caratterizza il capitolo con
tenuto nel piano quinquennale 1966-70.

Il fatto è che il progetto '80 risponde a in
tenzioni e criteri che innovano profondamen
te rispetto all'impostazione teorica e pratica 
della politica di piano1 coisì come è stata de
lineata nel primo' program m a quinquennale.

La novità sostanziale non è solo nella 
proiezione su un arco di tempo decennale 
delle ipotesi di sviluppo. È questa una esi
genza ohe la programmazione ha avvertito 
dopo aver fatto l'esperim ento quinquennale. 
In concreto, anche nel prossimo decennio 
la politica di piano sarà sviluppata in due 
tempi quinquennali, ma i due tempi faran
no parte di un discorso unitario e conseguen- 
ziale che è appunto quello dello sviluppo 
dell'intero decennio, cioè dello sviluppo le 
cui linee essenziali sono indicate nel pro
getto '80.

L’innovazione di maggiore rilievo non è 
però, come si diceva, nei tempi, ma nella 
qualità del discorso program m atico. Nel pro
getto '80 si è dovuto affrontare la proble
matica socio-economica e civile del paese 
da angioli visuali diversi e più ampi, che 
tengono conto della complessa serie di in
terrelazioni e di legami che la dinamica di 
una società civile e di un sistema economi
co, nella sua complessa articolazione te rri
toriale e settoriale, presentano alla classe 
politica che dovrà compiere le scelte di fon
do, le dovute e conseguenti opzioni.

Nel rapporto prelim inare al piano 1971-75, 
delineato nell'ambito del progetto '80, si svi
luppa pertanto un complesso di temi dello 
sviluppo socio-economico, e si indicano una 
serie di politiche che non si propongono di 
presentare un 'quadro di dati e di traguardi 
qualificati, m a piuttosto qualificanti il pro
cesso di sviluppo programm ato.

Questa profonda revisione del discorso 
sulla politica di piano, è chiaram ente regi
strabile anche se si esamina 'la parte rela
tiva alla politica di piano nel settore turi
stico. E la visuale di campi più vasti può

desumersi dal fatto  della collocazione del 
paragrafo sulla politica turistica, colloca
zione, la quale fa vedere come lo sviluppo 
turistico è interdipendente con la, politica 
di sviluppo del Mezzogiorno, con le direttive 
del progresso scientifico e sociologico, con 
l'am m odernam ento dellagricoltura e dell'in
dustria, con la politica dell’energia, delle 
abitazioni e della distribuzione.

Ciò conferma che l'impostazione data al 
nuovo programm a quinquennale si ispira a 
criteri e giudizi qualitativam ente diversi da 
quelli che contraddistinguono la prim a espe
rienza programm atica, che poneva il tu ri
smo nel campo degli interventi collettivi, 
ma tra  una serie di com parti economici dif
ferenti.

Quindi, in una parola, nel nuovo pro
getto' del piano, il turism o si pone giusta
mente tra  le politiche di equilibrio territo
riale e di am modernam ento delle s tru t
ture della produzione. Per cui, uno dei pro
blemi di fondo della programmazione turi
stica degli anni ’70 sarà  il superamento de
gli squilibri territoriali e settoriali, il poten
ziamento delle attrezzature ricettive, per evi
tare  di aggravare la congestione degli inse
diamenti e di aum entare il disordine del
l'edilizia turistica con danni rilevanti all'as
setto urbano1 e paesistico.

In queste condizioni, m entre i nostri tra
dizionali fattori di richiamo turistico (cli
matici, storico-artistici, religiosi, eccetera) 
possono assicurare continuità all’afflusso 
delle correnti estere e allo sviluppo di quel
le interne, altri elementi di richiamo le
gati alle condizioni ambientali, all’assetto 
urbanistico, ai trasporti e alle infrastrutture 
civili, rischiano di com prom ettere il sog
giorno dei turisti.

Da quest’analisi dei mali che affliggono il 
turism o italiano, si possono trarre  le linee 
della fu tu ra politica turistica ohe si articola 
in alcune opzioni fondamentali che consi
stono:

1) nella riqualificazione e diversificazio
ne dell’offerta turistica perchè essa rispon
de alle caratteristiche del turismo moderno;

2) nella tutela deH’interesse turistico in 
tu tti gli interventi che modificano o condi
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zionano l’ambiente o l’assetto del territorio.
In questa visione, veramente nuova e ade

rente alla complessa realtà del Paese, ben 
si inquadra nelle attuali esigenze e nella pro
spettazione nel futuro, la politica di piano 
nel settore turistico per i prossim i 10 anni.

In questa relazione non può mancare an
che un esame proiettato  nel prossimo fu
turo, per quanto riguarda l'istituzione del
l’Ente Regione, e le competenze ad essa at
tinenti secondo il dettato costituzionale.

Con l ’istituzione dell’Ente Regione, in ba
se all’articolo 117 della Costituzione, la Re
gione stessa emana norme legislative per 
quanto riguarda il turism o e l’industria al
berghiera.

Nel decentram ento am ministrativo una 
competenza di questo genere è quanto mai 
valida. La regione infatti po trà  senz’altro e 
meglio studiare e risolvere tu tti i proble
mi turistici nella sua giurisdizione.

Ma a questo proposito sorgono già auto
revoli voci idi apprensione. Una di queste è 
proprio quella che riguarda le. zone turisti
camente simili, interessanti più regioni, che 
debbono e possono essere presentate sul 
mercato^.nazionale e soprattu tto  sul mercato 
internazionale, unite, in quanto, oltre ad es
sere geograficamente contermini, sono in 
grado di offrire un prodotto che, pur nella 
varietà delle singole caratteristiche, presen
ta  elementi di confronto comune.

Un esempio classico è dato certamente 
dàlia fascia costiera ohe da Ravenna va fino 
a Fano a Senigallia e che offre, nelle grandi 
linee, caratteristiche assai simili. Il m are de
gradante lentamente, l'arenile spazioso, con 
sabbia fine chiara, l ’attrezzatura (ricettiva mo
derna ed anche economica, fanno della Ri
viera adriatiea un comprensorio omogeneo 
che si presenta al turista, particolarm ente 
allo straniero, con identiche caratteristiche.

Un altro esempio può essere benissimo ci
tato daH’interrelazione tra  il fenomeno tu
ristico Assisiate con quello- della Valle Rea
tina. Assisi ha infatti le memorie francesca
ne, i sontuosi m onum enti ad esse connessi 
che fanno da richiamo al visitatore soprat
tutto  straniero; per Rieti le memorie fran
cescane non possono certo considerarsi se

conde a quelle di Assisi. Gli atti più im por
tanti e più affascinanti del Poverello di As
sisi sono stati infatti com piuti dal Santo 
nella Valle Reatina. Ciò è dim ostrato dal 
Santuario di Greccio, dove San Franceso di 
Assisi operò il miracolo del Presepio, da cui 
iniziò, storicamente nella cristianità, il cul
to precipuo del Natale; nella Valle Reatina 
esiste anche il convento di Colombo, dove 
il Santo dettò la Regola ai suoi Frati Minori, 
ed esiste altresì a Rieti un altro luogo di r i
tiro- fondato dal Santo nel quale egli ebbe 
l’apparizione dell’Angelo che assicurò al Po
verello la remissione dei suoi peccati. Esi
ste, infine, nella stessa Valle Reatina, altro 
Santuario che una recente ed elaborata cri
tica storica, che ha avuto come protagonisti 
il professor Luigi Foscolo Benedetto e mon
signor Terzi, ritiene essere stato il luogo 
nel quale San Francesco dettò il Cantico 
delle creature, preghiera di alto valore di 
um anità ed insigne documento della nostra 
letteratura.

Quest’ultimo esempio, come il prim o non 
sono i soli. Ed occorre tenerne conto, per
chè nell’emananda legge quadro delle re
gioni si abbia a considerare norm ativam en
te quest’aspetto di competenze spettanti a 
diverse regioni, nella visione dei supremi 
interessi di tu tto  il Paese.

Un altro aspetto da dover opportuna
mente e necessariamente tener presente con 
il funzionamento delle regioni a statuto or
dinario è quello riguardante i diversi enti 
che operano nel settore turistico e le loro 
funzioni e competenze.

Attualmente, come è risaputo, nel settore 
turistico, oltre agli enti provinciali per il tu
rismo, creati nel 1935, agiscono le aziende 
autonome di cura e soggiorno e turism o, e le 
pro-loco create nel 1926 e, in un campo più 
vasto, l’Ente nazionale industria turistica 
(ENIT), la cui istituzione risale al 1919. Tut
ti questi organismi creati prim a della costi
tuzione del Ministero del turism o e dello 
spettacolo, costituzione avvenuta nel 1959, 
allorché sarà creata la regione a statuto 
ordinario, seguiteranno a vivere ed a  fun
zionare?

Allo stato attuale parrebbe opportuno ri
spondere positivamente aH’interrogativo. Ma
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anche in questo caso si impone una revi
sione ed un migliore coordinamento delle 
funzioni e competenze che appartengono a 
questi enti. Taluni autorevoli cultori del set
tore turistico riterrebbero già di fondamen
tale im portanza le funzioni delle aziende 
autonome turism o e delle joro-loco. E moti
vano questo loro pensiero nella migliore 
conoscenza che possono avere organismi di 
questa fa tta  dei problem i turistici del luo
go, ed altresì nella snellezza am m inistra
tiva di cui, nella loro autonomia, sareb
bero dotati questi organismi. Ma questi cul
tori vanno ancora oltre. Infatti, nei casi di 
sopra citati di zone turisticam ente simili 
ed interessanti più regioni, auspicano addi
rittu ra  consorzi di aziende appartenenti a 
comprensori omogenei. In ciò naturalm ente 
si prevarica la competenza degli enti pro
vinciali turism o, e non si può, naturalm ente, 
non esprimere qualche preoccupazione. E si 
tratta , invero, di preoccupazioni concrete. In
fatti, nell'assemblea generale della ASATUR, 
tenutasi a San Remo nel settem bre 1968, 
il Consiglio nazionale dell'Associazione ita
liana aziende autonome di soggiorno cura e 
turism o (nel florilegio delle novità di costi
tuzioni di enti possiamo annoverare anche

questa) ha avuto m andato di predisporre 
uno schema di nuovo statuto con l’intento 
di promuovere la costituzione delle associa
zioni regionali delle aziende autonome di 
soggiorno cura e turismo.

Di modo che, come appare evidente, ci 
troveremo di fronte ad una nuova associa
zione regionale operante nell'am bito della 
regione e sempre nel settore turistico.

Ora, naturalm ente, un fatto di questo ge
nere non può non avere le sue ripercus
sioni sulle competenze costituzionali del
l'Ente regione. Ed è opportuno per ciò 
vedere e prevedere sin da ora le eventuali 
anomalie che, nella visione generale degli 
interessi nazionali, possono, con opportune 
disposizioni, essere eliminate sul nascere.

*  *  *

Per concludere, il presente bilancio, pur 
nelle sue deficienze e nelle sue limitatezze, 
m erita la nostra approvazione. Le osserva
zioni, le sollecitazioni che ci siamo permessi 
di fare, possono senz’altro costituire, nella 
fu tu ra volontà governativa, una eventuale 
linea di condotta da seguire nei prossimi 
anni.

Bernardinetti, relatore





PARERE DELLA 1“ COMMISSIONE

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero del turismo e dello spettacolo (Tabella 20)

(per la parte relativa allo spettacolo e allo sport)

(R elatore DEL NERO)

Onorevoli Senatori. — Lo stato di previ
sione della spesa del Ministero del turism o e 
dello spettacolo presenta per il 1970 un in
cremento di milioni 722,8 rispetto al bilancio 
dello scorso anno. Increm ento che, anche se 
modesto, dim ostra l'impegno del Governo a 
venire incontro alle attese del settore turi
stico e dello spettacolo, specialmente se si 
tiene conto ohe sono accantonati presso il 
Tesoro milioni 8.947 per la parte corrente e 
300 per il conto capitale, che potranno esse
re utilizzabili appena saranno perfezionati al
cuni provvedimenti legislativi in corso.

La spesa complessiva del Ministero del 
turism o e dello spettacolo am monta a mi
lioni 61.333,7 per la parte corrente e a mi
lioni 21.604,5 per il conto capitale. Somman
do ad essi i fondi accantonati di cui sopra 
si ha un totale di milioni 70.580,7, di cui 
per la parte corrente 48.676,2 e in conto 
capitale 21.904,5.

Ad essi devono infine aggiungersi 2 mi
liardi, che saranno disponibili in  corso di 
esercizio appena com pletate le previste ope
razioni di mutuo, da destinarsi agli inter
venti straordinari a favore delle zone de
presse dell'Italia centro-settentrionale.

Il settore dello spettacolo è particolar
mente presente negli stanziamenti di cui 
sopra. Esso assorbe integralm ente le spese 
per l'istruzione e la  cultura (servizi del tea
tro milioni 25.090,7, interventi per gli Enti 
lirici, per le manifestazioni teatrali e .musi
cali, pe r i circoli equestri e spettacoli viag
gianti) nonché una forte aliquota delle spe

se per l'azione e gli interventi nel campo 
economico (servizi della cinematografia: mi
lioni 14.035,9) e una buona quota delle spe
se per i servizi generali, personale eccetera.

Lo sport incide in m isura m odesta e so
lo per i servizi generali e per alcuni aspetti 
degli interventi in conto capitale autofinan- 
ziandosi con le gestioni speciali (CONI-Con- 
corsi eccetera).

Passando ad un esame politico del bilan
cio m entre si concorda nell'impostazione 
generale, si ritiene di dover fare tre  rilievi 
preliminari:

1. — Ci sembra doveroso rilevare an
cora una volta che è irrazionale che questa 
Commissione esamini il bilancio del Mini
stero del turism o e spettacolo per settori 
singoli (spettacolo e sport) m entre altra 
Commissione esamina il settore turism o. Il 
Ministero deve essere un tu tto  organico e 
così l'esame del suo stato di previsione.

È la politica del Turismo, dello Spetta
colo e dello Sport che va discussa in modo 
unitario e non framm entario, se il giudizio 
politico della Commissione deve avere un 
significato.

Si auspica quindi ancora una volta che 
sia proposto al Parlamento la legge sulle 
attribuzioni della Presidenza del Consiglio 
onde dare organicità e chiarezza alle compe
tenze dei vari Ministeri.

I problemi dello sport, dello spettacolo, 
della proprietà letteraria, delle attiv ità  cui-
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turali, dei problemi della gioventù potran
no così avere un'organica trattazione elimi
nando i conflitti -di competenza tra  Presi
denza idei Consiglio e Ministeri e tra  i vari 
Ministeri del turism o, pùbblica istruzione, 
difesa eccetera.

Sarà così possibile affrontare anche il 
problema degli organici del Ministero del 
turism o e spettacolo ohe sono tu tto ra  pre
cari, con personale comandato, con carenza 
notevoli.

2. — Altro rilievo riguarda i provvedi
menti legislativi preannunciati e non pre
sentati o ridotti a leggi parziali di tampo
namento delle situazioni (vedi Enti lirici), 
che impediscono un organico inquadra
mento dei problem i e fanno aum entare i 
residui, m entre le richieste e le attese sono 
superiori agli stanziamenti.

3. — Occorre infine attuare una coordi
nata disciplina delle attività sportive, che 
lasci libere le iniziative, m a le regolamenti 
in modo certo e chiaro precisando i rap
porti Stato-CONI, attività dilettantistiche e 
professionistiche, valorizzando i contributi 
dqgli Enti locali, della scuola, delle organiz
zazioni di lavoratori.

Passando ad un esame dei singoli settori 
si ritiene osservare:

1) Settore spettacolo

Cinematografia.

Positivo è il giudizio so tto  l ’aspetto eco
nomico. La recessione delle frequenze è nel 
nostro Paese inferiore che negli altri Stati 
europei, con un inversione di tendenza che 
ha  fatto  aum entare del 50 per cento il gra
dimento dei films italiani, m entre è stata 
rallentata la richiesta di films stranieri i 
quali, specialmente quelli di produzione de
gli S tati Uniti, dominavano il mercato.

Si è pure sviluppata la  coproduzione che 
non è solo di carattere finanziario, ma spes
so è effettiva compartecipazione artistica. 
Essa è ottimo strum ento per la diffusione 
del film italiano all’estero .specialmente nel 
mercato europeo.

L’intervento di capitale straniero deve 
però essere controllato tenuto conto di cer
ti allarm i (tentativo di acquisto del giro di 
distribuzione delle sale cinematografiche di 
Roma da parte  di un gruppo N ord Ameri
cano), m entre -va -sviluppata la nostra pre
senza nei circuiti dei paesi del terzo mondo 
ove la nostra cinematografia ha ’larghe pos
sibilità di sviluppo.

In  tale quadro occorre ridare prestigio al
le Rassegne cinematografiche e ai Festival 
del cinema, che, trasform ati e liberati dagli 
eccessi di mondanità, sono tu tto ra  degli 
strum enti validi d i presentazione e lancio 
di films, come dim ostra l'efficacia ripresa del 
Festival di Cannes, che fu  il prim o ad esse
re contestato e si è oggi riaffermato. In  ta
le spirito  dovrà seguirsi con particolare cu
ra la M ostra di Venezia.

Vari componenti della l a Commissione 
hanno particolarm ente richiamato l'atten
zione sul pericolo rappresentato daH'inter- 
vento straniero sia come capitale sia e so
prattu tto  come controllo della distribuzione.

Ai confortevoli elementi sul piano econo
mico fa contrasto un  grave abbassamento 
del valore dei films.

Sesso e violenza dominano incontrastati, 
i problem i sociali sono affrontati con super
ficialità, em otività e posizioni negative.

È un appello alla responsabilità dei p ro 
duttori, registi ed atto ri che riteniam o di 
dover fare. Non si costruisce con tali siste
mi per sè e per il Paese.

Si pone qui il problem a della censura. 
Esso non può essere procrastinato. Così co
me è s tru ttu ra ta  la censura am m inistrativa 
è un  non senso. Libertà e responsabilità 
sono da richiam arsi più che censura.

Troppo diversi sono i giudizi di censori, 
non ponendosi una comune legge morale. 
Il divario e disaccordo tra  censura ammini
strativa ed Autorità giudiziaria è continuo. 
Il film ammesso dalla Commissione di cen
sura è sequestrato dall'Autorità giudiziaria 
e viceversa.

L’autorità di Pubblica Sicurezza non sa 
più come com portarsi. L 'im m oralità delle 
tem atiche o delle form e diventa più ohe un 
giudizio oggettivo un im pressione soggettiva.
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Di qui le dimissioni di cinque su otto  Pre
sidenti della Commissione di censura.

Si tra tta  di adottare una decisione o abo
lire le Commissioni di censura lasciando al 
p roduttore la responsabilità di affrontare il 
giudizio del M agistrato, ad eccezione ohe per 
quanto riguarda il film per ragazzi e la do
verosa protezione della m oralità del ragaz
zo, o istitu ire delle Commissioni che abbiano 
delle linee direttive fissate per legge e che 
possano rappresentare il potere am m inistra
tivo e quello giudiziario, in modo che il loro 
giudizio abbia valore giuridico, im perativo 
per tutti.

La la Commissione si è particolarm ente 
soffermata sul problem a della censura am
m inistrativa della quale in linea generale si 
propone la soppressione ad eccezione che nei 
riguardi di minori. È stata sottolineata la 
necessità di precisare che cosa si intenda 
per il comune senso morale e la gravità 
dell’esaltazione della violenza nei film con 
effetto ancora più antieducativo della stessa 
tem atica erotica.

Si sono fatte proposte di autocensura e 
di istituzione di una speciale sezione di 
Tribunale per concludere che il problema 
richiede una urgente decisione.

Per elevare il tono dei films occorrereb
bero anche provvedimenti positivi quali:

1) una oculata politica dei contributi 
m inisteriali ohe siano accordati solo ai films 
che elevino l’animo umano, che siano opere 
valide di arte, che contribuiscano a form are 
l'uom o e il cittadino e a rasserenare lo spi
rito;

2) uno sviluppo degli enti cinem atogra
fici di S tato e della catena distributiva del- 
l’Italnoleggi onde produrre films sani.

Cinecittà ha 8 m iliardi di passivo, l’Istitu
to Luce 3 miliardi.

Occorre provvedere con urgenza a finan
ziamenti per il risanam ento finanziario e 
ad una adeguata ristrutturazione ammini
strativa di tali enti;

(La Commissione chiede che all'Istitu to  
Luce siano dati nuovi precisi compiti, che 
si impegnino i Ministeri e gli Enti di Stato 
ad utilizzare tale istituto per i propri docu

m entari, per i film per ragazzi, per corto
metraggi istruttivi);

3) curare una adeguata e valida produ
zione di film per ragazzi e assicurare una 
idonea rete  di distribuzione;

4) curare la formazione di a rtis ti seri 
e capaci, ohe non valgano solo per i centi- 
m etri di epidermide che sanno m ostrare, m a 
per il loro valore espressivo e dramm atico.

Il Centro sperim entale della cinematogra
fia, sotto la guida di Rossellini si sta rior
ganizzando. È necessario potenziarlo e qua
lificarlo sempre di più;

5) snellire le procedure per la liquida
zione dei contributi ai sensi della legge 4 
novembe 1965, n. 1213.

Il M inistero del turism o e dello spettacolo 
sta predisponendo un organico provvedimen
to legislativo per riordinare il settore, il Par
lamento lo discuterà a suo tempo. Fin d'ora 
facciamo l'auspicio che esso serva veramen
te, nel rispetto  della libertà di espressione, 
a riafferm are e consolidare i valori artistici 
e culturali della produzione italiana, ad ele
vare il livello morale dei films, a garantire 
l'occupazione nel settore, a facilitare la ven
dita della produzione italiana, a potenziare 
gli enti cinematografici, le scuole di form a
zione artistica, le cineteche eccetera, a snel
lire le procedure burocratiche per i contri
buti e per i mutui.

Per quest'ultim o fine sarà prossim am ente 
presentato al Parlam ento un disegno di leg
ge per rendere, in via transitoria, più age
vole la citata legge n. 1213 che per certi 
aspetti è inapplicabile.

Settore musicale.

Le attività di tale settore sono incentivate 
dalla legge 14 agosto 1967, n. 800.

Il Ministero del turism o e dello spettacolo 
continuerà a curare lo sviluppo di iniziative 
musicali sia a livello di Enti lirici, che di 
stagioni liriche e concertistiche e a sostenere 
iniziative locali specialmente per allargare 
il numero dei fruenti di tali manifestazioni e 
l'apertura delle stesse ai giovani e ai lavo
ratori.
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Il problem a più pressante è rappresentato 
dai 13 Enti lirici a carattere stabile.

La legge n. 800 ha sanato i loro deficit al 
31 dicembre 1966 m a non ha risanato la loro 
situazione finanziaria.

Al 31 dicembre 1968 il loro deficit è di lire 
15 miliardi.

Nel bilancio si prevede un contributo 
straordinario a m utuo di 4 m iliardi per il
1969 oltre a i 12 del contributo ordinario. 
La spesa globale di detti Enti si aggira sui 
20 m iliardi alla quale è fatto  fronte col con
tributo  di 12 m iliardi del Ministero del tu ri
smo e dello spettacolo, con contributi di Enti 
locali per milioni 2.500 e con l'utile degli 
incassi.

Occorre definire questa situazione di defi
cit, che diviene cronica, con l'incremento dei 
fondi o con drastiche riduzioni di p ro
grammi.

La la Commissione ritiene che una gestione 
più sana degli Enti lirici che predisponga 
più saggiamente le programmazioni, che evi
ti sprechi, doppioni, esagerate spese per la 
regia e scenografia, che freni la corsa allo 
aumento dei compensi ai grandi artisti di 
cartello, abituati ai m ercati d ’oltre Atlan
tico, può ridimensionare i deficit.

Auspica anche che siano utilizzati gli Enti 
lirici per spettacoli in provincia così da eli
minare anche la sproporzione tra  il concor
so dello Stato per i 13 Enti lirici e i fondi 
erogati per il resto del Paese.

Per i concerti e le stagioni di provincia 
sono erogati 3.600 milioni che sono oggi as
sai più controllati nel loro impiego.

E una voce da potenziare, come sono da 
intensificare i concorsi alle Società di con
certo e scuole di canto.

Uno sviluppo delle attività in provincia è 
sollecitato, richiesto dal pubblico, special- 
mente dove esistono tradizioni locali valide, 
iniziative di piccolo teatro  e di associazioni 
volontarie di appassionati.

Completamente riorganizzate sono state le 
manifestazioni all'estero che avevano dato 
origine a critiche e a disguidi speculativi

Esse sono state ridotte, m a meglio con
trollate nella qualità e rappresentatività.

Settore Teatri di prosa.

Anche per questo settore è stato predispo
sto un organico disegno di legge, la cui pre
sentazione al Consiglio dei m inistri è stata 
ritardata  dalla crisi di Governo e dalla ne 
cessità di ulteriori accordi con le categorie 
interessate.

È previsto il raddoppio degli attuali 4 mi
liardi assegnati a questo settore, che incon
tra  gradimento nel pubblico specialmente in 
provincia, con conseguente aumento di fre
quenze.

È in corso uno studio per il miglioramen
to dei circuiti in provincia dell’ETI ed orga
nismi similari.

Con le maggiori disponibilità si conta di 
potenziare i teatri a  gestione pubblica con 
preciso impegno a migliorare la qualità de
gli spettacoli.

Purtroppo i testi che vengono offerti non 
sono spesso molto validi, talora astrusi o che 
cercano una facile sim patia nel pubblico 
sconcertando o solleticando banalm ente la 
sensibilità o sensualità.

Il potenziamento delle scuole di arte  dram 
m atica ed un maggior incontro del Teatro 
con la scuola ed i lavoratori, riteniam o po
trà  suscitare anche negli autori motivi più 
validi e sanamente inseriti nel problem a del
la vita, che si trasform a e che deve elevarsi.

Spettacoli viaggianti e circhi.

La legge 18 marzo 1968, n. 337, ha con
sentito uno sviluppo del settore, che viene 
continuato con il bilancio in esame.

2) Sport

Questo settore richiederebbe un lungo di
scorso; in questa sede ci sem bra opportuno 
di limitarlo ad alcune osservazioni ed a con
cordare con le linee program m atiche affer
m ate dal Ministero.

Ci sembra in primo luogo che si debba 
operare per riportare  lo sport ad attività 
per fortificare la salute, a mezzo per il 
sano impiego del tempo libero, a motivo di 
incontro in cordialità ed amicizia, ad occa
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sione di affratellamento e sana emulazione 
per m igliorare se stessi ed il clima spiri
tuale della propria com unità locale.

Quando esso diventa solo speculazione, 
occasione di falsità, di violenza, di avvia
mento alla droga, di concorso alla disistima 
reciproca e di corruzione della società in 
cui si vive, esso è elemento negativo e di 
grave preoccupazione.

I fatti violenti di Caserta anche se consi
derati occasione per m anifestare altre insod
disfazioni, fanno meditare, così come i trop
pi illeciti sportivi, come la stessa condi
zione dello sport quale semplice spettacolo 
e non come partecipazione personale.

Occorre pertanto porre le maggiori cure 
aH’incremento dello sport dilettantistico, 
utilizzando a tale scopo la scuola, le libere 
e volontarie associazioni sportive e ricrea
tive, i centri sportivi aziendali, gli enti 
locali.

Le palestre scolastiche siano aperte alle 
associazioni giovanili e si esalti la funzione 
educativa dello sport.

Per le attività professionistiche è urgente 
una legislazione che precisi e dia certezza 
agli illeciti sportivi, che puntualizzi i rap
porti fra lo Stato e gli enti sportivi ed in 
particolare col CONI, che perm etta la costi
tuzione di società per azioni a carattere 
sportivo precisandone il particolare regime 
fiscale, in modo che il giocatore od  il corri
dore abbia un  reale rapporto con la so
cietà sportiva e non sia proprietà privata 
del singolo magnate o dello speculatore 
sportivo.

II CONI ha presentato un suo rendiconto 
dettagliato che è agli atti; ma riteniam o 
che la sua posizione giuridica vada meglio 
precisata e così i rapporti dello stesso ente 
con l’Autorità governativa. Il Parlam ento do
vrà pure precisare la natu ra ed il compito 
dei propri controlli sul CONI e sulle a tti
vità sportive in generale, tenendo conto dei 
rilievi della Corte dei conti e delle esperien
ze di questi anni, m entre il Ministero dello 
spettacolo e del turism o dovrà avere la re
sponsabilità concreta di stabilire le linee di 
una politica dello sport, che oggi sono for
mulate da troppi enti ed organismi.

In  sintesi ci sem bra che si debbano ap
provare le linee program m atiche dell’attività 
del Ministero nel settore, che si possono rias
sumere come segue, auspicando che diventi
no presto effettiva realtà:

a) promozione di iniziative per la più 
larga diffusione della pratica sportiva a ca
ra ttere  dilettantistico, facendo leva soprat
tu tto  sulla scuola e sugli enti locali e fa
vorendo il libero associazionismo;

b ) predisposizione di schemi di provve
dim enti per un riordinam ento della legisla
zione sportiva inteso a favorire e discipli
nare l ’attività sportiva tra  i giovani ed i 
lavoratori e ad assicurare, nel contempo, al
lo Stato l’esercizio di un appropriato con
trollo sugli enti ausiliari e sulle attività spor
tive a carattere professionistico;

c) predisposizione di schemi di provve
dimenti legislativi per la realizzazione di un 
program m a organico di investimenti in at
trezzature ed im pianti sportivi particolar
m ente nelle zone depresse;

d) incentivazione della ricettività spor
tiva anche attraverso la concessione delle 
provvidenze di cui alle leggi 22 luglio 1966, 
n. 614, e 12 marzo 1968, n. 326;

e) presenza adeguata dello sport ita
liano negli incontri internazionali e disci
plina della formazione delle squadre nazio
nali.

È stato infine rilevato in Commissione che 
non appare chiaram ente prevista un'aperta 
e sana politica per il tempo libero. La ridu
zione dell'orario di lavoro, la motorizzazione, 
la tensione della vita di lavoro ed urbana 
di oggi richiedono una im pegnata politica 
per il tempo libero.

In tale politica lo spettacolo, lo sport, i 
mezzi di diffusione della cultura acquistano 
una funzione determ inante per i giovani ed
i lavoratori. Su di essa si richiam a l'atten
zione del Governo.

Così viene lam entato che il M inistero del 
turism o e dello spettacolo non abbia alcuna 
ingerenza sulla RAI-TV, restando escluso 
così da uno dei più im portanti canali del 
teatro  e dello sport.
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Una migliore collaborazione tra  TV ed 
Enti lirici e teatro  di prosa consentirebbe 
economie e più valide rappresentazioni ed 
una maggiore apertura e diffusione nel set
tore.

Onorevoli senatori, nel concludere queste 
brevi osservazioni sullo stato di previsione 
del M inistero del turism o e dello spettacolo 
per il 1970 ritengo affermare che in esso 
sono posti validi presupposti per l’azione 
governativa, per cui m eriti parere favore

vole nella fiducia che lo spettacolo e lo 
sport, che tanto interesse suscitano sul piano 
culturale, sociale ed economico saranno par
ticolarm ente seguiti dal M inistro e dal Sot
tosegretario competente per concorrere a 
realizzare una società più aperta, più ele
vata sul piano civile e democratico, capace 
di esprimere in fraternità, serenità e gioia 
dei valori autenticam ente umani.

D e l  N e r o ,  relatore
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ORDINI DEL GIORNO

ACCOLTI DAL GOVERNO O APPROVATI DALLE COMMISSIONI
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Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 1970 (815)

Il Senato,

considerate:

1) le esigenze sempre crescenti di un 
credito agevolato alla cooperazione;

2) le difficoltà crescenti, anche per 
l'onere sempre maggiore dei tassi di inte
resse, a procurarsi i finanziamenti da parte 
della cooperazione;

rilevato che, a tal fine, l’aumento di lire 
3 m iliardi del Fondo di dotazione della Se
zione speciale per il credito alla cooperazio
ne, costituita presso la Banca nazionale del 
lavoro, si dim ostra inadeguato,

invita il Governo a prendere l’iniziativa, 
entro il 1970, di un ulteriore adeguato incre
mento del suddetto Fondo di dotazione della 
Sezione speciale per il credito alla coopera
zione, anche in relazione allo sviluppo della 
cooperazione auspicato nella Programmazio
ne nazionale.

Z u g n o , M a r t i n e l l i

Accolto dal Governo

Il Senato,

considerata la gravità assunta dal feno
meno deH'esportazione dei capitali che po
trebbe determinare, nel corso dello stesso
1969, come è riconosciuto anche dalla Rela
zione previsionale e programm atica, un sen
sibile disavanzo nell’insieme dei nostri con
ti con l'estero;

rilevato che l'esportazione dei capitali — 
che ha raggiunto nei prim i sette mesi del
l’anno in corso l'entità di 1.129 m iliardi di 
lire — sottrae rilevanti risorse allo sviluppo 
economico del nostro Paese, determinando

Accolto come raccomandazione
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una preoccupante limitazione degli investi
menti interni, con gravi conseguenze sui li
velli di occupazione;

constatato che l'esportazione di capitali, 
con la fuoruscita clandestina di 645 m iliardi 
di banconote nei prim i sette mesi del 1969, 
aggrava pesantem ente il fenomeno dell’eva
sione fiscale, già così ampio ed esteso, deter
minando una limitazione delle entrate dello 
Stato che potrebbero essere utilizzate per i 
consumi sociali;

considerato che le m isure prese sino ad 
ora dal Governo e quelle annunciate non ap
paiono adeguate ad impedire o lim itare tale 
grave fenomeno, come è dim ostrato dalla 
persistente e crescente fuga di capitali, e 
che alcune delle misure stesse amplierebbe- 
ro la già estesa area delle esenzioni che, in 
aggiunta all'evasione fiscale, violano i prin
cìpi costituzionali dell’imposizione contribu
tiva in ragione della capacità dei singoli con
tribuenti e della progressività delle imposte;

impegna il Governo ad adottare al più 
presto misure adeguate a com battere deci
samente l'esportazione di capitali dal nostro 
Paese e dirette, soprattutto , ad imprimere 
un indirizzo nuovo agli istituti di credito di 
diritto  pubblico e alle banche IRI nel senso 
di ostacolare ed impedire la fuga dei capita
li, ad attuare i necessari controlli fiscali sul
le persone e società nonché ad intensificare 
e rafforzare l'azione contro i contrabbandie
ri di valuta.

Antonini, Bertoli, Fortunati, 
Maccarrone Antonino, Pirastu, 
S oliano, S tefanelli

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero di grazia e giustizia (Tabella 5)

Il Senato,

esaminato lo stato di previsione della Accolto dal Governo il dispositivo 
spesa del Ministero di grazia e giustizia per
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l’anno finanziario 1970 e la nota prelim inare 
che lo accompagna;

considerato che esso non si discosta so
stanzialm ente da quello dello scorso anno, 
che pure era stato oggetto di critiche e ii- 
lievi da parte di tu tti i settori;

ritenuto che non recepisce alcuna delle 
esigenze vivamente espresse nel corso del 
dibattito in Aula sulla crisi della giustizia, 
sulla dram m aticità della situazione peniten
ziaria e carceraria in Italia con particolare 
riguardo ai problemi minorili;

rilevato che la generica enunciazione di 
impegni per il futuro e la pura elencazione 
di provvedimenti allo studio od in elabora 
zione stanno ad individuare l’assenza di ogni 
volontà politica diretta ad affrontare ed av
viare a soluzione in modo rapido e democra
tico i problem i relativi all’amministrazione 
della giustizia nel nostro Paese;

ravvisata l’esigenza di operare — nel 
quadro delle aspettative espresse, delle pro
poste enunciate e degli impegni già assunti
— un concreto processo di rimozione delle 
cause che si riscontrano alla base dell’insuf- 
ficienza della giustizia, dell’insofferenza del 
personale e dei reclusi, dell’intollerabile tra t
tam ento riservato ai minori, dell’inadegua
tezza dei mezzi,

impegna il Governo:

1) ad apprestare senza ulteriori indu
gi un piano organico per l’edilizia peniten
ziaria e la realizzazione di tu tte  le altre ini
ziative suggerite ed imposte dal d ibattito  av
viato sulla riform a dell’ordinam ento peni
tenziario;

2) a precisare im m ediatam ente gli in
terventi da operare per il superam ento del
l’attuale situazione degli istitu ti e dei tribu
nali minorili;

3) ad adottare i provvedimenti neces
sari per andare incontro alle legittime ri
chieste di tu tto  il personale sia dal punto 
di vista retributivo che di aggiornamento 
professionale;
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4) ad assicurare ai detenuti il lavoro, 
la giusta retribuzione, l'assicurazione assi 
stenziale e previdenziale.

Tropeano, Maris, Petrone, Lugnano

Il Senato,

considerato che la Camera dei deputa- Accolto dal Governo
ti ha già approvato il disegno di legge che 
concede delega al Governo per l’emanazione 
del nuovo codice di procedura penale;

ritenuto che con gli articoli 42, 43, 44 
e 45 di detto disegno di legge si fissano nuo
vi criteri in materia di coercizione personale 
e di custodia carceraria, che sono in netto 
contrasto con le attuali norme del codice 
di procedura penale vigente in relazione al 
mandato di cattura obbligatorio, alla libertà 
provvisoria ed alla durata della carcerazione 
preventiva;

considerato altresì che, una volta fissati 
tali criteri, almeno per quella parte che at
tiene alla sfera della libertà personale del 
cittadino, non è possibile attendere l’emana
zione della intera legge delegata ed occorre 
invece provvedere con la massima urgenza,

impegna il Governo ad assumere una 
immediata iniziativa legislativa, che regoli 
subito l'intera materia della obbligatorietà 
del mandato di cattura, della carcerazione 
preventiva e sua durata e della libertà prov
visoria, che rispetti i criteri fissati dal dise
gno di legge approvato dalla Camera dei 
deputati.

Petrone, Tropeano, Lugnano, Maris

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero degli affari esteri (Tabella 6)

Il Senato,

considerato ohe la politica culturale è Accolto come raccomandazione 
un elemento importante, determinante e qua-
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lificante della politica estera di un Paese 
che ha tradizioni di cultura e di civiltà,

fa voti che il Governo della Repubblica 
abbia a prendere in seria considerazione il 
problem a di un potenziamento sostanziale 
della politica stessa, anche attraverso un au
mento degli stanziamenti nel bilancio del 
prossimo anno finanziario.

Bettiol

Il Senato,

ravvisando nelle iniziative volte a pro- Accolto come raccomandazione 
muovere una conferenza per la sicurezza eu
ropea un terreno principale su cui condur
re oggi l’azione degli S tati per la distensio
ne, il disarmo, ili superamento dei blocchi 
contrapposti nel nostro continente,

impegna il Governo a partecipare atti
vamente a tali iniziative ed a contribuire a 
svilupparle, in tu tte  le possibili sedi e oc
casioni d i contatti internazionali, facendo 
di ciò un impegno rilevante e una direttrice 
della politica estera italiana.

Calamandrei, B ufalini, Borsa
r i, Cinciari Rodano Maria 
Lisa, Fabbrini, Salati, To- 
m a ssin i

Il Senato,

sottolineando la necessità — tanto più Approvato dalla Commissione 
evidente nell’attuale situazione internaziona
le — di appoggiare l’opera delle Nazioni Uni
te, riafferm are la loro autorità  e potenziare 
la loro insostituibile funzione di pace, 

impegna il Governo a fare dell’ONU 
sempre più il qualificante punto di riferi
mento delll’azione internazionale del nostro 
Paese, ed a fare dello spirito  d i coesistenza 
della Carta delle Nazioni Unite, in confor
m ità con l’articolo 11 della Costituzione del
la Repubblica, il criterio inform atore della 
politica estera italiana.

Calamandrei, Perna, Cinciari 
Rodano M aria Lisa
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Il Senato,

poiché il fenomeno della emigrazione 
ha una im portanza prim aria nella vita eco
nom ica e sociale del Paese, tale da richie
dere un continuo e attivo intervento da par
te dello Stato,

impegna il Governo:

1) a fornire al Parlam ento una rela
zione annuale circostanziata sull'impiego 
delle somme destinate ad enti e associazioni 
che operano nel settore dell'emigrazione, a 
garanzia di una gestione dem ocratica che 
escluda ogni discriminazione;

2) a consultare preventivamente, in 
occasione della stipulazione di accordi e con
venzioni internazionali, i sindacati dei la
voratori, i patronati e le associazioni ope
ran ti nell’emigrazione e a inserire rappre
sentanti sindacali nelle commissioni di con
trollo previste dagli accordi stessi;

3) a provvedere urgentem ente (a ttra 
verso la presentazione in Parlam ento di una 
proposta di legge) alla riform a della stru t
tura, dei compiti e della composizione del 
Comitato consultivo degli italiani all'estero.

Tomasucci, Levi, Cinciari Rodano 
Maria Lisa, Salati, Calamandrei

Il Senato,

considerata la necessità di procedere 
ad un  esame organico ed approfondito degli 
sviluppi e dei nuovi aspetti del fenomeno 
em igratorio,

impegna il Governo a convocare, sulla 
base delle risultanze dell’indagine conosci
tiva attualm ente in corso dinanzi al Parla
mento, una Conferenza nazionale sui pro
blemi dell'emigrazione alla quale siano chia
m ati a  partecipare in particolare le grandi 
centrali sindacali italiane, i rispettivi enti 
di patronato ed assistenza, le diverse asso
ciazioni di emigrati esistenti ed operanti nel
le comunità italiane all'estero, gli enti locali 
e regionali, e quanti possano essere interes
sati ai problem i dell'emigrazione.

Tomasucci, Levi, Cinciari Rodano 
Maria Lisa, Salati

Accolti come raccomandazione i punti 2) 
e 3); respinto dalla Commissione il pun
to 1)

Accolto come raccomandazione
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Il Senato,

convinto della necessità urgente di pro
cedere con maggiore energia nella costru
zione dell'-Europa unita sulle fondamenta 
della Comunità europea, non solo sotto 
l’aspetto economico m a anche sotto quello 
politico;

considerata l'efficace spinta popolare 
m anifestatasi con la richiesta dell'elezione 
a suffragio universale diretto dei delegati 
italiani al Parlam ento europeo,

invita il Governo a persistere nell’azio
ne per accelerare il processo d'integrazione 
europea, appoggiando la partecipazione della 
Commissione europea alla riunione del ver
tice a Sei del prossimo novembre all’Aja 
(convocazione già richiesta nel Congresso del 
Consiglio parlam entare del movimento euro
peo del novembre 1968 all'Aja), e ad  ado
perarsi affinchè, con tempestive consulta
zioni, le singole posizioni dei Sei e della 
Gran Bretagna possano maggiormente avvi
cinarsi;

convinto che il Parlam ento europeo, li
beram ente eletto, sarà il vero artefice della 
costruzione europea, oggi ancora affidata ai 
Governi e ai Parlam enti nazionali,

auspica che l'elezione dei parlam entari 
italiani a suffragio universale diretto costi
tuisca un primo passo per arrivare all'ado
zione della convenzione votata dal Parlam en
to europeo il 17 maggio 1960, opportunam en
te aggiornata.

Santero

Il Senato,

nella convinzione che gli stanziamenti 
di spesa previsti per il 1970 a favore del Mi
nistero degli affari esteri siano complessiva
mente (e maggiormente in alcuni singoli ca
si) insufficienti ad una azione adeguata ad 
una effettiva presenza dell'Italia all'estero: 

fa voti perchè il Governo, fin dal primo 
provvedimento di variazione del bilancio
1970, da approvarsi contem poraneam ente al 
bilancio stesso, provveda a destinare con
grue somme all'im pinguam ento dei capitoli

Approvato dalla Commissione

Approvato dalla Commissione

14.
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di spesa del Ministero affari esteri per il
1970 ed in particolare dei seguenti:

capitolo 1701: assistenza al personale in 
servizio;

capitolo 1741: retribuzione al personale 
assunto a contratto;

capitolo 1743: indennità di servizio al
l'estero;

capitolo 1745: indennità di sistemazione 
e richiamo dal servizio all'estero;

capitolo 1783: acquisto sedi diplomati
che e consolari, eccetera;

capitolo 2602: Istitu ti italiani di cul
tura;

capitolo 2605: borse di studio; 
capitolo 2619: scuole italiane all’estero; 
capitolo 3151: contributi ad enti ed as

sociazioni italiane all’estero;
capitolo 3152: sussidi ai connazionali al

l’estero;
capitolo 3094: stam pa ed informazione 

per gli italiani all’estero;

chiede inoltre che con lo stesso prim o 
provvedimento di variazione si provveda a 
stanziare le somme necessarie a:

1) dotare dei fondi occorrenti i di
segni di legge n. 517 e 518 (Senato), miglio* 
rativi della legge n. 1033 del 7 dicembre 1967 
per il servizio civile da prestarsi nei Paesi in 
via di sviluppo;

2) rendere possibile la graduale esten
sione dell’assistenza di m alattia ai familiari 
rim asti in  Italia dei lavoratori em igrati al
l’estero in zone diverse dalla CEE e dalla 
Confederazione elvetica, per le quali si è già 
provveduto.

Oliva, Giraudo, Tomasucci, Tol- 
loy, Brusasca, B ertoli, Cala
mandrei, Salati, Santero, Pe
coraro

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero della pubblica istruzione (Tabel
la 7)

Il Senato,

nel prendere atto  che negli accantona- Accolto dal Governo 
m enti del fondo occorrente per far fronte ad
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oneri dipendenti da provvedimenti legislativi 
in corso di cui al capitolo n. 5381 del bilan
cio di previsione del Ministero del tesoro fi
gura inscritta la somma di lire 100 milioni 
per i provvedimenti volti alla salvaguardia 
ed alla conservazione della zona tipica dei 
« trulli » di ALberobello;

vista la necessità di un rapido e sapien
te intervento a tutela di un così tipico e raro 
patrimonio, da conservare nel rispetto delle 
esigenze umane dei cittadini che in quelle 
caratteristiche abitazioni vivono,

impegna il Governo a presentare al Par
lamento con la massim a sollecitudine il re
lativo disegno di legge.

Russo

Il Senato,

considerato il fallimento della legge isti
tutiva della scuola m aterna statale, determ i
nato dal numero assolutamente inadeguato 
delle sezioni istituite (2703) in rapporto alle 
necessità; dalla m ancata applicazione inte
grale delle disposizioni previste dalla legge 
(non vi è ancora un regolamento, non sono 
stati banditi i concorsi per l’assunzione del 
personale, mancano le norm e per l’edilizia, 
eccetera); dal carattere assistenziale e solo 
marginalmente educativo deilla scuola;

rilevato che le moderne ricerche in psi
cologia e pedagogia hanno dim ostrato l'im
portanza del periodo della prim a infanzia per
lo sviluppo cognitivo del bambino e la for
mazione della sua personalità e quindi l'esi
genza che la scuola per l’infanzia sia gene
ralizzata e a ttuata  con princìpi pedagogici 
tali da costituire il primo momento del pro
cesso educativo;

constatato che si è provveduto in questi 
anni ad increm entare la scuola m aterna pri
vata anche a danno della scuola gestita da
gli enti locali, ta n t’è vero che nel 1968 agli 
enti locali è stato attribuito  solo il 18 per 
cento dei fondi stanziati in bilancio, in con
trasto  con le disposizioni dell’articolo 32 
della legge n. 444 del 1968, che prevedeva a 
favore degli enti locali una erogazione pari 
a circa il 30 per cento dello stanziamento;

Accolta dal Governo la prima parte del di
spositivo; accolta come raccomandazione 
la seconda parte di questo
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impegna il Governo

ad assolvere tempestivamente agli ob
blighi derivanti dalla citata legge 18 marzo 
1968, n. 444;

ad affrontare il problem a della scuola 
per l'infanzia in modo radicale, onde sia 
realizzato un  num ero di scuole in grado 
di accogliere tu tti i bimbi dai tre ai sei 
anni che ne fanno richiesta, con moderni 
contenuti pedagogici, gratuite, gestite dai 
Comuni, con personale specializzato.

F a r n e t i  Ariella, P a p a , R o m a n o , 

P io v an o

Il Senato

impegna il Governo a predisporre tu tte 
le misure necessarie

1) per dare una definitiva sistemazione 
giuridica alle scuole ed al corpo insegnante 
di lingua slovena delle provincie di Trieste 
e di Gorizia;

2) per istitu ire e far funzionare già per 
ranno  scolastico 1969-70 un istituto tecnico 
professionale di lingua slovena a Trieste ed 
un analogo istituto a Gorizia;

3) per far sorgere anche in  provincia di 
Udine scuole di lingua slovena.

S e m a , S o t g iu , R o m a n o

Il Senato,

constatato che nel bilancio dello Stato 
la spesa globale per l’istruzione tende percen
tualm ente a decrescere (1966: 20,21 per cen
to; 1967: 18,7; 1968: 19,5; 1969: 18,8; 1970: 
18,7) rispetto  alla spesa generale dello Stato, 
e considerato che tale andam ento è in stri
dente contraddizione con la sistemazione 
della scuola e dell’università, in cui si fanno 
ogni giorno più pressanti le sollecitazioni 
per una riform a generale, che richiede tra  
l'altro  un concreto apporto di adeguati mez
zi finanziari,

impegna il Governo a una scelta politi
ca di fondo, che consenta al nostro Paese di 
non restare troppo indietro rispetto  alle na
zioni che da tempo vanno dedicando ai pro

Accolto dal Governo il punto 1); accolti 
come raccomandazione i punti 2) e 3)

Accolto dal Governo il dispositivo
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blemi dell’istruzione e della ricerca scienti
fica, nel quadro delle loro possibilità finan
ziarie, quote ben più consistenti.

P io v a n o , B o n a z zo la  R u h l  Vale
ria, R o m a n o , S o t g iu

Il Senato,

considerata la crisi, sempre più acuta e 
più grave, della scuola italiana, dalla scuola 
m aterna all’università, dei suoi ordinam enti, 
delle sue stru tture, dei suoi contenuti educa
tivi e culturali,

impegna il Governo a sollecitare la dire
zione della RAI-TV perchè disponga e m an
di rapidam ente in onda servizi che raccolga
no dalla viva voce delle famiglie, dei giova
ni, degli insegnanti, di studiosi di problemi 
educativi, oltre che di am m inistratori degli 
enti locali, documentazioni sulla realtà della 
scuola italiana e proposte per la soluzione 
dei suoi più urgenti e scottanti problemi.

P a p a , F a r n e t i  Ariella, S o t g iu , R o
m a n o , P io v an o

Il Senato,

preso atto  degli stanziamenti di lire 1 
miliardo 180.000.000 destinati nel bilancio 
per il 1970 a « contributi agli enti per le 
attività di educazione degli adulti »;

considerando tale settore di notevole im
portanza anche nell'am bito di un ’opera di 
educazione perm anente ritenuta oggi aspetto 
non marginale dell’istruzione;

preso atto  della nuova ordinanza del 7 
agosto 1969, che stabilisce norm e assai com
plesse per gli enti che presentino richiesta 
di un contributo statale;

considerata inoltre l’esiguità dei fondi 
destinati a questo settore e l'im possibilità in 
pari tempo di avere conoscenza esatta dei 
criteri di distribuzione degli stessi agli enti 
che attualm ente ne fruiscono (l’ultim a pub
blicazione del Ministero della pubblica istru
zione a questo proposito risale al 1954),

Accolto come raccomandazione il dispo
sitivo

Accolto come raccomandazione
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impegna il Governo:

a) a riesam inare le norm e per la ri
chiesta di contributi al fine di una semplifi
cazione e di uno snellimento;

b)  a rendere pubblico l’elenco degli 
enti oggi impegnati in iniziative per la edu
cazione degli adulti e sovvenzionati dallo 
Stato;

c) a rivedere tu tta  la m ateria che si 
riferisce a questa attiv ità  e a presentare pro
poste legislative per una sua qualificazione 
e potenziamento.

B o n a z z o l a  R u h l  Valeria, R o m a n o  

Il Senato

impegna il Governo a dare attuazione, Accolto dal Governo 
dopo oltre un anno dalla sua entrata in vi
gore, alla legge 28 marzo 1968, n. 359, ohe 
interessa il personale dell’istruzione artisti
ca e che è particolarm ente attesa da quello 
dei licei artistici, il quale non ha tratto  
vantaggi dalla legge n. 336 del 1965.

Russo

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’interno (Tabella 8)

Il Senato,

rilevato come con la istituzione delle Approvato dalla Commissione 
regioni a statuto ordinario si attua un pas
so decisivo sulla strada della effettiva fun
zionalità, della partecipazione dei cittadini 
e della democratizzazione dello Stato;

considerato che detta istituzione non 
può non collocarsi nel quadro di una più 
esatta e m oderna strutturazione degli enti 
locali minori (comuni e provincie), ai quali 
devono essere attribuiti competenze e mez
zi, tali da rendere effettiva la loro autonoma 
capacità di operare per lo sviluppo della 
società civile,

invita il Governo a presentare ade
guati provvedimenti legislativi intesi a rior
dinare le unità locali, sia nei riguardi della
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consistenza, sia per le loro dimensioni, sia 
per le qualificazioni economiche e giuridi
che del personale, fornendole degli indispen
sabili strum enti giuridico-amministrativi e 
finanziari.

T r e u , M u r m u r a , Co r r ia s  Alfredo

Il Senato

invita il Governo ad esprim ersi con espli
cita manifestazione di volontà politica di
retta  a disporre:

a) che le forze di polizia in servizio 
di ordine pubblico in manifestazioni sinda
cali, politiche, culturali e studentesche non 
siano dotate di armi;

b ) che le elezioni per le regioni a 
statuto ordinario e per il rinnovo delle am 
ministrazioni provinciali e comunali avven
gano nel rispetto  delle scadenze di legge;

c) che sia riform ata la legge di pub
blica sicurezza nel rispetto della Costitu
zione;

d)  che il testo unico della legge co
munale e provinciale sia riform ato, ade
guando le funzioni tu tte  degli enti locali ai 
loro nuovi compiti;

e) che sia rapidam ente sanata la ca
renza attuale di controlli giurisdizionali e 
di giurisdizione contabile.

V e n a n z i , I l l u m i n a t i , L i  Ca u s i , 
S e c c h ia

Il Senato,

considerata l'indilazionabile urgenza di 
adeguare l'ordinam ento assistenziale ai pre
cetti costituzionali e alla m utata situazione 
socio-economica del Paese, al fine di evitare 
le presenti lacune e disarmonie, e nella pro
spettiva della imminente costituzione delle 
Regioni a statuto ordinario,

invita il Governo

1) a presentare una legge quadro sulla 
pubblica assistenza, in arm onia con gli 
orientam enti espressi dal Piano quinquen-

Approvate dalla Commissione le lettere c),
d) ed e); respinte le lettere a) e b)

Approvato dalla Commissione
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naie di sviluppo economico in m ateria di 
assistenza sociale;

2) a promuovere una iniziativa legisla
tiva intesa a riordinare l ’assistenza di base, 
in modo che gli enti comunali di assistenza, 
debitamente ris tru ttu ra ti e potenziati, di
ventino — a livello comunale ed in più fun
zionale collegamento con le Amministrazio
ni locali — i centri di coordinamento e di 
erogazione deH'assistenza sociale.

M u r m u r a , C o r r ia s  Alfredo, T r e u

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero dei lavori pubblici (Tabella 9)

Il Senato,

considerate le condizioni in cui si pre
senta il Molise soprattu tto  in ordine alla 
sua rete stradale, tu tto ra  inefficiente e del 
tu tto  inadeguata alle necessità che impon
gono l’inserimento di quella Regione nella 
grande viabilità nazionale,

invita il Governo ad autorizzare la pro
gettazione esecutiva delle seguenti opere 
stradali, tu tte  comprese nella strada statale 
n. 85 « Venafrana »:

1) costruzione della variante esterna 
dell’abitato di Isernia;

2) costruzione della variante esterna 
dell’abitato di Carpinone;

3) costruzione della variante di Ses- 
sano del Molise, con eliminazione del pas
saggio a livello ferroviario ed il superamento 
in galleria del tra tto  fra gli abitati di Ses- 
sano stessa e Pescolanciano (di sette chilo
m etri, contrassegnati da ben 23 tornanti), 
che, specialmente nelle lunghe stagioni in
vernali, presenta punte di pericolosità, tu tte 
documentabili, per il valico ben noto di San 
Venditto, esposto alle bufere nevose e, co
munque, sempre al gelo, con conseguente 
grave rischio alla circolazione degli auto
mezzi.

S a m m a r t in o

Accolto dal Governo



A tti Parlamentari — 217 — Senato della Repubblica — 815-A

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Il Senato,

considerata la gravità della situazione 
economica e sociale che si presenta nella 
zona dell’alto Molise, che fa capo ad Agnone 
(Campobasso), e dell’alto Chietino, che fa 
capo a Castiglione Messer M arino (Chieti), 
a seguito del vasto movimento franoso, che, 
dallo scorso anno, ha in terro tto  la strada 
statale n. 86 « Istonia »,

invita il Governo ad autorizzare il Com
partim ento della viabilità delle strade statali 
di Campobasso a predisporre la progetta
zione esecutiva della variante che, elimi
nando finalmente il pericolo delle frane —- 
ricorrente allo stesso punto, con esattezza 
periodica, da oltre se ttan t’anni — si parta 
dall’abitato di Agnone e raggiunga Castiglio
ne Messer Marino attraverso l’abitato di 
Belmonte del Sannio, così allontanando una 
vera e propria stasi economica da quella 
zona — la più depressa delle regioni abruz
zese e molisana — e togliendo dal completo 
isolamento quest’ultimo Comune — Belmon
te del Sannio — che a buon diritto  guarda 
con fiduciosa attesa alla costruzione della 
variante in esame.

S a m m a r t in o

Il Senato,

considerate le condizioni particolari del 
Molise in rapporto alla viabilità minore, 

invita il Governo a concedere, con ca
ra ttere  di urgenza, il contributo di legge 
sulla spesa per il com pletamento delle se
guenti opere stradali in favore dell’Ammini
strazione provinciale di Campobasso:

1) completamento della strada Agno- 
ne-Belmonte del Sannio-Schiavi d ’Abruzzo;

2) completamento della strada Caro- 
villi-S. Pietro Avellana;

3) completamento della strada Civita- 
nova del Sannio-Castelverrino;

Accolto dal Governo

Accolto come raccomandazione
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4) costruzione del secondo lotto della 
strada di allacciamento dalla strada provin
ciale « Sprondasino » alla frazione Ortovec
chio del Comune di Pietrabbondante.

S a m m a r t in o

Il Senato,

considerato il crescente sviluppo che si Accolto come raccomandazione 
va delineando nella navigazione di diporto 
velica e m otonautica nella Nazione;

considerato che tale sviluppo si verifica 
sempre più anche sulle coste m eridionali 
della Penisola e trova particolare accentua
zione nella città di Bari, ove esistono vec
chie società nautiche di gloriose tradizioni;

considerato che il vecchio porto di Bari, 
che è a servizio anche della pesca costiera, 
potrebbe assicurare un incremento sempre 
maggiore alle suddette attività, sia pesche
recce che nautiche, ove si provvedesse a 
prolungare ulteriorm ente il molo foraneo, ad 
approfondire gli attuali fondali ed a  proteg
gere lo specchio d ’acqua con un molo di ri
dosso;

considerato che tali lavori rivestono ca
rattere di in frastru tture essenziali, sia per
lo sviluppo turistico che per una politica m a
rinara di largo respiro,

invita il Governo a destinare un primo 
fondo adeguato per la costruzione delle sud
dette opere nel porto vecchio della città ed 
a considerare, con particolare interesse, la 
esigenza di migliorare le condizioni di ricet
tività degli altri porti minori della Regione.

Cr o ll a l a n z a

Il Senato,

considerati i danni che si determ inano Accolto come raccomandazione 
annualmente, in caso di forti mareggiate su 
Bari, alle opere del lungomare Nazario Sau
ro, ove si affacciano alcuni tra  i più impor
tanti edifici pubblici della città e dove si 
svolge un notevole traffico di mezzi m otoriz
zati e di pedoni;

considerato che il grave inconveniente 
si è accentuato sempre più in questi ultimi
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anni, in conseguenza dei vasti interram enti 
effettuati in mare, con m ateriale di scarico 
derivante dalle demolizioni edilizie, oltre il 
tra tto  term inale del suddetto lungomare, 
ciò che ha alterato il norm ale flusso delle 
correnti,

invita il Governo a stanziare un prim o 
adeguato fondo per la costruzione — a do
vuta distanza — di un sistem a di segmenti 
di scogliere, avvalendosi delle disposizioni 
di legge per la difesa delle spiagge.

Cr o ll a l a n z a

Il Senato,

considerato il ruolo di prim aria im por
tanza che assume la strada statale n. 45 
Piacenza-Genova, sia come arteria  al servi
zio del porto di Genova con l'en tro terra  del
l'Em ilia e della Lombardia orientale, sia co
me indispensabile collegamento con itine
rari nazionali ed internazionali;

constatato che lo sm altim ento del traf
fico pesante in continuo aumento da e per 
il porto di Genova — che in notevole per
centuale interessa la Valle orientale del Po 
e l’entroterra di Piacenza-Cremona-Mantova- 
Brescia — ha luogo sull’autostrada di Serra- 
valle, ormai en tra ta nella spirale dell’intasa- 
mento, con le prevedibili conseguenze nega
tive per lo sviluppo economico-commerciale 
collegato al grande emporio genovese;

considerata inoltre la funzione di que
sta strada come mezzo di valorizzazione eco
nomica, sociale e turistica di un vasto com
prensorio montano, appartenente a quattro  
regioni e dotato di bellezze naturali im pa
reggiabili, ove venisse superato l’attuale sta
to di isolamento dovuto alla mancanza di 
efficienti comunicazioni;

ritenuto infine che la sistemazione e 
l’ammodernam ento globale di questa arteria, 
oltreché rispondere a precise considerazioni 
di traffico e di collegamenti viari con il 
centro della Valle Padana e da qui all’Emi
lia e alle direttrici del Brennero, di Vene
zia e Trieste, potrebbe portare  ad una note
vole riduzione dei costi di trasporto, sia per

Accolto come raccomandazione
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la sensibile diminuzione del percorso che per 
l’aumento della velocità commerciale,

impegna il Governo a prendere provve
dimenti per la sistemazione e l’am m oderna
mento globale della strada statale n. 45 di 
Val Trebbia.

T a n s i n i , V e n t u r i  Lino

Il Senato,

considerato che si rende indilazionabile 
intervento il p iù  rapidam ente possibile per 
investire i fondi della GESCAL allo scopo 
di costruire alloggi per i lavoratori;

ritenuto che un program m a di investi
menti che abbia erm e presupposto il pre
lievo dei fondi della GESCAL non sia accet
tabile se lim itato solo ad alcune zone del 
Paese;

sottolineato che non si possono adottare 
criteri nella scelta degli investimenti in con
trasto  con la legge, cosa che determinerebbe 
un ulteriore danno alle zone depresse del 
Meridione, cui verrebbero so ttra tti dei fondi 
per legge ad esso spettanti,

invita il Governo ad em anare entro il 
corrente anno un organico provvedimento 
legislativo e finanziario, atto  a realizzare un 
program m a di costruzione di case capace di 
eliminare la dram m atica crisi degli alloggi, 
da conseguirsi con l'armonizzazione della 
azione dei numerosi enti pubblici che ope
rano nel settore, eliminando le macchinose 
pastoie burocratiche che finiscono col tra 
dursi in disumani disagi per i lavoratori.

R a ia , V e n t u r i  Lino

Accolto dal Governo

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero dei trasporti e dell’aviazione ci
vile (Tabella 10)

Il Senato,

considerate la situazione geopolitica del
la città  di Bari e la funzione internazionale 
che essa ha assunto con l’istituzione della

Accolto dal Governo
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Fiera del Levante, che si rivela sempre più 
strum ento idoneo all’intensificazione degli 
scambi nel M editerraneo, sia verso il conti
nente africano che verso il Medio Oriente;

considerato che, nonostante l’incremen
to dei viaggiatori e delle merci che si regi
stra, l’aeroporto della città  non può usufrui
re ancora dei servizi dei moderni grandi 
apparecchi gestiti dall'Alitalia, perchè l'a t
tuale pista è insufficiente a riceverli;

considerato che i lavori della nuova pi
sta, finanziati dalla Cassa del Mezzogiorno, 
a distanza di molti mesi dal relativo appal
to, non hanno avuto inizio e che soltanto ora 
le difficoltà e le lentezze burocratiche stan
no per essere rimosse;

considerato che l’ingiustificato ritardo 
è di grave pregiudizio agli interessi econo
mici e sociali della città;

m entre invita il Governo a disporre che 
i suddetti lavori siano intensificati al mas
simo, con eventuali prem i di accelerazione;

lo invita altresì a provvedere — d’intesa, 
se necessario, con la Cassa — a stanziare i 
fondi occorrenti perchè sia costruita tempe
stivamente, senza attendere l’ultimazione dei 
lavori della pista, la nuova stazione viaggia
tori, e l’aeroporto sia dotato di tu tte  le altre 
moderne attrezzature che si rendano neces
sarie.

Cr o l l a l a n z a

Il Senato,

considerata l'esigenza essenziale che si 
determ ini uno sviluppo daH’intero settore 
dei trasporti e delle comunicazioni, superan
do i ritardi particolarm ente gravi nei settori 
dei trasporti m arittim i, ferroviari e urbani;

valutata l ’urgenza di procedere ad una 
politica idi decentramento che trasferisca al
le fu ture regioni, agli enti, alle aziende, ai 
consorzi, nuovi poteri decisionali e respon
sabilità in campo economico;

considerato che ogni politica di effettivo 
decentramento impone una sostanziale rifor
m a degli organi centrali ai fini della massima 
qualificazione e unitarietà del momento de
cisionale dal Ministero;

Accolto dal Governo
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invita il Governo

1) ad elaborare al più presto un con
to nazionale dei trasporti, nel quale siano 
considerate distintam ente e nel dettaglio le 
spese d ’esercizio e di investimento sostenu
te nel settore dallo Stato, dagli Enti pub
blici e da privati;

2) a riferire al più presto» circa l’ope
ra di coordinamento dell’intero sistem a na
zionale dei trasporti — come è previsto dal 
Piano —, che ponga al centro i settori m a
rittim o, portuale, ferroviario, stradale e dei 
trasporti urbani, commisurandoli ed arm o
nizzandoli con i piani regionali di assetto 
del territorio  e dei trasporti form ulati già 
dai Comitati regionali per la programmazio
ne economica;

3) a verificare tali orientam enti a ttra 
verso 'la discussione in commissioni regio
nali a carattere consultivo, all’uopo costi
tuite, composte da rappresentanti del Par
lamento, dei CRPE, del M inistero dei tra
sporti e dell’aviazione civile, degli enti lo
cali e dei sindacati dei lavoratori del setto
re, al fine di definire e concretizzare una li
nea di coordinamento e di interventi nel
l ’intero settore dei trasporti;

4) a realizzare un unico centro poli
tico decisionale che sia effettivamente coor
dinatore e responsabile di tu tta  la politica 
generale del settore, in grado di definire in
dirizzi, scelte fondamentali ed investimenti.

A i m o n i , F e r r a r i Giacomo, A b e -
NANTE, POERIO, M aDERCHI, FA-
b r e t t i , C a v a l l i , B o n a z z i

Il Senato,

ritenuto im procrastinabile il problema 
dei pendolari e considerate le carenze tu tto
ra  esistenti in questo settore,

invita il Governo ad organizzare rapi
damente un  servizio che vada incontro alle 
necessità di questi lavoratori e che tenga 
conto del rispetto più assoluto deH’orario 
di percorrenza, della com odità e della fre
quentazione.

V e n t u r i  Lino, A i m o n i , B o n a z z i

Accolto dal Governo



A tti Parlamentari — 223 — Senato della Repubblica — 815-A

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Il Senato,

considerate la pericolosità e le dannose Accolto come raccomandazione 
conseguenze sullo svolgimento del traffico dei 
passaggi a livello sulle strade ferrate,

invita il Governo a presentare il più 
sollecitamente possibile un organico piano 
che gradualmente consenta la più rapida 
eliminazione idei passaggi a livello sulle 
strade ferrate.

A i m o n i , M a d e r c h i , P o er io , Ca
v a l l i , F a b r e t t i , A b e n a n t e ,
B o n a z z i

Il Senato,

considerate la pericolosità e le dannose Accolto come raccomandazione
conseguenze sullo svolgimento del traffico 
dei passaggi a livello, sulle strade ferrate, 

impegna il Governo a presentare il più 
sollecitamente possibile un organico piano 
che gradualmente consenta la più rapida 
eliminazione dei passaggi a livello sulle stra
de ferrate, tenendo' in particolare conto quel
lo esistente sulla Parma-,Piacenza che col
lega nei pressi di Fiorenzuola la Via Emilia 
con Cortemaggiore e la Val d'Ongina.

V e n t u r i  Lino, T a n s i n i , B o n a z z i

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero delle poste e delle telecomunica
zioni (Tabella 11)

Il Senato,

considerata la situazione di tensione 
esistente nel Paese sul problem a delle abi
tazioni e dei servizi connessi, sottolineata 
dal dibattito in corso alla Camera dei de
putati sulle proposte del Governo e dal pro
rompere di un vasto movimento di baracca
ti, di inquilini, di lavoratori che hanno bi
sogno di case, di artigiani, professionisti e 
commercianti che si vedono minacciati nelle 
loro attività economiche,

impegna il Governo a sollecitare la Di
rezione della RAI-TV a promuovere ed a met
tere rapidam ente in onda servizi sulle con-

Accolto dal Governo
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dizioni delle abitazioni nei centri urbani in
vestiti direttam ente dal fenomeno della con
centrazione, anche raccogliendo dalla viva 
voce degli interessati, dei sindaci e delle al
tre autorità locali, testimonianze, indicazio
ni e suggerimenti per la soluzione di tale 
gravissimo attuale problema.

M a d e r c h i, A b e n a n t e , Ca v a l l i , A im o 
n i , F a b r e t t i , P o er io

Il Senato,

considerata la isituazione precaria nella 
quale si trovano gli uffici centrali e perife
rici delle poste e telegrafi nel Mezzogiorno e 
nelle Isole,

impegna il Governo a dare serio impul
so alla costruzione di edifici adatti alla 
bisogna, al fine di creare condizioni di am
biente e di lavoro più confortevoli per il 
personale e per gli utenti.

Accolto come raccomandazione

R a ia , V e n t u r i  L in o , A b e n a n t e , 
C a v a l l i, M a d e r c h i

Il Senato,

considerata la lentezza con la quale si 
procede aH'attuazione degli accordi presi 
tra  il Ministero e i sindacati per l’assunzione 
di 22 mila dipendenti,

impegna il Governo a procedere senza 
indugi a dare applicazione entro tre mesi 
a tali accordi, ritenuto che la mancanza del 
personale provoca gravi inconvenienti alla 
amministrazione e agli utenti.

Accolto come raccomandazione

R a ia , V e n t u r i  Lino, A b e n a n t e , 
Ca v a l l i , M a d e r c h i

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero della difesa (Tabella 12)

Il Senato,

interprete dello stato di vivo disagio che 
regna tra  i com battenti della guerra 1915-18 
per i rita rd i che si verificano nella conces-

Approvato dalla Commissione
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sione dell’assegno vitalizio di benemerenza 
e del cavalierato di V ittorio Veneto,

impegna il Governo a predisporre, con 
ogni urgenza, tu tti gli a tti per accelerare 
l’istru tto ria  e la concessione dei benefici 
previsti dalla legge di cui al presente ordine 
del giorno.

A lb a r e l l o , R o s a , M o r a n d i, S e m a ,
COLLEONI, ClPELLINI, BURTULO,
Ca g n a sso , P e l iz z o , A n d e r l in i ,

B o r sa r i, C a r u c c i

Il Senato,

considerato che l’articolo 52 della Costi
tuzione afferma che « l’ordinam ento delle 
Forze arm ate si inform a allo spirito demo
cratico della Repubblica »,

invita il Governo

a promuovere nei limiti degli attuali 
ordinamenti il massimo di democrazia nelle
Forze arm ate

e a favorire con la sua iniziativa una sol
lecita riform a dei codici m ilitari e del rego
lamento di disciplina.

A n d e r l in i , B o r s a r i , S e m a , Ca r u c c i , 
B er a , A l b a r e l l o , C i p e l l i n i , R o sa

Il Senato

invita il Governo a pronunciarsi positi
vamente sulla necessità del riconoscimento 
della obiezione di coscienza.

A n d e r l in i , C i p e l l i n i , A lba r ello

Il Senato,

viste le precarie condizioni in cui ver
sano le in frastru tture degli stabilim enti mi
litari;

considerato che fino ad oggi lo stru
mento legislativo predisposto per l’ammo
dernam ento degli arsenali m ilitari si è di
m ostrato inefficiente,

invita il Governo a voler predisporre 
tu tti quegli accorgimenti che riterrà  idonei

Approvato dalla Commissione

Approvato dalla Commissione

Accolto dal Governo

15.
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ed opportuni per assicurare l'incolumità 
fisica dei lavoratori e per difendere lo stato 
di salute dei medesimi.

Ca r u c c i , B o r s a r i , S e m a

Il Senato,

richiamando i voti espressi in prece
denti discussioni,

invita il Governo ad esaminare la pos
sibilità di procedere con sollecitudine ad un 
adeguato aumento del soldo attualm ente cor
risposto ai m ilitari in servizio di leva.

COLLEONI, PELIZZO, BURTULO,
B e r t h e t

Accolto come raccomandazione

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell'agricoltura e delle foreste (Ta
bella 13)

Il Senato,

constatato il perdurare di una preoccu
pante situazione nel settore bieticolo-sacca- 
rifero, che porterà  il nostro Paese a non rag
giungere nel 1969, per il secondo anno con
secutivo, nemmeno il contingente di zucche
ro fissato dalla Comunità europea;

preoccupato per le gravi conseguenze 
derivanti dalla politica dei monopoli sacca
riferi volta a ris tru ttu rare  il settore nel loro 
esclusivo interesse;

sensibile alla grave preoccupazione esi
stente tra  i bieticoltori, derivante dalla m an
cata garanzia del ritiro  di tu tto  il prodotto 
a prezzo pieno, con conseguenti dannose ri- 
percussioni anche per le prossime annate,

impegna il Governo

1) a convocare entro la corrente an
nata una Conferenza nazionale del settore 
con la partecipazione dei lavoratori, dei pro
duttori, degli enti locali e dei Comitati re
gionali per la programmazione economica;

2) ad attuare una politica di sviluppo 
del settore e quindi un program m a di ri-

Accolto dal Governo il solo punto 1) del 
dispositivo
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strutturazione degli im p ia n ti di tra s fo rm a 
zione e di sviluppo della produzione b ie 
ticola su base zonale e di comprensorio, 
destinando i residui m iliardi del fondo di 
adattam ento in favore di cooperative, asso
ciazioni di produttori, Enti di sviluppo agri
colo;

3) a sospendere, per la prossim a an
nata, l'assegnazione dei contingenti per so
cietà in attesa delle indicazioni che usci
ranno dalla predetta Conferenza nazionale 
del settore e a chiedere agli Organismi co
m unitari un aumento del contingente per 
il nostro Paese.

P egoraro, P iv a , Co m p a g n o n i, Ch ia - 
r o m o n t e , B e n e d e t t i , L u s o l i , 
C ip o l l a , Co l o m b i

Il Senato,

considerata la situazione di grave mal
contento che si è venuta a determ inare so
p rattu tto  tra  i piccoli produttori di grano 
duro, che, pur avendo presentato da più 
mesi le denunce di coltivazione per l'an
nata agraria 1968-1969, attendono ancora di 
sapere se avranno diritto alla integrazione 
di prezzo anche p e r  l’anno in corso;

ritenuto che il raccolto è già da tempo 
term inato e che l’andam ento di mercato 
non è certam ente stato favorevole soprat
tu tto  ai piccoli coltivatori e che avvicinan
dosi le nuove semine questi hanno bisogno 
dei mezzi necessari alle spese iper i rinnovi 
colturali,

invita il Governo a provvedere all'imme
diata presentazione di un disegno di legge 
che autorizzi la denuncia di produzione per 
l'annata agraria 1968-69 ed a disporre i fi
nanziamenti necessari alla im m ediata eroga
zione dell'integrazione di prezzo con prece
denza assoluta ai piccoli p rodutto ri coltiva
tori di grano duro.

Accolto dal Governo

P o e r io , C h ia r o m o n t e , Co m p a g n o 
n i , C ip o l l a , M a g n o , B e n e d e t t i , 
P egoraro
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Il Senato,

considerato che la situazione venutasi Accolto dal Governo 
a creare in seno al Mercato comune, nell’ago
sto con la svalutazione del franco e oggi 
con la rivalutazione del marco e con i prov
vedimenti transitori adottati, ha alterato il 
sistema di regolazione del mercato comu
nitario,

raccomanda che il problem a del suo 
riassetto venga affrontato, nelle prossime 
discussioni comunitarie, in modo da:

1) lim itare al massimo i danni che dal
la nuova situazione possono risultare per i 
nostri produttori;

2) salvaguardare più rapidam ente e me
glio di quanto finora non si sia riuscito a 
fare i settori produttivi ai quali più larga
mente è interessato il nostro Paese e che 
non hanno ancora trovato regolazione ade
guata;

3) ottenere il riconoscimento delle par
ticolari difficoltà dell’agricoltura italiana 
con adeguati interventi comunitari.

Rossi D o r ia

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’industria, del commercio e del- 
l ’artigianato (Tabella 14)

Il Senato,

considerato che il limite di iniziative Accolto dal Governo 
industriali, oltre al reddito ricavato dalla 
produzione, è segnato anche dai danni che 
tali iniziative arrecano ad altri ram i eco
nomici;

considerato che da accertam enti dello 
stesso Enel risultano in complesso più red
ditizi gli im pianti term oelettrici anziché 
quelli idroelettrici, per cui furono quasi ab
bandonate le nuove iniziative idroelettriche 
in favore di quelle term oelettriche ed in 
parte anche di quelle termonucleari;

constatato che la realizzazione del pro
getto per gl’im pianti idroelettrici Enel « Pas- 
siria-Merano » in provincia di Bolzanò, ol-
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tre  al deturpam ento paesaggistico di una 
delle zone più attraenti dell’arco alpino e ai 
danni alle colture agrarie di alta specializza
zione connessi con il radicale m utam ento 
deH'approvvigionamento idrico di un vasto 
comprensorio, com porterebbe un forte re
gresso dell’industria turistica nel rinom ato 
centro di Merano e dintorni, con relativo 
sensibile calo dei posti di lavoro, non com
pensato dai nuovi, creati con la realizzazione 
del progetto;

rilevato che ormai, nella fase degli a t
tuali studi, iniziati da esperti in materia 
idroelettrica e non ancora sufficientemente 
approfonditi, sono sorte non indifferenti per
plessità sulla economicità degli im pianti pro
gettati;

invita il Governo ed in particolare il Mi
nistero dell’industria, del commercio e del- 
l’artigianato a studiare una più redditizia 
realizzazione di im pianti term oelettrici o ter
monucleari per coprire il crescente fabbiso
gno di energia elettrica, investendo in tali 
iniziative i fondi eventualmente disponibili 
per la realizzazione del progetto Enel degli 
im pianti idroelettrici « Passiria-Merano » 
connessa ad irrim ediabili danni per il tu 
rismo, l’agricoltura ed il paesaggio di una 
delle zone più evolute nell'industria turistica 
e nell'agricoltura specializzata.

B ru g g er

Il Senato,

considerata l’im portanza crescente e 
la funzione decisiva del settore nucleare nel 
campo della scienza, deU'economia, della 
cultura, della medicina;

constatata la carenza di provvedimenti 
adeguati e atti a infrenare il processo di di
sgregazione degli organismi ed enti prepo
sti allo sviluppo e al coordinamento della 
attività del settore nucleare, e la di
spersione di mezzi dovuta alla pluralità di 
organismi pubblici e privati, che si interes
sano delle iniziative nucleari;

visto l'approfondim ento del dislivello 
tra  il settore nucleare nazionale e il settore 
nucleare degli altri Paesi a civiltà indu
striale;

Accolto come raccomandazione
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ritenendo necessario riesam inare i rap
porti dell'Italia nell’ambito degli organismi 
internazionali, preposti alla politica nu
cleare,

impegna il Governo:

a) a predisporre un piano plurienna
le finanziario e program m atico per assicu
rare e potenziare il funzionamento e la fun
zionalità del CNEN;

b) a operare affinchè si realizzi il 
coordinamento delle attività e delle inizia
tive degli enti pubblici, che operano nel 
settore nucleare;

c) a garantire la funzione e la capaci
tà decisionale degli enti pubblici nucleari 
rispetto al settore privato;

d)  a creare condizioni atte a favorire 
l'accrescimento numerico e l’adeguamento 
qualitativo delle forze umane addette alle 
attività nucleari, in particolare nelle uni
versità e negli enti pubblici;

e) a seguire con la massima atten
zione la politica dell’Euratom ;

f) a  decidere in merito alla localizza
zione sul territorio  nazionale del protosin
crotrone;

g) a elaborare misure che garanti
scano la difesa della salute di tu tti gli ad
detti alle attività nucleari.

M a m m u c a r i

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero del lavoro e della previdenza so
ciale (Tabella 15)

Il Senato,

ritenuto che la legge 3 febbraio 1963,
n. 77, — che sancisce il d iritto  degli operai 
dipendenti da aziende industriali dell'edili
zia e affini, di ottenere una integrazione sala
riale da parte  della Cassa integrazione gua
dagni (gestione speciale per l’edilizia) du
rante le interruzioni del lavoro dovute alle 
intemperie stagionali o ad altre cause non 
im putabili al datore di lavoro o ai lavora-

Accolto come raccomandazione
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tori — contiene un grave e inammissibile li
mite, dato che esclude da tale beneficio una 
im portante categoria come quella dei lavo
ratori dipendenti da aziende artigiane edili;

considerato che i lavoratori edili fanno 
parte integrante del settore produttivo;

preso atto che anche in periodi di diffi
coltà congiunturali e di mercato l'azienda 
artigiana si è sempre prodigata per continua
re la propria attività e per assicurare il la
voro ai propri dipendenti, per cui risulta 
socialmente ingiusto escludere i suoi di
pendenti dai benefici previsti dalla legge so 
pra richiam ata quando il lavoro viene ad es
sere sospeso per cause di forza maggiore;

ravvisata pertanto l’opportunità che la 
legge debba essere modificata nel senso di 
porre fine a questa odiosa discriminazione 
nei confronti della categoria dei lavoratori 
edili alla dipendenza delle aziende artigiane, 

impegna il M inistro del lavoro e della 
previdenza sociale a promuovere una urgen
te consultazione delle organizzazioni sinda
cali interessate, al fine di conoscere il loro 
giudizio circa i term ini concreti dell'attuale 
ingiustizia patita  dai lavoratori dell'edilizia 
gestita dall'azienda artigiana e le m odalità 
per eliminare le disparità di trattam ento  fra 
categorie di lavoratori occupate in uno stes
so settore produttivo;

impegna inoltre il M inistro a presentare 
quanto prim a un disegno di legge di modifi
ca e integrazione della vigente legislazione, 
in modo che entro la prossim a stagione in
vernale, causa principale della interruzione 
del lavoro nell'edilizia e di tale decurtazione 
ai modesti redditi di questa categoria di la
voratori alle dipendenze delle aziende a rti
giane edili, i suddetti lavoratori possano 
usufruire dei benefici economici concessi 
dalla Cassa integrazione guadagni.

B o n a t t i , B r a m b il l a , M agno , F e r -
MARIELLO, VlGNOLO, PAT.AZ7.R-
s c h i , A b b i a t i  G reco  Ca s o t t i

Dolores

Il Senato,

considerato che la minaccia alla salute Accolto come raccomandazione 
fisica e psichica a danno dei lavoratori si 
manifesta con crescente continuità, con per-
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dite di vite umane e riduzione di capacità 
lavorative, in conseguenza di un preoccu
pante e tragico sviluppo del processo inva
lidante dovuto al fenomeno dell’mfortuni- 
stica e delle m alattie da lavoro;

preso atto  che le attuali stru tture di 
istitu ti e norme legislative preposte alla 
tutela della salute fisica e psichica del lavo
ratore risultano inadeguate ed insufficienti, 
determinando inoltre un assurdo e colpe
vole sistema di ostacolo di fatto  ad un serio 
e responsabile intervento con carattere di 
prevenzione, ed una irreparabile frattura 
fra prevenzione, cura e recupero, che sono in
vece indispensabili per l'attuazione di una 
m oderna ed organica medicina del lavoro, 

impegna il Governo ad attuare urgen
temente un sistema di medicina del lavoro, 
organo integrante dell'auspicato sistema sa
nitario nazionale, posto sotto la d iretta re
sponsabilità del Ministero della sanità, gesti
to dalle unità sanitarie locali dipendenti dal
le am ministrazioni comunali, provinciali, re
gionali, sotto la cui responsabilità devono 
porsi i servizi sanitari di azienda ed i rispet
tivi organi di prevenzione interni composti 
da lavoratori e alle cui dipendenze debbono 
essere deferiti i medici, così so ttra tti all’in
fluenza e tutela dei datori di lavoro.

Il servizio di medicina del lavoro avrà 
poteri di intervento e dovrà garantire la noti
ficazione diagnostico-terapeutica e di recu
pero dell’invalidante e porrà al centro della 
sua attività l’opera di prevenzione.

B r a m b il l a , V ig n o l o , M ag no , P a
l a z z e s c h i ,. A b b ia t i  G reco  Ca
s o t t i  Dolores, B o n a t t i , F e r m a -
RIELLO

Il Senato,

consapevole delle esigenze, manifestate 
da grandi masse di lavoratori pensionati, di 
miglioramento dei trattam enti pensionistici 
in atto, insufficienti a far fronte alle ele
m entari esigenze di assistenza, e per il su
peram ento delle anomale situazioni spere- 
quative fra le varie categorie;

richiam andosi alle enunciazioni pro
gramm atiche ed alle norme delegate delle 
leggi n. 905 del 1965 e n. 153 del 1969,

Accolto come raccomandazione
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impegna il Governo a disporre perchè
1) siano a ttuate  misure indispensabili 

per il m iglioramento pensionistico delle ca
tegorie più basse e sacrificate;

2) siano affrontati in breve term ine i 
provvedimenti a tti a compimento della ri
forma previdenziale, per la unificazione de
gli enti previdenziali, con la attribuzione 
della gestione alle organizzazioni sindacali 
dei lavoratori; per la revisione degli attuali 
sistemi di finanziamento e di contribuzione 
che pesano sui lavoratori, e per l’attuazione 
di un compiuto sistema economico di ge
stione basato sulla ripartizione.

B r a m b il l a , V ignolo , F e r m a r ie l l o , 
P a l a z z e s c h i , A b b ia t i  G reco  Ca
s o t t i  Dolores, M agno , B o n a t t i

Il Senato,

di fronte alla situazione di crescente 
difficoltà in cui si trovano gli enti di patro 
nato, riconosciuti dallo Stato nello svolgi
mento dei loro compiti istituzionali, a causa
della assoluta inadeguatezza del finanzia
mento loro assegnato dal Ministero del la
voro;

considerato che, in base all’articolo 4 
della legge istitutiva, al finanziamento degli 
istitu ti di patronato e di assistenza sociale, 
regolarmente costituiti e riconosciuti, si 
provvede con il prelevamento di un'aliquota 
percentuale sul gettito dei contributi incas
sati, a term ini di legge o di contratto col
lettivo, dagli istitu ti che gestiscono le varie 
forme di previdenza sociale;

rilevato che l’aliquota va determ inata 
ogni anno con decreto del Ministero del la
voro e della previdenza sociale di concerto 
con il Ministro del tesoro, in m isura non su
periore allo 0,50 per cento dei contributi 
versati agli istitu ti di previdenza;

tenuto conto che l’aliquota media di 
prelievo sui contributi incassati dai va
ri enti di assistenza e previdenza, fissata 
per decreto del Ministero del lavoro, ha 
oscillato in questo ultimo triennio intorno 
allo 0,22-0,23 per cento;

fatto  presente che l’attività degli enti di 
patronato in questi ultim i anni è andata

Approvato dalla Commissione
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am pliandosi a sempre nuove categorie di 
lavoratori e loro fam iliari in Italia e all’este
ro, che via via sono andate conquistando i 
diritti previdenziali fino a coprire circa 
l’80 per cento della intera popolazione; e 
che il numero delle pratiche svolte com
plessivamente dai patronati è passato da 
5.390.957 del 1959 a 14.822.066 del 1966, im
pegnando quindi gli enti a qualificare sem
pre più la propria attività per tutelare i 
lavoratori assistiti;

di fronte al continuo progressivo aumen
to dei costi degli stipendi e dei servizi e in 
particolare all’aumento delle spese per i 
consulenti medici specialisti, della cui opera 
i patronati non possono fare assolutamente 
a meno;

tenuto conto che le associazioni pro
motrici dei patronati ed in particolare le 
organizzazioni sindacali sono costrette ad as
sumere in proprio circa il 40-50 per cento 
dell’onere delle spese per il funzionamento 
dei propri servizi di patronato, centrali e 
periferici,

impegna il Governo ad operare a ttra 
verso il M inistro del lavoro, di concerto con 
il Ministro del tesoro, l’elevamento allo 0,50 
per cento — e cioè entro i limiti consentiti 
dalla legge istitutiva — dell’aliquota di pre
lievo sui contributi incassati da vari isti
tu ti di previdenza e assistenza, in modo da 
increm entare adeguatam ente il fondo mini
steriale da ripartire  tra  i vari enti di pa
tronato riconosciuti dalla legge.

P o z z a r , V ig n o l o , B e r m a n i , D i  
P r is c o , A l b a n i

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero del commercio con l’estero (Ta
bella 16)

Il Senato

rappresenta la necessità di un maggior Approvato dalla Commissione 
adeguamento dei crediti all'esportazione ed
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invita il Governo, con riferimento a ll'a rti-. 
colo 22 del disegno di legge sul bilancio 
generale dello Stato, a portare il plafond al 
livello di 800 miliardi.

M in n o c c i

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero della marina mercantile (Tabel
la 17)

Il Senato,

di fronte alla urgente necessità di va- Accolto dal Governo 
rare un piano di potenziamento della FIN- 
MARE e delle Società di preminente interes
se nazionale, richiesto dal crescente fabbi
sogno di trasporti m arittim i determinato 
dal costante aumento dei traffici via mare,

invita il Governo:

1) a sottoporre alle competenti Com
missioni parlam entari le linee di stru ttu ra
zione del gruppo1 FINMARE;

2) a sollecitare un incontro con i sin
dacati dei lavoratori m arittim i per sotto
porre ad essi le linee e le proposte dal pia
no stesso, il quale deve comunque corri
spondere alla, necessità di potenziare la 
flotta pubblica e di incrementare i livelli 
occupazionali dei m arittim i.

Ca v a l l i , F a b r e t t i , A b e n a n t e , M a - 
d e r c h i , P o e r io , R a ia , B o n a z z i ,
V e n t u r i  Lino, A i m o n i

Il Senato

impegna il Governo a svolgere nelle Approvato dalla Comissione 
competenti sedi com unitarie l'azione neces
saria ad assicurare al porto di Trieste quel
le tariffe ferroviarie preferenziali di cui go
dono i porti del Mare del Nord della Re
pubblica federale di Germania.

S e m a
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— Stato di previsione della spesa del Mini
stero della sanità (Tabella 19)

. Il Senato,

rilevato che il contributo all’ONMI è Accolto come raccomandazione
stato elevato a 28.500 milioni, con un in
crem ento di 4.000 milioni, in relazione a 
maggiori esigenze assistenziali dell’Ente;

considerato che la costruzione di asili- 
nido — sui quali s’incentra l’attività del- 
l’ONMI — è praticam ente ferma, e da 
molti anni, intorno ai 560 asili costruiti 
dal 1925 ad oggi, m algrado gli impegni del 
Piano quinquennale di sviluppo (1966-1970) 
che prevede la costruzione di ben 3.800 asili- 
nido,

fa voti che una parte dell’incremento 
dello stanziamento di 4 m iliardi sia desti
nato alla costruzione di asili-nido, partico
larm ente nell'Italia meridionale.

F er r in o

Il Senato,

rilevato che la crisi degli Enti mutua- Accolto come raccomandazione 
listici — particolarm ente acuta in questo 
ultim o anno — sottolinea la necessità ed 
urgenza del superam ento del sistema mu
tualistico;

considerato che la crisi di tali Enti ha 
provocato la crisi gravissim a degli ospedali;

considerato che obiettivo finale del Pro
gramm a quinquennale di sviluppo, nel cam
po sanitario, previdenziale e dell’assistenza 
sociale è l’attuazione di un compiuto siste
ma di sicurezza sociale,

ritiene che si debba procedere gradual
mente alla fiscalizzazione degli oneri so
ciali;

ritiene intanto che si debbe provvedere
— prioritariam ente — alla fiscalizzazione 
degli oneri dei ricoveri ospedalieri;

impegna in tal senso il Governo a pre
disporre il provvedim ento necessario entro 
la fine del corrente anno.

P e r r in o



Atti Parlamentari — 237 — Senato della Repubblica  — 815-A

LEGISLATURA V —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Il Senato
invita il Governo a considerare l’im- Accolto dal Governo 

portanza sempre crescente della trasfusione 
del sangue in tu tta  l’azione medica e chi
rurgica e la necessità di un organico ed 
efficace intervento pubblico onde favorire 
con tu tti i mezzi possibili lo sviluppo della 
donazione volontaria del sangue, attraverso 
sia la propaganda murale, cinematografica 
e soprattu tto  radiotelevisiva, sia l'attribuzio
ne di adeguati contributi, previsti dalla leg
ge trasfusionale, alle associazioni dei dona
tori volontari, prim a delle quali l’AVIS, sen
za il cui contributo e potenziamento le stes
se nuove leggi sui centri trasfusionali e su
gli ospedali resterebbero inoperanti.

M in e l l a  M o l in a r i  Angiola, Ar g ir o f- 
f i , D e l  P ac e , D e  F a lco , Or l a n d i ,
M a n e n t i , G u a n t i

Il Senato,
considerato che la cura delle m alattie Accolto dal Governo 

mentali viene tu tto ra  ispirata dalla legge 
del 1904, che — nonostante la recente obie
zione di incostituzionalità della suprema 
Corte — prevede l’irrecuperabile interdizio
ne dei soggetti dopo tren ta  giorni di rico
vero manicomiale, ad eccezione dei rari 
casi di internam ento volontario,

impegna il Governo ad abrogare la 
legge del 1904 e a riconoscere, mediante 
una nuova proposta legislativa, nelle cosid
dette m alattie mentali e nei quadri di com
portam ento deviante, sindrom i etiologica- 
mente identificabili e praticam ente curabili;

invita l’Esecutivo a prevedere i neces
sari interventi nell’am bito della vigente leg
ge ospedaliera, affidando alle Unità sani
tarie locali il compito dell’indagine preven
tiva, della cura e del recupero dei cittadini 
interessati.

M in e l l a  M o l in a r i  Angiola, Ar g ir o f- 
f i , D e l  P a c e , D e  F alco , O r l a n d i ,
G u a n t i

Il Senato,
di fronte alla esigenza da tu tti ricono- Accolto come raccomandazione 

sciuta di una politica organica di preven
zione e di tutela dello sviluppo fìsico e psi-
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chico dell’infanzia, che colmi le gravissime 
carenze esistenti e renda efficiente l’in ter
vento dello Stato, attualm ente vanificato dal
la dispersione delle funzioni e dei mezzi e 
dall’arretratezza degli indirizzi e degli isti
tuti, particolarm ente l’ONMI;

di fronte alla necessità e possibilità che 
offre a tal fine la creazione orm ai indero
gabile delle U nità sanitarie locali quali cen
tri territo ria li di organizzazione e prom o
zione della prevenzione e della sanità, e 
quindi sede naturale di una m oderna poli
tica di interventi medico-sociali per l’infan
zia, la cui responsabilità e direzione spetti, 
come sancisce la Costituzione, agli enti lo
cali,

invita il Governo ad assumere le ini
ziative necessarie per:

1) avviare l’attuazione del piano per 
gli asili-nido comunali sancito dal Program
ma di sviluppo nazionale 1966-70 e non an
cora iniziato, tenendo conto anche delle 
proposte unitarie dei sindacati per il finan
ziamento e delle numerose proposte parla
mentari;

2) trasferire agli enti locali la ge
stione delle istituzioni dell’ONMI che ope
rano territorialm ente con compiti essenzial
mente sanitari, in particolare i consultori 
m aterni e pediatrici, attribuendo agli Enti 
locali i corrispondenti contributi finanziari 
oggi devoluti all’Opera;

3) affrontare concretam ente il pro
blema dei minori handicappati in tu tti i suoi 
aspetti, e particolarm ente:

— trasferire dal Ministero dell’in- 
terno al M inistero della sanità la tu tela e 
l’assistenza dei minori subnormali e ca
ratteriali;

— program m are ed iniziare una stru t
tu ra  organica di servizi per l’infanzia non 
normale psichicamente o fisicamente, rispon
dendo alle complesse esigenze di un com
pleto intervento medico-psico-pedagogico, 
dagli istitu ti di tipo perm anente ai presidi 
consultoriali e am bulatoriali, all’inserimen
to nell'organizzazione scolastica, all’avvia
mento professionale;

— im postare tale complesso di inter
venti e di servizi come prim i elementi delle
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istituende Unità sanitarie locali, predispo
nendo per gli Enti locali e per le Unità sa
nitarie locali finanziamenti adeguati corri
spondenti.

G u a n t i , A r g ir o f f i , O r l a n d i , M a
n e n t i , D e l  P a c e , D e  F alco , M i 
n e l l a  M o l in a r i  A n g io la

— Stato di previsione della spesa del Mini
stero del turismo e dello spettacolo 
(Tabella 20) {per la parte relativa allo 
spettacolo e allo sport)

Il Senato,

tenuto conto della situazione di grave 
difficoltà finanziaria in cui versano gli Enti 
lirici e sinfonici e del fatto  che somrne di r i
levante entità, erogate daH’intera comunità 
nazionale, vengono in soverchiante propor
zione concentrate su attiv ità culturali lim ita
te ad una parte  molto ris tre tta  della popo
lazione e del territorio nazionale;

preso atto che la recente legislazione 
sulla m ateria non ha risolto i problem i di 
fondo del settore;

rieU’approssiotnarsi dalla realizzazione 
dell ordinam ento regionale, che pone, anche 
in tale m ateria, nuovi problem i di carattere 
istituzionale e soprattu tto  quello della fun
zione che, su u n ’area più vasta di quella 
attuale, verranno ad assumere organismi 
culturali dell'im portanza di quelli sopra
detti,

invita il Governo a predisporre sin d ’ora 
provvedimenti legislativi e am m inistrativi a t
ti a realizzare una nuova ed adeguata s tru t
turazione degli Enti lirici e sinfonici, tale 
da assicurare agli stessi una funzione vera
m ente nazionale attraverso un 'attiv ità  che 
interessi intere zone del Paese e non singoli 
centri urbani, e ad attuare sin d ’ora una 
migliore utilizzazione della spesa, evitando 
inutili doppioni di attività e promuovendo 
sia il coordinamento dei program m i degli 
Enti che l’estensione della loro attività in 
un am bito regionale.

Approvato dalla Commissione

G a t to  Simone


